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dKlia 

IMllUACOLATA COI^JCEZIONE 

DI MARIA VERGINE 


P era quel giorno infausto in cui nascendo venni alla luce, 
jK*ra queir infausta notte in cui concepulo ad essere inco- 
minciai. Tenebre ed ombra di morte quel fatai giorno ri- 
cuoprano , lo asconda la caligine , lo avvolga Tamarezza, e 
sepolto in eterna dimenticanza Iddio dal cielo noi curi mai 
nò il ricerchi. Quella notte poi, quella trista notte, ab sia pur 
data a tenebroso turbine in prèda, die se la porti e la di- 
sperda così,' che mai fra i di e i mesi dell'anno noverar non 
si possa. Sia dai muti orrori della solitudine circondata, nè 
senta mai accento di lode che la onori. Sorga la caliginosa 
sua ombra ad oscurar le stelle che la riguurdan daH'alto , 
aspetti invano e non vegga mai lume che spunti a diradarne 
l’orrore , e chiami invan sopra se il bianco raggio della na- 
scente aurora. Cosi un re , un sijggiu , un santo parla, udi- 
tori , e detesta cosi il coniinciamcnlu della sua vita. Deb 
volgi , o superba umana generazione , volgi a’ tuoi principj 

10 sguardo , e ti prenda , se il può , vanità della tua ori- 
gine , e vanta ancora, se il puoi , nobiltà di stirpe, chiarezza 
di natali o qual’ altro siasi più riputato pregio di naturali 
qualità , o^Vi esterne luminose grandezze. Che deformità , 
che ignominia , che umiliazion nel vederti Irar dal peccato 

11 concepimento c In vita , c nascere al mondo inietta di 
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2 PA>ECIIllCO 

conlugion peslifera , rea, scontrafutta, e a Dio odiosa e a 
quella luce medesima che ti dà il giorno. Ma se vile co- 
tanto tenebroso e iuuesto , c di abominazione e di esecrazioa 
licgno si ò il cominciar delia vita di quanti da reo progenitor 
discendenti seco portano in retaggio la fatai colpa prìmiera, 
|M-rcbè vengo io stamane , uditori riveritissimi , a celebrar 
l>rt>-.so voi il concepimento d’una figlia di Adamo, che al par 
di noi dalla stessa infetta radice e per la stessa contami- 
nata via oggi discende ì O sola fra tutti i mortali eletta e 
<listinta , o bcti degna di sì rara e singoiar sorte , grande 
ornamento ed almo ristoro della viziata e caduta nostra na- 
tura , inclita adorata figlia di Gioacdiino ed Anna , Maria ! 
Deh fate festa , alzate plauso , o cristiani , al lucido apparir 
di qu(!sla propizia stella di Giacobbe , di questa leggiadra 
aurora nunzia c apportatrice del diviii Sole, che già già spunta 
a sgombrar quella notte di quaranta secoli che tutto avvol- 
gea in profonde tenebre il mondo. E voi , verginelle inno- 
centi c fanciullclti intatti , spargete pure a man piene e gigli 
c rose ad onorare il puro lucido e glorioso momento, in cui 
(]uesta Uegina de' Vergini , questo gran paragone di purità 
e d’ iniioeetiza , in cui Maria è conceputa. O bel momento 
della concezion di Maria ! Ah viva il giorno beato che ti 
portò ! Umbra di notte non cada mai ad oscurar giorno sì 
Ìii;to , ma lo circondi sempre e rallegri candidissima superna 
luce. Sia sem{)re mai la sua memoria in benedizion presso 
Dio e presso gli uomini , e cinto di gloria e ricolmo di laudi 
vada a rapirsi l’ invidia e l’ammirazione de’ secoli , e passi 
a far di sè bella pompa in seno aU’eteruità ! Ma a ben com- 
prendere ogni ragion di sì giusti elogi troppo è necessario, 
uditori , la vci ila insieme e la grandezza comprendere d’un 
privilegio, per cui Maria sola fra tutti i discendenti da Ada- 
mo nel suo concepimento vien dalla macchia originai pre- 
servata. Giù che a fare io mi accingo partitamente mostran- 
dovi , che il privilegio d’un immacolato concepimento è la 
più conveniente disposizione a quella dignità noi cre- 
(Uamo in Maria , è il più ragionevol ibndamenio di quella 
santità die noi veneriamo in Maria , è il più importale ob- 
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DELIA IMMACOLATA CONCCZIOKE 3 

bietto di quella divozione die a Maria noi professiamo. Que- 
sta , o signori , questa divozione e me die vi |iarlo e voi 
die mi udite regga, animi, infiammi ; e certo sono die nè 
valor di pruove al mio assunto , nè a me il favor man- 
dierà deirattenzioii vostra gentile. 

Noi crediam per fede in Maria la dignità di madre di 
un Dio , di madre di un Dio redentore. Ora io dico die 
la disposizione più conveniente a Maria siccome a madre di 
un Dio , e a Maria siccome a madre di un Dio redento- 
re era , uditori , un immacolato e santo concepimento. E 
primieramente a Maria siccome a madre di un Dio. Ma- 
ria siccome futura madre di un Dio aver dovea una di- 
sposizione di carne e una disposizione di spirito. Riguardo 
alla carne aver dovea una inviolata virginità; riguardo allo 
spirito aver dovea una sovrana eccellenza di santità. Ora 
essendo Toriginai peccato macchia e infezione della carne 
insieme e dello spirito , io dico in prima che riguardo alla 
carne a Maria siccome a madre di un Dio era più conve- 
niente disposizione un immacolato concepimento che un’in- 
violata virginità. Imperciocché chi non ravvisa maggiore de- 
formità in quella macchia da cui preserva un concepimento 
immacolato , che non in quella da cui preserva una virgi- 
nità inviolata ? Macchia la è (juesta di sua natura innocente, 
e non da altro che dall’ordine e dalle leggi poste alla na- 
tura dal suo Creator derivante. Ma quella è una macchia 
di reità , di peccato , procedente da una mostruosa infra- 
zione della divina legge, e portante in se stessa il segnale e 
r impronta di avversione e rìbellion contro Dio. Or s’ egli 
era conveniente che il Verbo eterno, candor nitidissimo di 
eterna luce, nascesse di vergin madre , onde una carne ve- 
stisse scevra da ogni terrena immondizia e dalla comune 
naturai corruzione ; quanto era più conveniente che nascesse 
di madre conceputa senza macchia di origine , onde una 
carne vestisse scevra dalla bruttura e dalla corriizion del 
jieccato? Avrebbe egli adunque ripudiata una carne per opera 
d’uom conceputa e immonda solo per naturai condizione , 
e accettata avrebbe poi e a se stesso sostanzialmente coii- 
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4 PANEGiniCO 

giunta uua carne stata già dal peccato infesta e guasta, già 
rea e rilwlle , già posseduta una volta c signoreggiata dal 
demonio ? 0 io niente veggo , o signori , o certamente pa- 
rer ci dee troppo più conveniente a una divina maternità 
liti concepimento immacolato, die un’ inviolata virginità. Io 
procedo alla disposizion dello spirito , e dico ch’era più con- 
veniente disposizione alla divina maternità un immacolato 
concepimento che una sovrana eccellenza di santità. Im- 
]x;rciocchè la santità d’ una creatura , una santità cioù es- 
senzialmente finita jier quanto grande s’ immagini ed elevata, 
può ella mai avvicinar tanto ed assomigliare un’anima a Dio 
quanto da Dio la divide e allontana il peccato ? La scon- 
venienza la sproporzion la distanza che mette il peccato tra 
l’uomo e Dio sempre sarà infinitamente maggiore della con- 
venienza della proporzion delta somiglianza che indur mai 
pos.sa tra l’uomo e Dio una finita quantunque sublimissima 
santità. Dunque Maria stata non sarìa mai tanto a Dio so- 
migliante e vicina per la santità comunque eccellente e so- 
vrana, quanto sana stala da Dio dissomigliante e lontana per 
lo peccato di origine. Dunque a Maria, siccome a fuluia ma- 
dre di Dio, era più conveniente disposizione un concepimento 
immacolato, che la maggiore possibile eccellenza di santità. 
Ah la gloria c l’onor di quel Dio, che ò il termine altis- 
simo d(;lla maternità di Maria, troppo vuol sopra tutto che 
in Maria sua madre ombra non cada o suspizionc di alcun 
peccato ! Ove si tratta di peccato , io francamente pronunzio 
con Agostino , jx?r l’onor di Dio non voglio che dubbio al- 
cuno o quistion si muova intorno a Maria. .Si disputi pur 
si contrasti, luogo si lasci alle opinioni ai partiti intorno alla 
copia e all’altezza di quella grazia e santità ch’esser dovea 
«lisposizione insieme ed effetto d’una divina maternità. Ma 
ove si nomini peccato, cessi nel punto medesimo il contrasto 
la disputa la divisioii de’ partiti : uno sia il parere , una la 
decision di tutti , che da Maria siccome madre di Dio ri- 
muover si debba ogni idea ogni dubbio ogni suspizion di 
{leccato. Cu/n de peccntis agitar^ nolo prnpter honorem 
Du/ìiini de Beala f ^irginc haberi quaestioncni. Dunque la 


Digitized by Googli 



DELLA IMMACOLATA CONCEZIONE 5 

disposizione più conveniente a Maria siccome a madre di 
un Dio era , uditori , un immacolato concepimento. Ma un 
immacolato concepimento era altresì la disposizione più con- 
veniente a Maria siccome a madre di un Dio redentore. 
Imperciocciiè Maria , siccome futura madre di un Dio reden- 
tore, dovea a tutta ragione partecipare nei miglior modo della 
redenzione ; dovea siccome vera cagion secondaria cooperare 
alla redenzione. Ora io dico primieramente, clic a parteci- 
pare nel miglior modo della redenzione niente più convenìa 
a Maria che un immacolato concepimento. Perchù non in 
altro consistendo la redenzione che nel liberar gli uomini 
dalla servitù del peccato c del demonio, è chiaro che in 
miglior guisa è redento chi vicn preservato così che alla 
servitù non soggiaccia, che non chi sotto alia servitù giù ca- 
duto ne viene poi graziosamente rilevato. L’essere liberati 
dalla servitù del fioccato e del demonio, dopo di averne già 
sostenuto il durissimo giogo , questa è la grazia donala a 
tutti generalmente i redenti : ma Tesserne liberati col mezzo 
d’una totale preservazione , questa è la grazia che troppo 
conveniva alla madre del Redentore. Difatti levate , uditori, 
levate al cielo gli sguardi a veder nuova e gran maraviglia. 
Eccovi la donna al profetico sguardo comprsa delTestalico 
diPatmos {Apocalisse cap. 1 2). Al sol che la cinge d’un aureo 
ammanto, alla luna che al piè le fa sgabello d’argento, alle stel- 
le che al capo le intrecciano brillante corona, assai ravvisate chi 
ella sia. Ella ha grave l’utero d’una divina prole , e mo- 
stra già a certi segnali d’essere al punto di metterla in luce. 
Cuore , o figli di Adamo , ecco a voi nasce il sì desialo 
e aspettato Redentore. Ah grazie immortali all’augusta ma- 
dre che col suo parto la redenzion nostra a noi partorisce. 
Ma ohimè ! Ecco all’ incontro il crudcl nostro avversario, 
ecco T infemal drago che già s’accosta alla partoriente ma- 
trona , già apre le orrende fauci , e in assetto si pone di 
abboccar tosto che nasca il temuto parto e divorarselo. Se 
non che nato appena io lo veggo involarsi alle nemiche in- 
sidie , e da divin jwtere venir rapito al trono delTAltissimo. 
In questa escono addosso alTassalitorc Michele e 1 compa- 
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6 PANEGIRICO 

gni angeli guerrieri , e dopo aspra pugna vinto e conquiso 
dui cioi lo gittano con rovinoso impeto in su la terra. Or 
elio farà vinto così e atterrato, l’empio dragone ? Dal figlio 
tutte volge le ire sue e le insidie contro la madre. £d ec- 
colo picn di rabbia e di veleno inverso lei già ricovratasi 
nel deserto. Ella fugge al vederlo , egli la insiegue e si stri- 
scia e si slancia a tutta possa .... Ab divin figlio difendete 
la madre vostra ! Glie temo io mai ? Già la previene il di- 
vin soccorso. Ecco a* fianchi di lei due grandi ali di aquila. 
Elia le spiega, le batte, e sul raccolto aere si leva e si stende 
a volo , e addietro si lascia a grande intervallo il persecu- 
tore. Non si ristà il maligno , e ad estrema pruova dalle 
sette sue bocche a vomitar si dà e a lanciare fino oltre a 
lei quasi un fiume d’acque [jestifere, onde avvolgerla e tar- 
parne le ali ed arrestarne la fuga. Ma tutto è niente : chè 
già per divin comando s’apre la terra e nelle sue voragini 
r infornai fiume assorbe e ingbiotte. Viva l’ augusta donna 
che per grazia c virtù del divino suo figlio ha del nemico 
dragon trionfato. Or vada il superbo , e il suo dispetto e 
sdegno , poiché gli vien conceduto , dimostri e sfoghi nel 
far dura guerra a tutto il resto dell’uman seme , il quale 
ne sarà poi mercè la redenzion liberato : chè intanto la ma- 
dre del Redentore per sì gran merito porterà il vanto di non 
aver soggiaciuto all’ infernal servitù. Ma questa che abbiara 
veduto non è die figura ed immagine della vittoria da Maria 
riportata sul demonio e il peccato. Veniamo al fatto, udi- 
tori : ed altra più nobil vittoria ne sarà data a vedere che 
sul nemico infernale ebbe Maria siccome quella che in qua- 
lità di madre del Redentore non sol dovea partecipare nel 
miglior modo della redenzione , ma dovea altresì come vera 
cagion secondaria alla redenzione cooperare. Vi ricordi, o 
signori , della consolante promessa d* una redenzion futura 
die dopo commesso il primicr peccato Iddio ne fè e cliia- 
ramente espresse nella maladizion nella pena al tentator ser- 
pente decretata. Tniinicitias ponam inter te et nutlierem. 
T 11 colla donna hai avuta amiclievole conversazione , e per 
lei sedotta e vinta perduto hai e rovinato il mondo. Or io 
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porrò fra te e un'altra donna inimicizia c guerra , e per lei 
vincitrice porterò al mondo riparazione n salvezza. Tu non 
ti rimarrai di jx>rre insidie a' suoi calcagni ; ma ella ti sog- 
getterà al suo piè e stritolerà la tua testa. Ipsa conterei 
caput tuum , et tu insidiaberis calcaneo ejus. Or eccovi, 
o signori, eccovi il gran momento, in cui questa Hn dal 
principio del mondo prenunziata e promessa , questa da tanti 
secoli aspettata Riparatrice ad essere incomincia. Or venga 
il serpente maligno, e come fa col resto degli uomini si pruo- 
vi a ridurla in servitù i venga e porti alla fin per efictto 
il minacciato inevitabil gastigo. Vedetelo , uditori , che già 
s'appressa. O die in lei non ravvisi la pronunziata nemica , 
o che non possa resistere agli stimoli e all’ impeto di quella 
nimicizia che fin d’allora per divino volere concepì, non si 
rimane , e nell’ istante medesimo eh’ ella incomincia ad es- 
sere , con aperta guerra l’assale. Ardono d’ infernal luce gli 
occhi sanguigni , spumano d’atro veleno le luride labhra. £ 
già nella scagliosa rigonfia pelle raccolto, ecco si stende c 
si avventa al più terribile assalto. Alla vista e all’attacco 
del fier nemico non ismarrisce Maria : alza intrepida il piè 
infantile , e tutta coll’occhio e colle forze a non fallire e 
ad avvalorare il gran colpo, coglie, calca, sotto si gitta la te- 
sta infame , e la preme la calpesta la schiaccia la stritola: 
Ipsa conterei caput tuum. O bel trionfo ! O non più udita 
vittoria ! Questo è ben altro che vincer fuggendo e difen- 
dendosi ! Questo è attaccar di fronte, combattere, prevalere 
e fiaccar le coma e spezzar la t^ta e la possanza e il regno 
distruggere del tiranno dell’ universo. Questa è la vittoria che 
secondo le divine promesse la madre del Redentore ripor- 
tar dovea del serpente infernale in quel momento in quell' 
atto che tese egli avrebbe alle calcagna di lei le usate in- 
sidie. Questa è la vittoria che non solo a lei valse di re- 
denzion perfetta col preservar se medesima dalla servitù del 
demonio e del peccato, ma che coU’abbattere l’oi^oglio, le 
forze, l’impero del comun nemico le valse altresì a coopcrartr, 
come vera cagion secondaria, alla redenzion di tutto il mondo. 
Ma in qual dei due aspetti più ne piaccia di riguardarla , 
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o come parlecijx* nel miglior modo delja redenzione, o co- 
me vera cooperalrice della redenzione , nell’ uno e nell’ 
altro noi la veggiam vincitrice gloriosa dell’ infernale ser- 
pente , e veggiamo così che secondo i divini oracoli alla ma- 
dre del Redentore niente più convenla che un concepimento 
immacolato e santo , esente cioè in ogni guisa dalla servitù 
del demonio e del peccato. Ed eccovi , o signori , s’io non 
m’ inganno , assai dimostrato ciò che in primo luogo ho pro- 
posto , cioè che il privilegio d’un immacolato concepimento 
è la più conveniente disposizione a quella dignità che noi 
crediamo in Maria. Veggiamo ornai che questo privilegio me- 
desimo è il più ragionevole fondamento di quella santità che 
in Maria noi veneriamo. 

Noi veneriamo in Maria una santità la più incontami- 
nata , una santità la più sublime. Or l’ una e l’ altra non 
può avere in Maria più ragionevole fondamento che un con- 
cepimento immacolato. Primieramente noi veneriamo in Ma- 
ria una santità la più incontaminata : cioè tal santità, jx;r 
cui Maria nè mai si macchiò d’ alcun benché lieve attuai 
peccalo , nè mai fu soggetta al fomite del peccato, nè mai 
potè attualmente peccare. Ora una siifatta santità suppone 
in Maria una mente non ingombnila da tenebre d’ignoranza 
c di errore; suppone una volontà non viziala d’ alcun di- 
sordine di obli([uilà c di debolezza ; suppone una soggezione 
c subordinazion perfetta deU’inferior sua jkivIc alla superiore, 
ossia delle passioni alla ragione. Ma tutto ciò qual può avere 
più ragionevole fondamento che l’ esenzion del peccato di 
origine ? Fatai peccalo tu se’ che tutta bai difformata gua- 
sta c viziata così com’è la nostra natura, la qual sì buona 
retta e ordinata uscita era dalle man creatrici deH’Altissimo. 
Tu se’ che il nostro intelletto di maligne tenebre ingombri, 
per cui mal distinguendo la pura luce del vero ci amliain 
cecamenle avvolgendo fra mille inganni ed errori , e dietro 
al baglior fallace di scducilrici apparenze decliniam dal di- 
ritto senliere che solo guidar ci può al nostro termin bealo. 
Tu se’ che la nostra volontà distorni e pieghi dal vero suo 
scopo , c così olfcso ne hai e infievolito Parbilrio domiualo- 
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re, che mal può per se stessa il conosciuto suo mal rifìutare, 
e seguire e abbracciare il conosciuto suo bene. Tu se’ die 
nell’ inferior nostra parte i tristi semi ingeneri e accendi il 
fuoco di quelle passion ribelli, die quasi non volendolo noi 
e nostro malgrado ci spingono e portano continuamente al 
peccato. Son questi , o fedeli , i tristi effetti di quella colpa 
in cui fummo già conceputi : e sebbene mercè la grazia del 
Redentore tolta ne sia e cancellata dall’anima la brutta mac- 
cbia ond’ eravam figli d’ ira , quelle reliquie infauste di cor- 
ruzione , quelle fatali piaghe d’ ignoranza di obliquità di ri* 
bdiione ne rimangono pur tuttavia gravate e impresse pro- 
fondamente. Ma quanto ci appar diversa la condizion di Ma- 
ria sol che la consideriamo senza la colpa originai conce- 
puta ! Il suo intelletto è limpido e sereno , nè già a tra- 
verso d'ombra o di nebbia, ma sdiietto nella pura sua luce 
vede e conosce distintamente il vero. La sua volontà è retta 
e ordinata : ama , vuole e cerca dirittamente il vero suo be- 
ne , e il vero suo male |ier innata avversione odia c ri- 
fugge. L’ inferior sua parte alla su^ieriorc è perfettamente 
soggetta : non ripugnante e ritrosa , ma soggetta e ubbi- 
diente allo spirito è l' innocente sua carne ^ non rivoltose 
ed indocili , ma soggette e ubbidienti son le passioni alla 
ragione , la qual con aureo infrangibil freno a suo piaccr 
le governa , ne regola i moti , l’ardor ne tempera , l’incli- 
nazion ne dirige . Or da sì puro e nobile fondamento chi 
non vede qual debba sorgere pura e incontaminata santità.** 
Quanto non è ragionevole l' intendere e persuadersi come 
Maria nè mai si macchiasse d’alcun benché lieve attuai pec- 
cato , nè mai patisse stimolo e tentazion di peccato , nè 
mai potesse coll’ aggiunta d’uno speciale superno ajuto at- 
tualmente peccare ? Laddove se Maria contratta avesse la 
colpa d’origine , avrebbe anche contratti della colpa gli ef- 
fetti i ed eccola al par di noi piagata nell’ intelletto , pia- 
gata nella volontà , piagata nell’ inferiore appetito ; e per- 
ciò al par di noi soggetta a [leccati , o almeno al potere 
infausto, alle tentazioni, al fomite del peccato ; e quindi trop- 
po lontana da quella incontaminata santità che in lei ve- 
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nertamo : oppure contraenclo la colpa non ne avrebbe con- 
tratte le conseguenze ; ed eccoci in necessità di dover trop- 
po sconciamente pensare die Iddio abbia voluto permettere 
in lei la cagione e non permettere gli effetti ^ lasciarìa in 
preda al peggior male per liberarla poi con più strano mi- 
racolo e con men pregevole grazia dal mal minóre. Più preci- 
samente : non è più ragionevole il pensare che quel Dio, che 
le cose tutte soavemente dispone e per gli acoind mezzi 
reca all* inteso fine , preservar volendo Maria dai comuni 
effetti e dalle conseguenze comuni deU’originalc peccato, l’ab- 
bia altresì dal peccato originai preservala.^ Dunque di quella 
incontaminata santità che in Maria noi veneriamo non vi ha 

J )iù ragionevole fondamento che un concepimento immneo- 
ato. Ma noi veneriamo in Maria una santità non solo in- 
contaminata, ma perfetta. E questa altresì aver non può più 
ragionevole fondamento che il privil^o d’nn concepimen- 
to imm.tcolato. Imperciocché a tanta sublimità e perfezione 
di santità, che altro si richiedea se non una continua fede- 
lissima cooperazione a quella grazia che nell’ istante primo 
della santificazion sua fu nell’ anima di Maria divinamente 
profusa? Ora egli è appunto in virtù d’un immacolato con- 
cepimento che Maria potè con somma e continua fedeltà alla 
ricevuta grazia cooperare , ed accrescere così e raddoppia- 
re ad ogni momento l’immenso capitai de’suoi meriti. Con- 
ciossiachè posta la esenzion sua dall’ originale {leccato, che 
mai potea impedirla , che ritardar la potea da una coo{ie- 
razione alla copia e al valor della grazia proporzionata? For- 
se le p issioni dell’ animo ? Ma no, chè libera dal peccato, 
e perciò dalla concupiscenza e dai fomite del peccato. Ma- 
ria con pien dominio le sue passioni signoreggiava. Forse 
l’infermità e il peso delle membra ? Ma no , chè il corpo 
non è d’aggravio all’ anima se non in pena della colpa pri- 
miera, e perciò Maria senza la colpa originai conceputa non 
avea nell’ innocente suo corpo che un fido compagno, anzi 
un prontissimo servo e ministro dell’ innocente suo spirito. 
Forse le naturali astrazioni e divagazion della mente, o le 
occupazioni e le necessità della vita ? Ma no, chè [ler rurì- 
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ginale innocenza padrona e regolatrice de' sensi suoi non mai 
lasciava loro Timperio e il poter di turbarle o d'ingombrar- 
le anche solo colle terrene Immagini la mondissima fanta- 
sia ; padrona e regolatrice de' suoi pensieri era d’ogni in- 
deliberato e involontario atto incapace ^ padrona e regola- 
trice di qual che si fosse sua estrinseca azione tutto ope- 
rar sapea per nobilissimo sopranna turai fine, e con perpe- 
tuo non interrotto avanzamento di tutto farsi materia di 
nuovi meriti , e scala a salire più alto in santità. Ah non 
erano adunque a Maria le vie di santità, come a noi sono, 
erte scoscese e di pungenti spine orride cd aspre j ma age- 
voli, piane, e di fior seminate e di leggiadrìa : non come 
a noi da duri ingombri intralciate , e d' insidiosi lacciuoli 
piene e di contrastanti nemici, ma sgombre al passo e spe- 
dite , e d’ogni nemico impedimento libere e sicure. P^iae 
ejus viae pulchrae et omnes senùtae illins paciflcae. Quin- 
di o quanto belli quanto veloci e rapidi esser doveano i 
passi, con cui questa inclita figlia di Dio sbrigata così d’ogni 
impaccio al più alto segno poggiava di p^fezione ! Quarti 
pidcliri sunt gressus tui (ilia principis ! Qual maraviglia 
perù che questa eletta infra tutte e per eccellenza unica e 
diletta sorpassasse in ricchezze di santità tutto lo stuol sen- 
za numero delle anime buone che agli occhi del divino ama- 
tore comparvero graziose e ricche ? Multae filiae congre- 
gaverunt divitias : Tu supergressa es universas. Qual ma- 
raviglia che Maria su tutte le umane e angeliche creature 
si levasse per santità a quella guisa che su le compagne pian- 
te l’altera cima sollevano l’odorato cedro del Libano, l’im- 
mortal cipresso di Sion , l’altissima palma di Cades , e il 
platano a delizia di rcgal piazza da vive e correnti acque 
inalila to ? Sicut cedrus exaitata sum in Libano^ et quasi 
cipressus in monte Sion , quasi palma exaitata sum in 
Cades , et quasi platanus juxta aquam in plateis. Co- 
tal sorger dovea da sì nobile fondamento edifizio altis- 
simo di santità ! Laddove se Maria contratta avesse la col- 
pa d’origine , o ella avrebbe nel cooperare alla grazia ta- 
li contrasti e impedimenti incontrati che tolto le avreb- 
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lx?ro (li j)ol(’r p<*rvotiirP :t <[uellii simlilà alti., ima cli»^ in lei 
vcncriami^) , o n<ii nell’ .iCfeniialo sconcio ricadere dovrein 
di p(?nsare che Iddio a lei ricusata ahhia la grazia di esi- 
merla dal male peggior della colpa [>er lai le la grazia poi 
di esimerla dal male minor delle pene. Duiapie di (piella 
santità sì incontaminata , di ({nella santità sì sublime, die 
noi veneriamo in Maria, non ajijwr fondamento più ragio- 
nevole che il privilegio d'un immacolato concepimento. Ma 
forse più di quel che bisogna io mi trattengo , uditori , a 
dimostrar ragionando la verità d’un privilegio, per cui troj>- 
po ha d’interesse la divozion nostra verso Maria. E tem{>o 
è hen che ad aprire agli alletti del vostro divoto cuore più 
libera e larga vìa a dimostrarvi io mi aHìetti ciò che in 
ulti ino luogo ho {jrojiosto , cioè che il privilegio d’un im- 
macolato concepimento non è .solo la |)iù conveniente di- 
sposizioni? a quella dignità che noi crediamo in Maria ; non è 
solo il |)iù ragionevole fondamento di quella santità che noi 
veneriamo in Maria ^ ma è tutto insieme il più imjiortante 
obbictlo di ({uella divozione che a Maria noi {irofessiamo. 

Alla divo/.ion nostra verso Maria nulla più importa , 
uditori , che la gloria sua, c il nostro merito inverso lei. 
Ora io dico da |)rima che il privili'gio d’ un immacolato 
concepimento torna a gloria singolarissima di Maria. Deli 
immaginate , uditori , e se lo solfra per [Kico la divozion 
vostra , immaginate Maria conceputa in {leccato , e vedete 
come {ler ciò solo la luce si oscuri e in noi venga meno 
il V^oncetto di ({ualu(i({iie ultra che riguardar {liù ci piaccia 
sua eccellenza e grandezza. Gran gloria a Maria l’aver tutte 
insieme le creature in santità su{>erate , l’.iver di tanti so- 
vrani fregi e tesori di grazia la grand' anima sua adorna ed 
arricchita! Sì: ma viìdelela in quel primo istante dell’ esser 
suo al par di noi peccatrice, d’ogni so{)rannatnralc ornamen- 
to {lovera e nuda, e tutta per una rea macchia guasta con- 
Uiminata e deforme. Gran vanto a Maria l’aver trovato pres- 
so al suo Signore e suo Dio tanto di grazia c di amore , 
e dei cari nomi onorata di amica di sorella di sposa aver 
'goduto dei teneri alfelli, delle confidenze soavi, dei casti am- 
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plessi del suo celeste Diletto ! Sì : ma vedela in quel pri- 
mo istante dell’ esser suo al par di noi liglia dell’ ira di 
Dio , e come nemica c ribelle da Dio in odio avuta e con- 
dannata. Grande inestimabile »)tiore a Maria T cssei-e stata 
qui in terra colla dignità esaltata di madre di Dio, c come 
tale in cado poi coronata regina degli uomini e degli an- 
geli , donna e signora dell’ universo ! Sì : ma vedetela in 
quel primo istante dell’ esser suo al par di noi cinta di ser- 
vili catene, opjiiessa da ini'ernal giogo, all’ impero e al po- 
ter soggettata di satanasso. Ab dunque santa dappoi , ma 
prima peccatrice ^ figlia dappoi dell’ amore, ma prima figlia 
dell’ira di Dio; r^ina dappoi del cielo e della terra, ma 
stata ella ù in prima al par di noi suddita e serva dell’ in- 
fernal tirannia. Perchè cred’ io che quell’ atro fatale istan- 
te sempre sarebbesi da Maria con alto orror riguardato, c 
più dispiaciuto le avrebbe la vile contaminata sua origine 
di quello che piaciuto le fosse tutto insieme l’ inestimabii 
complesso delle sue eccellenze e grandezze. Laddove con 
privilegio d’ un immacolato concepimento ecco Maria sola 
fra tutte le creature sempre pura e per originai santità sem- 
pre leggiadra e bella : ecco Maria sola sempre cara al suo 
divin Signore , sempre amica sorella e sposa al suo celeste 
Ddetto : ecco Maria sempre libera da indegno servaggio , 
sempre Irionfatrice dell’ inferno. O vanto o gloria unica e 
somma ! Ah eh’ ella è questa , o gran Vergine , o eh’ io 
troppo m’inganno , la più importante e a voi la più cara e 
gradita di tutte le vostre glorie ! Ma e potrei io adunque 
ingannarmi.^ In cii'lo adunque, in cielo, quando senza spec- 
chio ed enigma vi mirerò làccia a fàccia, e tutta contem- 
plerò nel suo vero lume la vostra gloria , avvedermi do- 
vrei di aver troppo altamente di voi pensato , e di aver 
nell’ onorarvi troppo ecceduto ? In cielo adunque, anzi che 
crescere e sublimarsi, dovrebbe in me scemarsi il concetto 
della vostra grandezza.^ In cielo mi com{>arircste mcn bella 
nien pura men santa meno perfetta di quello che contem- 
plata io v’ abbia ammirata e celebrala qui in terra ? Ah 
questa sola si disdicevole e ributtante immagine basta , o 
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{jran Vergine , a far del vostro immacolato concepimento 
il più importante obbielto di quella divozione ch’io vi pro- 
fesso. Ma nel riconoscere questo suo gran privilegio non so- 
lo la divozion nostra ritrova la gloria maggior di Maria : 
vi ritmo va altresì il maggior nostro merito inverso lei: im> 
perciocché chi non vede che proporzionato all’ onore che 
a lei rendiamo esser dee il merito che presso lei ce ne 
viene ? E pure in tult’ altro io intendo di fondar questo 
merito nostro , cioè in questo appunto , che un piivil^o 
di tanta gloria a Maria è per noi un obbietto semplicemen- 
te e precisamente di divozione. No , non ha- Iddio ancor 
voluto segnar col solenne sigillo di sua irrefragabile auto- 
rità , e definire e proporci come obbietto di fede il privi- 
legio dell’ immacolata concezion di Maria. E forse, se a noi 
lice il render ragione dei divini consigli, forse a più acconci 
tempi ne ha Iddio la solenne definizion riserbata , perchè 
frattanto dal nostro divoto ardore per sostener per difen- 
dere per celebrare un si rilevante privilegio delia sua ma- 
dre , a lei maggior gloria , e a noi inerito maggior ridon- 
dasse. £ certo se obbietto fosse di fede non dico io già che 
il riconoscerlo e confessarlo di merito a noi non tornasse 
presso Maria : ma sarebbe questo alla fine un debito osse- 
quio che da noi negar non potrebbesi alla divina autorità 
rivelante , non un libero e volontario omaggio che a Maria 
per noi si rendesse. Laddove obbietto com’ esso è preci- 
samente di divozione non constringente con legge o vincolo 
alcuno le nostre opinioni , se tuttavia vien da noi ricono- 
sciuto e confessato, quanto non rileva c comparir fa più gran- 
de il concetto c la stima che in mente ci sta di Maria, il 
filiale affetto che per la nostra gran Madre ci regna in cuo- 
re , l’impegno e lo studio che ci porta ad onorare in ogni 
miglior modo la celeste nostra Regina ! Ella sei vede dal 
cielo, ed oh con qual compiacenza del materno suo cuore, 
se in ciò più che in altro la divozion si palesa e lo spe- 
cial culto di onore che da tutto il cristiano mondo ella ri- 
scuote ! Già sonar sente su tutte ornai le cristiane labbra 
la immacolata e santa sua concezione. Già sotto un sì bel 
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titolo vede all* onor suo eretti templi e dedicati altari e con- 
sacrate immagini e istituite solenni feste e splendidissime fun- 
zion celebrate. Già da sì bel titolo prender glorioso nome 
oratorj, confratemità, congregazioni ^ ordini cavalleresclii. 
Già con si bel titolo dicbiarar si sente e invocare da città, 
da province e da r^ni interi a singoiar pubblica proteggi- 
trice. Cbe bella sorgente, che ampia messe di merito a tutto 
il cristiano mondo presso Maria nel renderle con tanto stu- 
dio un onore, che non da altro che da divozion procedente 
divien così dell’ universale divozion verso lei luminosissi- 
mo testimonio. Or quanta parte non vorrem noi , ihitelli 
miei dilettissimi, in tanto merito presso Maria Deh que- 
sto adunque, che è si importante obbietto della divozione 
die a lei professiamo , questo singolarissimo di lei privile- 
gio sia special nostro impegno di onorar sopra tutto. Ono- 
ratelo , o dicitori, colla ragionatrice vostra eloquenza^ ono- 
ratelo , o accademici, colle dotte vostre dissertazioni^ ono- 
ratelo , o poeti, co’ vostri leggiadri versi j onoratelo, o di- 
pintori , co’ vostri industri pennelli: tutti onoratelo, o cri- 
stiani, co’ vostri ossequi, colle laudi, colle benedizion vostre; 
ma onoratelo singolarmente con una vita pura e innocente, 
dift troppo contradice e ripugna una vita macchiata di colpe 
alla divozion della Vetrine immacolata. Così, Vergin pu- 
rissima , così sia sempre per noi onorata, cosi sia sempre 
da noi benedetta la vostra santa e immacolata concezione ! 
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VAM'EGmiGO 

DELLA 

SANTISSIMA ANNUNZIATA 


Ecce eoncipies et paries filium .... Quomodo 
pet ùtud quoniam virum non coqnotcoJ 
Nel V'aog. di S- Luca cap. I. v. 31. 

.A. chi con diritto sguardo riscliiarato da cristiana filo- 
sofìa ta mondana storia contempla , nulla si può offerir di 
più grande dei due avvenimenti grandissimi , l’uno fra le 
delizie compiutosi dell’ antico terren paradiso , l’altro en- 
tro un’ umile angusta solitaria stanza, di Nazzarette. Là mi- 
nistro e stromento dell’ infemul nostro avversario un ret- 
>> tilc insidioso acconciatosi alle più lusinghiere sembianze alla 
primiera donna si mostra; e colla menzognera proferta d’una 
clevazion somigliante a divina , d’un consenso richiedela , 
onde avrà incomincianicnto ed origine l’umana univcrsal 
perdizione. Qui ministro e ambasciutor dell’Onnipotente uno 
spirito celestiale in l^giadra giovani! forma presentasi alla 
vergin figlia di Gioacchino ; e colia verace , proferta d’una 
divina maternità, cTuii consenso richiedela, onde avrà fon- 
^ dainento c principio l’umana universal redenzione. Là mi- 
seramente sedotta Èva acconsente , e porgendo il fatai po- 
mo disdetto al troppo amante marito, a non curar lo {per- 
suade e a violare d divino comandamento : ed eccolo , 
ahimè ! eccolo rovinar nel (liù orribile abisso ; ecco tutta 
seco lui già (percossa dal fatui deL.-’Cto di morte l’infelice 
umana generazione. Qui docile alle superne disjposizioni ac- 
Tom. II. 2 
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consente Maria , e la propria carne offerendo all’ unigenito 
figlio di Dio, dal sen del Padre lo trae nelle caste sue vi- 
scere ; ed ecco , o sorte ! ecco alla fine i profetici voti 
adempiuti , ecco gi.’i rotti e aperti i cieli, ecco squarciato 
il sen delle nubi , ecco qual fresca avvivatrice rugiada , 
qual ristoratrice salutar pioggia il desiato Giusto, 1’ aspet- 
tazion delle genti , il desiderio de’ colli eterni , die a rin- 
novar viene , a rifornoarc e a salvar la perduta stirpe di 
Adamo. Ed ecco già scuotersi vacillar rovinare il trono d’in- 
ferno , ecco il superbo dragone tratto sotto al piè vinci- 
tore di questa gran Donna pagar la pena dell’ antico atten- 
tato , e portarne pesta schiacciata e stritolata la testa in- 
fame. Misera progenitrice degli uomini , deh leva e volgi 

10 sguardo, a questa o quanto miglior madre di tutti i vi- 
venti ! Tu (ler divenir somigliante a Dio perduto hai e ro- 
vinato il mondo : ella col divenir madre di Dio al mondo 
reca riparazione e salvezza. Ma tu altresì per divenir so- 
migliante a Dio, misera! ti digradasti da qual che eri, per- 
desti ogni tuo celestiale ornamento , tutto divenne in te 
macchia squallore e oscurità : ella col divenir madre di 
Dio al più alto grado sollevasi , e tutto insieme serba cre- 
sce ed illustra la vaghezza e il camlore della virginal sua 
purezza. O maternità senza pari , o virginità senza esem- 
pio ! E qual delle due dovrò io stamane ammirar più ed 
esultare ? Una maternità per cui un Dio figlio divien di 
Maria , ovvero una virginità con cui Maria diviene madre 
d’un Dio ì Si ammirino , uditori , e si esaltino entrambe, 
ma in modo che la divina maternità serva ad accrescere 

11 pregio- e a più dimostrar l’eccellenza dell' ammirabile vir- 
ginità di Maria. Maria vergine divien madre, e da ciò ap- 
jHinto ebe sembra alla sua vii^inità ripugnante , cioè dalla 
divina maternità , trarre io intendo il più forte argomento 
della sua singolarissima virginità. Comprendete di grazia , 
uditori, il mio pensiero. Io riguardo la divina maternità ne’ 
tre diversi as|>etti che a considerar ci si olirono nell’ odierno 
mistero .* la divina maternità a Maria destinata , a Maria pro- 
posta , a Maria conferita. Iddio destina a Maria la divina 
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maternità : Maria ode proporsela , ed è iu cuor suo prou- 
•.D tissiina a rinunziarla : siegiie alla line in Maria il consenso y 
e alla sua virginità la divina maternità si congiunge. Or io 
mi accingo a mostrarvi qual’ alto concetto Ibraiar ci con- 
venga della virginità ammirabile ili Maria prima per la di- 
vina maternità che Iddio le destina ; poi per la divina ma- 
ternità a cui ella è in cuor suo prontissima a rinunziare ; 
in fine per la divina maternità che alla sua virginità si con- 
giunge. ÌS'ui ammii«reiuo, divoti uditori , in Maria una gran 
vergine e una gran madre : e spero che non suprem poi 
decidere se ella fu sì gran madre appunto perchè fu sì gran 
vergine , ovver se ella fu sì gran vergine appunto perchè 
fu sì grau madre. 

Egli è certo y uditori, che Iddio ab eterno ' neU’att» 
medesimo in cui previde la fatai caduta del progenitor de- 
gli uomini destinò alla perduta umana generazione un Dio 
riparatore , e c]uesto nella persona del suo divino Unigenito ; 
e nell’ atto medesimo destinò a questo Dio riparatore una 
madre , e questa nella persona della eletta fra tutte le donne, 
dcH’augusta figlia di Gioaccliino ed Anna , Maria. Maria fino 
ab eterno a sì alto fin destinata , e nel tempo per sì ulto 
fine creata , dovea certo , uditori , di tanta copia e dovi- 
zia di privilegi, di meriti, di virtù comparire al mondo for- 
nita , che alla grandezzii di tanto fine colla più adeguata 
proporzione possibile corrispoudesse. E l.de in latti sappiamo 
essere stata la pienezza di grazie che iddio le versò in seno, 
tale l'altezza de meriti a che ella stessa colla sua cooperazion 
fedelissima sollevossi , che secondo il comun parere de’pa- 
dri e delle scuole ella divenne idonea madre di Dio y e co- 
mcciiè meritar non potesse de condigno la divina maternità, 
pure de congruo la meritò. Ciò posto , io dico che fra gli 
altissimi pregi che valsero a Maria di merito e disposizione 
alla divina maternità aver dovea luogo speciale il pregio 
d’una singolarissima virginal purità , di cui perciò la gran- 
dezza non altronde vuol misurarsi che dalla gramlezza stessa 
della divina maternità die in mudo special lo esigea. Avea 
già Iddio più volte per le labbra dc’suoi spirati profeti pre- 
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nunziala al mondo questa gran donna che avea destinato di 
eleggersi in madre : o or l’una , or Tailra delle eccelse so- i 
vrumane sue doti celebrata avea altamente e con vive flgure 
e sotto ciliari simboli preconizzata. Ma quale di queste doti 
trovcrem noi sì sovente e sì chiaro prenunziata ed espressa 
siccome quella d'una singolare illibatissima virginità ? Udite, 

10 sento intonarsi da Isaia , udite , o diletta casa di David : 
Ecco una vergine donna che nel suo seno concepirà e darà 
in luce un figliuolo : Audite haec domus David : ecce virgo 
concipiet et pariet fUium. Questa orientai porta , sento dirsi 
di lei da E:^hiele , non sia che si apra mai e consenta ad 
uomo alcuno il passaggio , poiché per essa entrò il Signor 
Dio d’ Israele. Porta haec clausn erit , non aperietur , 
et vir non transibit per eam , quoniam Dominus Deus 
Israel ingressus est per eam. Passerà , io sento di lei ri- 
petersi da Isaia , passerà per questa porta Iddio allorchò 
dal ciel discendendo verrà ad abitar su la terra : n|a vi 
passerà in silenzio e in pace , sicché non vi resti impressa 
orma neppur leggiera de’ piedi suoi. Transibit in pace', se- 
mita in pedibus ejus non apparebit. Io veggo là nell’aja 
di Gedeone un vello, che su l’albor mattutino tutta si beo 
la cadente rugiada , mentre tutta l'aja d’ intorno arida e in- 
tatta stilla alcuna di quel fitisco umor non riceve. Io veggo 
là su r Orebbe il misterioso roveto , che tutto di vivo fuoco 
compreso arde e fiammeggia , c i vegeti ramuscelli frattanto 
e le veidi foglie da quell’ardor divampante non soffrono ol- 
traggio. Io veggo là nel deserto in mano ad Aronne una 
verga , che già svelta dal tronco e inaridita improvvisamente 
germoglia e dalla rinverdita cima fuor mette e dispiega leg- 
giadra -pompa di frondi e fiori. E in sì bei simboli por- 
tentosi io ben conosco prefigurarsi queirammirabil donzella, 
che portar dovea bensì grave e fecondo l’utero d’ una di- 
vina prole , ma senza che macula o adombramento contrae 
De dovesse la virginal sua purezza. (ìhc più ? Qualora ascolto 

11 divino Amante annoverare e lodar con dolcissima mara- 
viglia nella sua diletta l’alme c celesti bellezze che dcU’araor 
più tenero e casto gli avean preso e piagato il cuore , ali 
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ch’io lo sento ammirare cd esaltare in lei piu d’ogni altro 
pregio il virgineo illibato candore: ed or chiamarla col nome 
d’ immacolata colomba , or le sue belle guance pareggiare 
a quelle di tortorelia pudica , ed or somigliarla a candido 
giglio j cui da straniera mano e da ogni furtivo ardimento 
difendono pungenti spine ^ ora a chiuso giardino, dove adito 
aver non può villano piò di pastore o di greggia a fare in- 
sulto a’ suoi fiori ^ ora a suggellata fonte , in cui mistura o 
immondizia non cadde mai a intorbidarne i limpidissimi 
umori : e così venir dichiarando che questo è il pregio die 
lei rende in singoiar modo bella e vezzosa , questo che in 
lei più gli piace e vie più di lei lo innamora. Tale esser 
dovca secondo i divini oracoli la madre di Dio. Vergine 
ella esser dovea , e ben dovea un tal pregio di rara e ma- 
ravìgliosa luce in lei su tutti gli altri risplendere , se que- 
sto volle giù Iddio con sì be’ vaticinj , con sì vive figure, 
con simboli sì portentosi celebrare ed esaltare in lei più di 
ogni altro ^ se in ispecial maniera questo mostrò egli di ama- 
re , compiacersi di questo , e per questo singolarmente in- 
chinare ad eleggersi iVa le donne una madre. Or se Maria 
era appunto la eletta fra tutte le donne , a cui fu fino ah 
eterno la divina maternità destinata , chiaro scorgete, illu- 
minati ascoltatori , che per ciò stesso in Maria avverar si 
dovea quella straordinaria illibatissima viiginità che pei di- 
vini oracoli fu nella madre di Dio preconizzata cotanto. Ma 
ciò al mio argomento è poco. Se , come udiste , Maria es- 
ser dovea e fu di fatto idonea e d^na madre di Dio , c 
se , come ora mostrai , la divina maternità sopra ogni al- 
tro pregio qual propria e speciale disposizione esigea una 
illiliatissima vii^inale purezza , ben ne siegue che per questa 
singolarmente divenne Maria idonea e degna madre di Dio. 
Qui è , uditori , dove più alto che per noi si può portar 
ci conviene il concetto della vii^inilà ammirabile di Maria. 
Conciossiachè a far sì che singolarmente per la sua vii^i- 
nità Maria meritasse di divenir madre di Dio j e che perciò 
la sua virginità avesse proporzione e convenienza colla di- 
vina maternità , a qual alto grado ad ogni umana imnia- 
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ginazion superiore giiignere non dovea in Maria cotale pre- 
rogativa , colai viriti ? E di clic trattavasi , di die mai , 
uditori , nel destinar Maria a madre di Dio ? Di nulla men 
che di questo : cioè , che il divin Verbo dal sen del Padre 
scendesse personalmente nell’ulero di Maria , e qui forma- 
tosi per sola opera del santo Spirito delle viscere e del san- 
gue di lei un uman corpicciuolo da un'anima allor creata 
vivificato , lo assumesse ed unisse alla natura divina con ipo- 
statica sostanziai congiunzione ; congiunzione che da quel 
punto incominciar dovea per non interrompersi mai , per 
mai non cessare in eterno ; e così 1’ unigenito fìgliuol di 
Dio , generato da lutla rcternilà in sen del Padre , divenisse 
con una nuova generazione nel tempo vero fìgliuol di Ma- 
ria. Dunque un Dio , spirito di sua natura infinitamente puro, 
quel Dio che ributtato dalle carnali laidezze del mondo pre- 
varicatore protestò che il suo spirito scliifo di nostra carne 
più non sarebbesi rimaso nell* uomo : Non permanebit spi- 
ritus meus in homine quia caro est : quello stesso discen- 
der vuole in persona nelle viscere di Maria , e qui fermar 
per più mesi colla più intima particolar presenza suo al- 
bergo e sua sede ? Àh qual purità esser dee questa che più 
gli pince e più di sè lo innamora , che non gli spiacque e 
non lo ributtò la corruzione del mondo intero ? Dunque il 
fìgliuol di Dio candor nitidissimo di eterna luce assumer 
vuole e a se stesso con personale union congiungere un cor- 
po che è parte del corpo di Maria , e far sua propria quella 
carne medesima che è carne di lei ? Ah quanto esser dee 
monda e illibata questa carne virginea che meritò di ac- 
coppiarsi con vincol sì stretto e indissolubile a un’infinita 
purezza ! Dunque il Verbo eterno , che per un semplicissimo 
atto del divin paterno intelletto con una generazion perfet- 
tissima , da ogni terrena composizione infinitamente lonta- 
no , dal Padre procede , vuole nell’ utero di Maria d’ una 
nuova natura vestirsi , e per via di vero concepimento e 
di vera generazione nascer da lei vero e naturale suo figlio ? 
Ah quanto esser dee casto e mondo quell’ utero che me- 
ritò di generare 1’ unigenito figlio di Dio , e d’ imitare così 
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la purissima fecondità di un divino intelletto ! À sì alte idee 
arrestiamci, uditori, poiché seguir non lo può il deboi guardo 
di mente mortale ^ e se sì grande formar ci conviene il con- 
cetto della vii^inità animìrabile di Maria per la divina 
maternità che Iddio le destinò , veggiam quanto grande ci 
convenga farlo altresì per la divina maternità , a cui Ma- 
ria fu in cuor suo prontissima a rinunziare. 

£ qui mi è d'uopo , uditori , di richiamarvi al pen- 
siero il gran momento in cui Maria udì dal messaggero ce- 
leste annunziarsi e proporsi la divina maternità. Scende dal 
ciel Gabriele , e a lei presentatosi in riverente atto la iu- 
china, la saluta, la encomia ^ e quindi il grande annunzio le 
espone, che Iddio lei fra tutte le donne ha traseelta a con- 
cepire e partorire un figliuolo , che altro non è che lo stesso 
figliuol di Dio. £cce concipies et paries filiutn. Filius al- 
tissimi vocabitur. Eccovi in poche voci spiegata la più alta, 
la più stupenda, la più divina di tutte le ambasciate. Ciò 
che non ebbe mai nè aver potea di per se stessa la creata 
natura , ciò che non seppe mai l’esperienza, che la ragione 
ignorò , che non cape in umano intelletto, ciò che il ciclo 
paventa , di che la terra stupisce, che ogni creatura anclie 
celeste attonita ammira , ciò è , dice Girolamo, che a Ma- 
ria per mezzo di Gabriele divinamente si annunzia. Quod 
natura non fuibuit , usus nescivit , ratio ignorat , men\ 
non capit humana , pavet coelum^ stup^ terra^ creatura 
omnis etiam caelestis miratur , hoc totum est quod per 
Gabriclem Marine diainitus nuntiatur. Impercioccliè qual’ 
alta incomprensibile dignità è ella mai questa che si pro- 
pone a Maria di divenir madre d'un Dio ? Taccia pur, tac- 
cia , dice il Damiani, e tremi ogni creatura, ed osi appena 
fissar lo sguardo nell’ immensa luce d’una tal dignità. Ta- 
ceat et contremiscat omnis creatura , et vix audeat ad- 
spicere tantae dignitatis immensitatem. Ciò solo, dice An- 
seimo , pronunziar di Maria eli’ ella è madre di Dio, eccede 
e sorpassa ogni altezza , che dopo Dio dire o immaginare 
si possa. Hoc sulum de sancta Firgine praedicare quod 
sit Mater Dei^ excedit omnem altiludinem^ quae post Deum 
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dici \>el cogituri potest. Francamente lo asserisco, dice Ago- 
stino , che Maria medesima non basterebbe a spiegarci ciò 
eh* ella potè comprendere. Audacter dico., quod nec ipsa 
explicare poterit quod capere potuit. Ma poco importa che 
a noi spiegar non lo {K)ssa , quand' ella comprese e tutta 
conobbe in quel punto la grandezza di questa ineffabile di- 
gnità. Sì, comprese Maria ciò che dir voglia il divenir ma- 
dre d’un Dio, cioè concepire un Dio nelle sue viscere, e 
dargli con una vera generazione nuovo essere c nuova vità{ 
e queir unico figlio che il divin Padre da tutta rcternilà 
genera consustanziale a se stesso, c a se stesso in ogni per- 
fezione infinita perfettamente uguale , quel medesimo dive- 
nir figlio unico di donna madre, in guisa che non già sieno 
due figli l’uno di lei l'altro di Dio, ma quell* unico che è 
figlio di Dio sia in una sola e stessa persona figlio di lei, 
e queir unico che è figlio di lei sia in una sola e stessa 
persona figlio di Dio. Conobbe ella perciò che per la divina 
maternità salirebbe al più alto grado a che possa giugnere 
pura creatura, e che toccati avrebbe in certo modo quanto 
più si può da vicino i confini della divinità. Fines divini- 
tatis propinquius attigit. Conobbe che per la divina ma- 
ternità sollevata sarebbe a risina di^li uomini e degli an- 
geli , a donna e dominatrice dell* universo : che diverreb- 
be in un vero senso riparatrice del mondo perduto e me- 
diatrice di pace fra gli uomini e Dio { e che perciò bene- 
detta e beata fra tutte le figlie d’Adamo l’avrebbon chia- 
mata e celebrata in ogni tempo in ogni età le generazioni 
tutte del mondo. Tutto ciò conobbe e profondamente com- 
prese in quel gran punto Maria : e mentre 1* ambasciatore 
celeste dalle sue labbra pendea aspettando la decisiva rispo- 
sta , ben* ella accorgessi die insieme con lui e il cielo e la 
terra e tutto il sospiroso seno di Abramo da lei bramosi e 
impazienti , da lei a giunte mani imploravano il gran con- 
senso. Ed oh chi immaginar mai potrebbe eh* ella punto 
esitasse, e si rimanesse incerta, sospesa, irresoluta ? Una tal 
dignità nella sua immensa grandezza da lei compresa , e a 
lei per divin consiglio proposta ad eleggersi, come non do- 
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vea sorprendere, rapire e determinar nell’ istante medi^imu 
la volontà sua ad accettarla ? Un bene puro e bene immen- 
so qual’ era la divina maternità , sembra pure, uditori, che 
dovesse in certo modo alterare in Maria la libertà, c per 
una dolce irresistibile necessità invincibilmente ottcncnie il 
ricercato consentimento. £ pnr tanto fn lungi- die il sommo 
ineffabile obbielto della proposta divina maternità impones- 
se al voler di Maria necessità, che non solo ad elegger lo o 
rifiutarlo ella fu pienanjente libera, ma con un occhio d’in- 
differenza il più limpido e sicuro lo riguardò, e fu in cuor 
suo prontissima a rinunzìarlo. Cosa impossibile a immagi- 
narsi , se fede non ce ne facesse il vangelo. Ha inteso aji- 
]iena dall’ angelo il grande annunzio, dove io mi credea ve- 
derla da improvvisa gioja o almen da un’alta oiaraviglia dol- 
cissima sopraffatta chinar prontamente il capo ai divini con- 
sigli , e lieta accettare la gran proferta, io la veggo all’op- 

f )Osto turbarsi in volto, rimanersi sospesa e rivolte a terra 
e ciglia profondamente pensare , e non prima rendere all’ 
angelico favellare certa risposta, ch’egli non abbia ad una 
sua interrogazion soddisfatto. Ma come ciò ? Se all’ offerta 
d’una divina maternità Maria non sente già di presente ra- 
pirsi la volontà ad un pronto e volenteroso consentimento, 
ma può Uberamente assecondare i movinienti improvvisi di 
turbazion di timore, ma può liberamente applicar l’intelletto 
a pensare a bilanciare a risolvere , ah d’uopo è clic sia in 
lei qualche cosa che si opponga e contrasti al proposto bene 
della divina maternità con tanta forza, che formi con esso 
lui perfetto equiUbrio : perchò altrimenti dovea la volontà 
di Maria, vinta dalla forza di. quel gran bene, inchinar tosto 
e piegarsi ad accettarlo. Or che era mai ciò che in Maria 
facea si grande opposizione e contrasto alla divina mater- 
nità ? Udiamlo da lei medesima che chiaramente cel mani- 
festa nell’ interrogazione che fa a Gabriele : Quomodo flet 
istud^ quoniam virum non cognosco P E come angelo santo, 
come potrà adempiersi in me eh’ io divenga madre di Dio, 
]K)ichè io son vergine, e sa Iddio che a lui in perpetuo ir- 
revocabil dono ho già consacrato il virginale mio giglio : 
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Quumoilo fiet istud quoniam viruni non cognusco? Entria- 
mo , uditori , a penetrai’e il senso di sì gravi e stupende 
parole. Maria sa di esser vergine, e sente nella sua volonl'i 
or più che mai fermo ed inunobilc il gran proposito, air/À 
il sacro voto fin dall' età più tenera da lei coiiceputo , di 
non patire giammai danno ed offuscamento qual che si fos- 
se della sua illibata virginità. Ode dall’ angelo offerirlesi la 
divina maternità : ma dirsi non ode ancora che questa le 
serberà mirabilmente intatta la virginal sua purezza. Per- 
ciò si turba, sospende il consenso, pensa, bilancia, teme che 
ciò farsi non possa senza scapito del virginal suo candore, 
c perciò chiede ed interroga in qual maniera ciò debba in 
lei operarsi : Quomodo fiet istud ? Dunque ciò die le so- 
speso il consenso , ciò che nella sua volontà facea contra- 
sto ed ostacolo all’ accettazion di quell’altissim.i dignità era, 
uditori , la sua virginal purità : c se Maria acconsentir non 
vuole prima che l’angelo non le spieghi coin’ella che è ver- 
gine possa esser madre, ella dunque ama più la sua vir- 
ginità che non la divina maternità, e vuol piuttosto rima- 
nersi vergine intatta colla rinunzia di quell’ onor sublimis- 
simo, che non divenir madre di Dio colla perdita e il dan- 
no della virginal sua purezza. Dunque Maria per l’ amore 
della sua virginità fu in cuor suo prontissima a rinunziare 
alla divina maternità. E se è cosi , qual’ alta idea formar 
non ci conviene , uditori , di questa virtù ammirabile di 
Maria .i* Se giugne a tal grado che posta a fronte d’una di- 
vina maternità fa contrasto a ben sì grande e divino, anzi 
nella volontà di Maria giugne a preponderare e prevaler so- 
pra questo, forza è conchiudere che s'ella è a suo modo in- 
finita la dignità di madre di Dio, sia a suo modo infinita 
altresì la purità di Maria. Ben’ io intendo e confesso come 
a far si che Maria a fronte dell’ offerta altissima dignità si 
rimanesse libera e indifferente, con maravigliosa forza con- 
corse la profonda ed eroica sua umiltà, clic temer le facea 
e riguardare con santo orrore un’ altezza sì grande di onore 
e di gloria che lei su tutte le creature infinitamente esal- 
tava. Ma quando incerta e sospesa ella interroga il cele- 


Digilized by Google 


DELLA SS. ANNUNZIATA 27 

slial messaggero , io non orlo clic altra tlilllcoU^ altra ra- 
gione gli opponga in fuor di quella della sua illibata vir- 
ginità. E di fatto appena ebbe inteso che sarebbesi in lei 
mara\ igliosamente accoppiato il pregio di madre feconda a 
quello di vergine intatta, e che non già per opera d’uomo, 
ma per sola virtù del divino Spirito , che sovranamente 
■ l’adombrerebbe , vergine avrebbe conceputo e vergine par- 
torito il divin Figlio , benché certamente perciò nulla per- 
desse dell’ immensa sua eccellenza e grandezza la divina ma- 
ternità , chinò ubbidiente il capo e schiuse dalle labbra il 
sospirato consenso : Ecce ancilla Domini : fìat milù sccun- 
dum verhum tuum. Vanne , deh vanne, o messaggero ce- 
leste , e a rapidissimo volo le dorate ali spiegate dal sen 
profondo d’Àbramo fino all’ empirea eccelsa corte tutto in 
uno stante riempi, riconforta e rallegra del sospirato faustis- 
simo annunzio. Al risonar del faustissimo annunzio là tra 
Vombre di morte riscoterassi il taciturno Adamo , tergerà 
dalle meste pupille l’antico pianto, e la vergognosa dimes- 
sa fronte sollevar vedrassi e .spiegare a gioja e a. riso. Al 
ri.sonal* del faustissimo annunzio là nella su])erua reggia esul- 
teran le angeliche gerarchie, e volgendo intorno Io sguardo 
alle vuote innumcrabili sedi, prossimo si diranno a vicenda 
il ristoro degli antichi danni , e gi.'i vicina a popolarsi di 
nuovi cittadini la lor celeste Gerùsalemme. Ma già la divi- 
na maternità è conferita a Maria ,* ed eccoci ni punto, udi- 
tori , di dover sollevare anche più alto il concetto della sua 
ammirabile virginità non più per la divina maternità che 
Iddio ab eterno le destinò , non più per la divina mater- 
nità a cui ella fu in cuor suo prontissima a rinunziare, ma 
per la divina maternità che alla sua virginità si congiunge. 

Una virginità portata da Maria a tal grado da meri- 
tare per essa una divina maternità , portata a tal grado da 
rinunziare per essa a una divina maternità, non potea certo, 
uditori, da Maria portarsi più oltre sicché le crescesse pre- 
gio, eccellenza ed onore. Ciò non era possibile che a Dio: 
e appunto Iddio non so se più per coronarla d’un premio 
che tanto le convenia , o più per vaghezza di renderla an- 
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clic più bolla e perfetta , volle alla virginità di Maria ac- 
crescere tal privilegio, die fosse e sia sempre per essere alla 
natura tutta un obbietto d’alto stupore. E ciò fu di con- 
giungere di fatto alla virginità di Maria quella divina hia> 
temità cb’ Egli ab eterno le avea già destinata, e a cui ella 
fu si preparata e pronta a rinunziare p'*r amore appunto del- 
la sua virginal purità. Senza una tal congiunzione, bella e 
perfetta quanto polca esserlo naturalmente sareblie stata la 
vii^inità di Maria ; ma sarebbe a lei necessaria m(*nte man- 
cato il pregio d’una materna fecondità , il quale natural- 
mente non può colla bellezza del virginco fiore accoppiarsi. 
Or ciò die non può far la natura entra a farlo colla sua 
onnipotenza Iddio ; ed esaltando Maria alla divina mater- 
nità , in lei stessa serba una vergine e' forma una madre , 
e rende così la virginità di Maria d’ una divina prole su- 
pernalmcntc feconda. Ecco ecco il gran prodigio, a cui mi- 
ravano già tanti simboli portentosi che fra l’ ombre della 
naturale e della musaica legge gli stupori si attrassero ‘de’ 
padri antiebi. Ecco il gran portento che Isaia propose a chie- 
dersi ad Acaz o nel più alto de* cieli o nel più prdfondo 
degli abissi. Pele a Domino Deo tuo signum sivc in ex- 
celsicm supra sive in profundum deorsunv^ ecce virgo con- 
cipiet et pariet filium. Ecco la nuova maraviglia che vide 
già Ezediiello doversi dà Dio crear su la terra : Noi’um 
creavit Dominus super terroni : foeniina circumdabit vi- 
rum. Ecco il gran segno che l’estatico Giovanni vide nel 
cielo apparire in quell' augusta donna die ammantata cinta 
e compresa comparve d’un nuovo sole : Signum magnum 
appnruit in coelo : mulier amicta sole. Prodigio, uditori, 
d’incomprensibil mistero; ma che pur lascia all’ inferma no- 
stra ragion qualche traccia onde conoscerne col solo natu- 
rai lume la verità, imperciocché, come ragiona rAngclico, 
allor solo una pura e nobil materia perde di pr^io quan- 
do a materia impura ed ignobile si congiunge, perchè l’im- 
purezza dell’ una alla purezza dell’ altra direttamente con- 
traria glie l'avvilisce e distrugge. Ma quando a più pura e 
a più nobil materia si unisce, allor non solo per tale ac- 
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coppiaraento non perde, ma cresce anzi di pregio e di ono- 
re. Così addivenire v^giam nell* argento, clic misto a piom- 
bo o a stagno perde assai del suo lustro e della sua bel- 
lezza { e maggiore all’ opposto ne acquista se colla più no- 
bile e più preziosa sostanza dell’ oro sia mescolato e con- 
fuso. Non altrimenti Maria nel divenir madre di Dio ebbe, 
gli è vero , uno sposo die adombrandola la fecondò { con- 
cepì , gli è vero, un figliuolo che dalle viscere di lei trasse 
il suo corpo : ma non altro sposo che il purissimo divino 
Spirito { ma non altro figlio che il purissimo Verbo del di^ 
vin Padre. Ali se quel raggio che dal puro scn d’una stella 
si spicca ra{Bdo e viene a portarne e dipingerne su’ nostri 
occhi la vaga immagine, anziché ne corrompa per verun mo- 
do o ne adombri la vivacità il candor lo splendore, la fa 
in se stessa più bella, più luminosa e brillante : deh come 
mai il concepimento ed il parto dell’ umanato Verbo di Dio 
vivo non avrebbe , anziché offenderla di alcun neo, e l'ani- 
ma e la carne mondissima di Maria portata al più alto gra- 
do possibile di vii^inale purezza ? Crebbe adunque , come 
conchiude il Crisoiogo , crebbe , o gran Vergine , anziché 
diminuire , nell’ atto in che divenisti madre di Dio, crebbe 
il tuo pudor verecondo , più bella divenne la tua castità, 
s’invigorì la tua interezza, si confermò la tua virginità.^ In 
tuo conceptu crevit pudor , aucta est castitas^ integritas 
roborata est , et solidata virginitas. Ed eccovi , cristiani 
uditori , dalla divina maternità , che noi nell’ odierno mi- 
stero a Maria contempliam conferita , tratto , s’io mal non 
m’appongo , il più grande elogio della virginità ammirabile 
di Maria. Or decidete pur come più vi aggrada , se Maria 
fu si gran madre appunto perché fu sì gran vergine , ov- 
vero s’ella fu si gran vergine appunto perché fu si gran ma- 
dre. Ma qual che ne sia la decisione , ah conchiudete che 
a Maria é certamente più cara la sua virginale purezza che 
non la sua divina maternità ; e che perciò più che non di 
ammirare e adorar la sovrana sua dignità , caro e gradito 
é certamente a Maria l’ossequio di celebrar, di esaltare e più 
d’imitar secondo le nostre delioli forze quella illibatissima pu- 
rità, ond'clla si meritò si grandioso e ineffabile esaltamento. 
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IN ONORE 

DI M. y. ADDOLORATA 


$labai juxla crucem Jtiu maler tjus. 
^cl Vang. di S. Gio. ucl cap. 19. 


Olhi vuole i più grandi esempi ammirare di quella virtù 
sovrana , dii ammirar vuole i più bei trionfi di quel divi- 
no potere con cui Gesù nella mortale sua vita al mondo 
porse di sua divinità ciliari argomenti ^ non gli cerchi altro- 
ve che sul luogo delle sue ignominie, che sul luogo del suo 
supplizio, che sul Calvario. Su la funerea vetta del monte 
infausto, appeso ad un ptibolo , naufrago in un mar di do- 
lori , coperto d'infamia e d’obbrobrio , moribondo, spiran- 
te , sì grandi esempi egli lasciò d’una divina pazienza co- 
stanza e generosità, sì bei trionfi riportò de’ tormenti della 
morte e dell’ umana ingratitudine e crudeltà, che gli stessi 
crocifissori e nemici suoi conobbero che altri che un Dio 
non potea così |iatire , morir cosi : e allor finalmente co- 
stretti furono a confessarlo vero figliuol di Dio. J^ere filius 
Dei erat iste. Ma se non altrove che sul Calvario i più gran- 
di esempi e trionfi cercar dobbiamo di Gesù figliuol di Dio; 
e dove mai fuorché sul Calvario cercherem noi gli esempi 
e i trionfi più grandi di Marìa madre di Dio ? Là Gesù pa- 
tisce con divina virtù , e là si mostra perciò vero Dio. Là 
patisce Maria con virtù sovrumana , e là si mostra perciò 
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degna madre d’un Dio paziente. Ed ecco l’orror del Calva- 
rio, l’oiTor d’un luogo di abominazione e d’infamia, riscliia- 
rato da sconosciuta luce de’ più eroici esempi, de’ più su- 
blimi trionfi. Il lugubre e tetro argomento de’ dolori di Ma- 
ria m’ingombrava già , 0 di voti uditori , lo spirilo di fo- 
sche immagini , e d’una compassione amarissima il cuor mi 
stringea : e quanto mi apparia giocondo e caro l’ intessere 
al capo dell’ adorata comun nostra Madre glorioso serto di 
laudi , grave altrettanto riuscivami e acerba cosa il dovere 
perciò il mio c il vostro tenero filiale amor funestare col 
troppo acerbo spettacolo di Maria sul Calvario e a piò della 
croce addolorata. Ma fate cuore, o teneri Agli di sì gran madre^ 
chò non tanto a compatire i dolori, quanto a contemplare io 
v’invilo i trionfi ammirabili di Maria: chò non la grandezza del 
dolor suo, ma si la grandezza della virtù che al suo dolore ella 
oppose, forma veracemetite di Maria Addolorata il panegiri- 
co. Oppose Maria al suo dolore un sovrumano coraggio , 
una sovrumana fortezza, una sovrumana generosità : un so- 
vrumano coraggio nell’ incontrarlo, una sovrumana fortezza 
nel sostenei'lo, una sovrumana generosità nell’ offerirlo. Con 
tal coraggio, con tal fortezza, con tal generosità riporta Ma- 
ria del suo dolore un triplice maràviglioso trionfo. Trionfa 
del suo dolore con sovrumano coraggio nell* incontrarlo , 
perchè spontanea lo incontra. Trionfa del suo dolore con so- 
vrumana fortezza nel sostenerlo , perchè costante lo sostie- 
ne. Trionfa del suo dolore con sovrumana generosità nell’ 
offerirlo , perchè volonterosa lo offre. Non v’incresca, udi- 
tori umanissimi , che in sì pietoso soggetto io non vi sem- 
bri sollecito di riscuoter da voi per l’addolorata vostra Re- 
gina l’ordinario tributo di compassione e di lagrime ; per- 
chè se dirittamente io miro a risvegliarvi nell’ animo ge- 
nerosi affetti di ammirazione e stii[)ore, non potrò riuscirvi 
altrimenti che pel mezzo degli affelli più teneri di compas- 
sione e pietà. 

Al vedere una madre a piè del patibolo infausto, su cui 
trafitto jicnde il figliiiol giustiziato, spettatrice delle sue pene, 
delle sue agonie , della sua morte , c a chi non cadrebljc 
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in pensiero clic sola forza e violenza colà lei ripugnanle ab- 
bia tratta a sostenere un sì atroce e sì orrendo spettacolo? 
L’orror di sì atroce spettacolo tu già il sostenesti , infeli- 
cissimo Scdccia , allorcliù messi sotto al tuo sguardo i cari 
figli vedesti loro immergersi in seno il fier pugnale, e pal- 
lidi palpitanti e voltolantisi nel proprio sangue boccheggiar 
gli mirasti e spirare a’ piedi tuoi. Ma così volle il paterno 
cuor lacerarli l’odio e lo sdegno del tuo crudel vincitore. 
L’orror di si atroce spettacolo tu già il sostenesti, o forte 
madre de’ giovani Maccaljei , allorché l’un dopo l’altro sog- 
giaccpiero alla più spietata carnificina tutti e sette i tuoi figli, 
e gli scorticati crani e le mozzate lingue e le recise mani 
e le cotte membra e i mortali stenti e gli sfìgiirati sangui- 
nosi cadaveri di ciasciiedun contemplasti. Ma così volle ci- 
mentare e combattere la tua costanza firiitata superbia d’un 
empio re furibondo. Orridi esempi dell’ umana fierezza e 
crudeltà che a martoriare il cuor de’ genitori trovar forse 
non seppe peggior supplizio di quello con che alla vista del 
supplizio de’ jiropri figli più d’ogni crudele strumento vale 
a tormentarli e a trafiggerli l’ainor paterno. Da sì barbari 
esempi coramo.sso, io mi rivolgo all’ ori'endo. giogo del (Gol- 
gota , e quivi a piè di quella croce, onde lacero e agoniz- 
zante pende Gesù , incontrandomi collo sguardo in Maria , 
ahi , per orrore e per compassione esclamo, ahi povera ma- 
dre , qual cruda forza, quaPinumana violenza a si funesto 
luogo ti ha tratta ? E pure a torto ne incolpo l'umana cru- 
deltà , la quale benché da infornai furore attizzata infieris- 
se cotanto contro del figlio , ris|X‘ttù nondimeno per divin 
consiglio la madre , perché apprendesse il mondo di quanta 
virtù capace ella fosse nell’ incontrare spontanea il suo do- 
lore. Udì ella appena che il suo Gesù per capitai sentenza 
dannato a morte già al luogo traevasi del supplizio estremo 
de’ malfattori, che lutto al cuor richiamando il suo corag- 
gio, vadam^ disse, vadam ad inontcm rnj rrhae. Monte ama- 
rissimo, che su le ferali lue cime fra poco aspetti il mio figlio, 
non lo avrai senza di me ^ io pur verrò, e mi sarà dolce 
e caro l’assaporare con esso lui la disgustosa mirra che alle 
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sue labbra prepari : vadam ad nwulem mjrrrhnc. Ma, o Dio! 
non sa , non presente questa si tenera madre, a quale stra- 
zio a quale sjkisimo a qual martirio atrocissimo ella vadasi 
incontro .... Ali sa pure che su quell’ orrido monte e a 
piè della croce del suo Gesù sta |>er lei preparata quell’ucu- 
ta spada di dolore che predissele un dì Simeone doverle da 
parte a parte passare il cuore e traGgger I' anima. Tuam 
ifjsius aninmm pertramibit f'iadius. Questa s[>ada crudele 
già lìn d’allora le fu presente allo sguardo ; e ben rammen- 
tasi e sa da quali acerbe punte Gn d’allor ne portasse sijuur- 
ciato il seno. E se tanta forza ebbe già per tormentamela 
la sola immagine , se questa sola immagine bastava a can- 
giarle in amaro Gelc il sapor dolcissimo di quella gioja di 
clic tratto tratto le inondavan ranimo la vista la conver- 
sazion le parole le geste e lo glorie del suo Gesù : ahi che 
sarà fra pochi istanti quando presenti e soli i terribili ol>- 
bietti del dolor suo non più in previsione c in immagine, 
ma verrà per effetto quella spada crudele a ferirla di colpo 
tale , che tutta le s’immergerà e le rimarrà nell’ anima pro- 
fondamente conGtta ? Tuam ipsius aniniam pertransibit 
f’iadius. Si , bai se lo avvisa, se lo figura, se lo pivsenta 
Maria. Ma sbigottisce ella perciò, teme, s’arresta? No : va- 
dam , ripete a se stessa, vadam ad muntem mjrrhae. An- 
drò al fatai monte , andrò io stessa a incontrare sì lier do- 
lore { il cuore e Tauima porterò contro la punta di si ter- 
ribile spada: vadam ad montem mjrrhae. E avanza intanto 
e aOretta i franchi passi, ed accorciandosi pir is|)cdito sen- 
tiero il cammino alla via si reca che al Calvario conduce, 
alla via per cui più addietro al Calvario vien tratto il con- 
dannato suo figlio. E già senti , o Dio ! senti , o madre, il 
rauco squillo delle trombe ferali, senti il tumulto il fremito 
il calpestìo della folta turba die appressa, senti strider di 
catene, Gschio di flagelli, rimbombo di jx^MCOsse : vedi, ah, 
vedi già comparire le negre insegne di morte, ecco le turbe, 
ecco le s({uadre , ecco i carnefici , ecco spunta dal mezzo 
tremulo c vacillante un braccio dell’ orrenda croce, sotto 
CUI curvo e cascante a lenti passi sen viene il tuo Gesù. 
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Dell come ti sta il cuore a si fieri obbietti, misera madre? 

F oggi , dell , basta cosi , troppo hai veduto , ris{>armia a' 
materni occhi la troppa acerba vista del caro figlio ^ 
se pur ti resta a fuggire vigore e loraa che basti. Che parlo 
io mai ? che a Maria venga meno la lena ... ? Ah eh’ io 
la veggo muovere coraggiosa incontro al figlio , e già rom- 
jier la folla, già farsi luogo in mezzo a’soldati e agli sgherri, 
già avvicinarsi scoprire e rimirare d’appresso il suo Gesù. 

Lo vede, ed hai vista! lo vede, e più- appena lo rico- 
nosce. Lo vede da capo a piè del proprio sangue cosperso 
e tinto j lo vede nella divina faccia squallido e pesto ; lo 
vede da fiero serto di spine nel capo e nelle tempia tra- y 

fitto, sotto Tenorme carico oppresso, tremante, e dagli spie- 
tatissimi manigoldi malmenato sbalzato stra.scin'ato jiercosso 
come una fiera. Lo vetle,* e mentre lo guarda, leva Gesù 
verso lei le gravi, fosche c sanguinose pupille, e gli occhi 
del figlio cogli occhi s’incontrano della madre. O incontro, 
o sguardi , che più di acute coltella al figlio c alla madre 
squarciano il cuore! O madre, provate' adesso quanto vi 
costi il vòstro coraggio ! Deh dal dolor fierissimo che or 
vi trafigge l’eccesso misurate di quel dolore che l’anima vi 
passerà, se pur seguendo al luogo del suo supplizio il figliuo- 
lo , là conficcato il veggiate su duro legno, c i crudi spa^ 
simi e le stentaU; agonìe e i moribondi palpiti ne veggiate 
e l’estremo sospiro. Non vi ramaurnlo io già lo scapito del 
matronal decoro nell’ esjiorvi agl’ insulti della militar rab- 
bia e della sfrenata pojxilare licenza : non l’ ofTuscameiito 
dell’ onor vostro nell’ esser da mille e mille occhi riguar- 
data con maraviglia, e da mille e mille mani segnata a dito 
per madre di un giustiziato. Sol vi rammento il rispetto che 
al materno amor voi dovete, la pietà vi rammento che voi 
dovete a voi stessa. Pietà di questa madre, o turbe, o ma- 
nigoldi , toglietela a forza all’ orrendo spettacolo , allonta- 
natela dal fiero monte . . . Ma invano io chieggo jier Ma- 
ria dagli altri pietà , quando Maria usar non la vuole a se 
medesima. Eccola incamminarsi su la funesta traccia delle 
insanguinate orme del figlio , e , vadatn , ripiglia , vadani 
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ad montem myrrhae. Salirò io pure insicrne coll’ appassio- 
nato mio Bene il monte amaro : non mi sgomenta il do- 
lore a cui vo incontro, non mi atterrisce la spada che là 
mi aspetta, f^'ndam ad montem myrrhae. Itene pur dun- 
que , o gran madre , chè già la compassione e il ramma- 
rico che del vostro duolo io risento, il luogo cede all’am- 
mirazione e allo stupor che in me desta il vostro corag- 
gio. Itene , o ammirabile e inimitabil madre , chè io frat- 
tiinto cogli attoniti sguardi i franchi c trionfali vostri passi 
accompagno ; e del primo trionfo che voi del vostro dolor 
riportale nell’ incontrarlo spontanea con sovrumano conig- 
lio, ad ammirare già passo il più nobil trionfo che del vo- 
stro dolor ri(>ortate nel sostenerlo costante con sovrumana 
fortezza. 

E qui a porvi nella sua luce il sovrano pregio di quella 
più che eroica fortezza, con cui Maria del suo dolor trion- 
lo nel sostenerlo costante , mi sarebbe d’uopo, uditori, un 
giusto scandaglio , onde la profondità misurare di quell’im- 
menso mar di dolore, in cui sol Calvario e a piè della croce 
sommerso andò il cuor di Maria. Ma come averlo potrei 
se fonte e misura di questo mare altro non fu che Timmen- 
so inesplicabile amor di Maria verso Gesù ? Amor d' una 
madre all’ unico frutto delle sue viscere, amor di tal ma- 
dre a tal ligliuolo ; d’una madre cioè la più tenera, la più 
conoscente ed «aperta de’ meriti infiniti del figliuol suo, a 
un figliuolo il ]>iù bello , il più amabile, a un figliuol Dio. 
Ma deh se punto sentite che sia amore e che sia il vedera 
in pene l’obbietto amato , intenderete assai quanto ad ogni 
nostra iramaginazion superiore esser dovesse il dolor d’una 
madre si amante nell’ aver in su gli occhi il più spietato 
supplizio di si amato figliuolo. Nel vedergli ilai disumani 
cariu'lìci strappar d’indosso le vesti , e con questo l’incoiK 
solile tonaca , caro lavoro delle materne sue mani; nel ve- 
derlo gittato e disteso sopra la croce ; nel vedergli su le 
aperte plme e su ì congiunti piè fermati i grossi chiodi ; 
nel vedeq-li già sopra alzate e di percuotere in atto le mi- 
nacciose snudate braccia armate di pesanti martelli, llim- 
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bombano gli orrendi colpi per T ampio giogo del monte , 
rimbombano su la soggetta valle , e più rimbombano sul 
cuor di Maria. Squarciano a Gesù e pelle e muscoli e ten- 
dini c nervi ; e a Maria squarciano il cuore. Schizza dalle 
lacerate vene il sangue, e ne spruzza la croce, il suolo, i car- 
nefici. Io inoiTidisco e gelo all’ immaginarlo. Qual gelo (jual’ 
orror quale spasimo a una madre nel vederlo ! Levasi in 
alto l’infausta trave , e su la scavata fossa piombar si la- 
scia abbandonata al suo peso{ con qual tormentosissimo scro- 
scio delle sos])ese lacere membra di Gesù ^ con qual risalto 
e fremito delle materne viscere di Maria ! Ma che fa in- 
tanto , come si r^e e sostiene questa addolorata madre e 
spasimante ? Ben io conosco a che la consigli il dolore fie- 
rissimo ond’ è trafitta. A lacerarsi indosso le vesti, a schian- 
tarsi dal capo il crine, a far colle mani oltraggio alle guance 
e al seno, a trarre dal cuor su le labbra sospiri e singhioz- 
zi, a ferir di lamenti e strida le stelle. Ma no. Stabat juxta 
cruccm Jesu mater ejus. Questa madre ammirabile tutto 
nel cuor reprime l’impeto del dolor suo, nel cuor lo serra, 
e non che d’uscir non consentagli a strani moti, nù pur gli 
concede il lieve sfogo d’un gemito, d’un singulto, d’una stilla 
di pianto. Con fermo viso -e con ciglio asciutto di rincon- 
tro si pone all’ inalberata croce , e ritta su i piò e fisa col 
guardo nal crocifisso figliuolo il suo dolor si divora, e dell’ 
acuta spada , che sente già nel cuor penetrata e neU’anima, 
la crudcl trafittura immota sostiene. Stabat juxta crucem 
Jesu mater ejus. Allo spettacolo d’un Dio crocifisso fugge 
inorridita la luce del dì, di densa nebbia si cuopre il sole, 
e d’improvvise tenebre si ricuoprono il cielo e la terra. E 
Maria , e la madre ancor ne sostiene la vista, nè le si of- 
fuscano per orror le pupille , nè le vien meno per cordo- 
glio lo spirito ? Stabat juxta crucem Jesu mater ejus. Lan- 
gue Gesù nella più penosa agonìa, e dalla croce girando in- 
torno gli smorti occhi par che cerchi conforto o almcn com- 
passione a' suoi spasimi. Torce Maria insieme con lui a im- 
mensa turba lo sguardo , e cerca fra tante una man che si 
stenda a porgergli refrigerio, cerca su tante ciglia in lui fise 
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una lacrima di pielii. Ma vede su d’ogni volto dipinta l’in- 
flcssibil fierezza , e manigoldi con orridi celli , e sacerdoti 
e farisei con amare risa e beffardi scotimenti di capo, e tur- 
be e popol tutto in movimenti ed atti di furiosa allegrezza : 
e sente frattanto confusamente sonare e contro il martoria- 
to figliuolo scagliarsi da ogni parte scherni, rimbrotti, dileg- 
giamenti infami e pungentissimi improperi. Ripiega Maria il 
mesto ciglio , lo torna al suo Gesù , e o qual dolore non 
poter lei almeno alcun pietoso ufficio prestargli , nè curar- 
gli le acerbe piaghe , nè sostenergli il languido capo , e nè 
pur le riarse labbra refrigerargli ! Ma se tolto è a Maria di 
soccorrere al figlio, tolto non le è già di compatirgli. .An- 
zi perchè appunto nell' universale moltitudin degli uomini ap- 
pena v'Iia chi compatisca a un Dio che per gli uomini pa- 
tisce e muore , d'uopo è che Maria gli compatisca per tutti, 
e colla compassiun sua il difetto adempia della compassion 
di tutti gli uomini. Questa com}>assione a un Dio paziente do- 
vuta nel cuor di Maria tutta si chiude e ristrigne: ed oh che 
ineflabile reciproca comunicazione indi nasce e nella madre e 
nel figlio d'inestimabil dolore? La madre al figlio compatendo 
a se per compassione attrae le sue p(*ne , e come specchio 
fedele in se le ricopia ed esprime: e il figlio compassion pren- 
dendo della madre a sua cagion sì trista c dolente, dolor 
risente del suo dolore. G)sì l'impetuoso torrente della ps- 
sione ridondando dal figlio nel cuor della madre, per forza 
di compassione nel cuor del figlio ringorga , e quinci con 
tutta la forza che la compassione del dolor materno gli ac- 
cresce vien per la medesima via a traboccare nel cuor della 
madre. Cresce così ad ogni momento la violenta piena, già 
si fa mare, e in questo mur di dolore sommerso va e naufra- 
go il cuor di Maria. Magìia est vclut mare contritio tua. 
Chi può immaginar l'empito estremo con che questo mar 
burrascoso uscir si sforza, tliffondersi, e le potenze tutte, i sen- 
timenti e le membra signoreggiar di Maria! Ma no : Maria 
resiste ^ e serrandogli intorno al cuore i confini , quivi lo 
f(Tma, quivi la strabocchevole forza ne frange e frena. Strin- 
gono urtano sbalzan percuotono gl’ immensi flutti quel po- 


Digitized by Googl 


DI M. V. ADDOLOHATA 39 

vero cuore: e Maria più di rupe, più di scolio, ferma ed 
invitta col sembiante stesso , collo stesso decoro, colla co- 
stanza stessa sostien rintcrna dolorosa procella. Stabot ju- 
xta crucem Jesu mater rjtis. Ma giù al suo colmo il do- 
lor si avvicina, e contro il cuor di Maria gli estremi e più 
tenibili sforzi prepara. Maria si avvede che già soccombe 
all* importabil carico de’ suoi martirj l’umanità del figlio •* 
ode già dalle sue labbra l’estremo congedo amarissimo; lo 
sente , ohimè ! con acerbissima desolazion lamentar di es- 
sere dal Padt% stesso abbandonato ; già inchinarsi gli vede 
per mortai languidezza il ca|io, già illividirsi le. labbra, già 
fuggirsi per entro a’ loro incavi i moribondi occhi , e già 
sul punto di esalar l’estremo sospiro raccomandar lo sente 
ad alta voce nelle mani- del Padre il suo spirito. Al lamen- 
to , al grido di un Dio che muore , scuotesi e per orrore 
traballa la ferale montagna , le dure pietre si spezzano, le 
alpestri rupi si fendono , si disscrran le tombe, il velo del 
Santuario dal sommo all’ imo si squarcia; e Maria Maria, 
nell’ universale risentimento, turbamento ed orrore della na- 
tura ; Maria , al colpo alla ferita allo squarcio più atroce 
die al cuor le porta il dolore , non già per violenta sin- 
cope sfinita mancante e abbandonata sul suolo , ma tutta 
sopra se stessa ritta , e composta con decenza con dignità 
con fermezza , la morte contempla del suo divino Unige- 
nito. Slahat juxta crucem Jesu mater ejus. O monte, o 
rupi , o macigni , ammirar debbo io più la pietà con che 
voi stupide insensate creature la morte del Creator vostro . 
accompagnate, o più la costanza con che la morte dell’uni- 
co figliuol suo sostiene una madre.^ Oii comparabo te, vcl 
cui assimilabo te f^rgo jllia Sion? O gran Vergine, o gran 
Madre , dove potrò io mai trovar fra gli uomini paragone 
alla vostra virtù ? Come senza esempio ed oltre le umane 
forze è il dolore che vi combatte, cosi senza esempio e so- 
vrumana è la fortezza con cui del vostro dolor trionfate nel 
sostenerlo con sì ammirabil costanza. Se non che a sì gran 
trionfo di sovrumana fortezza , scema , o fedeli , la mara- 
viglia un maggior trionfo di sovrumana generosità, per cui 
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Maria y non contenta di sostenerlo costante, offre volonte- 
rosa il suo dolore. 

Scbbcn non possa lo sguardo nel cuore penetrar di Ma- 
ria a discoprire in mezzo alle sue ambasce i generosi affetti, 
nò Maria parola o cenno alcun faccia ond’ esprimere la vo- 
lonterosa offerta del dolor suo, pur con ciò solo che (liior 
non ha fatto rliiaramente ci manifesta ciò eh’ ella volge nel- 
la mente e nel cuore, li non avrebbe ella potuto, ascolta- 
tori , potuto non avrebbe Maria la passione e la morte del 
fìgliuol suo, sola cagion del suo dolore, impedire, o farle 
almeno secondo che il materno affetto le suggeriva oppo- 
sizione e contrasto ? E non potea ella forse (piando a lei 
presentossi Testrema volta Gesù a richiederla diJIa mater- 
na licenza jier abbandonarsi in balia de* suoi persecutori e 
nemici , non potea l'amorosa madre negare al figlio il trop- 
po acerbo consentimento.^ E certo se il Verbo eterno pren- 
der da lei non volle l’umana carne innanzi che consentisse 
liberamente di accoglierlo nel suo seno , non avrebbe egli 
poi senza il libero di lei consenso agli strazi esjxista e al 
supplizio quella carne medesima che di lei avea presa, nè 
quella vita eh’ essa gli diè per violenta morte sacrificata e 
perduta. Non potea ella almeno, situila la presura di Ge- 
sù , ricorrere affiinnosa ai tribunali ed a’ giudici , e smen- 
tendo le false accuse e dell’ innocenza del figlio recando 
mille argomenti, e al peso delle ragioni le preghiere aggiun- 
gendo e le lagrime, chieder giustizia, implorar compassione 
e procacciar d’impedire la più perversa condanna ? Non j>o- 
tea ella almeno alle affollate turbe rivolgersi , e lor ram- 
mentando ad alta voce le virtù e i meriti del figliuol suo , 
e lor rinfacciando gli opi'rati a loro vantaggio innuraerabili 
sovrumani portenti eccitarle a pietà e a gratitudine , e sol- 
levarle a tumulto e a rivolta in favor del condannato suo 
figlio? Non potea ella almeno, l’impeto secondando c la for- 
za dell’ amor suo e del suo dolore scagliarsi contro grim- 
perversati giustizieri, e dal figlio rivolgere contro sè la lor 
rabbia , o sforzarsi almeno e con mani e con braccia e col 
Inietto e colla persona tutta a far di se stessa contro i furio- 
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si colpi e i brutali strapazzi scudo c riparo al caro fìllio? 
E forse, barbara madre , le avrà detto più volte il mater- 
no amoie , a che ti stai stupida e oziosa spettatrice dello 
scempio crudele del figliuol tuo P E pur che fece Maria di 
tutto ciò? Mosse ella piè, disse parola, operò alcuna cosa 
per liberare il figlio dalia passion , dalla morte? Qual più 
chiaro argomento de’ generosi affetti dei cuor suo : qual più 
chiara pruova dell’ offerta volonterosa del suo dolore? Pa- 
tisca , ella dicea , patisca e mnoja il mio figlio, purché si 
ubbidisca al Padre e si salvi il mondo. Immenso e mor- 
tale è il dolor eh’ io ne sento. Ma se il figlio mio a sì gran 
fine offre volonteroso la sua passion la sua morte , a sì gran 
fine offro io pure volonterosa il mìo dolore. Io dono, o di- 
vin Padre , poiché lo donate voi stesso , io dono alla salu- 
te del mondo un figliuolo , che infinitamente più vale del 
mondo tutto, preparata e pronta , se gli mancasse a tal’uo- 
po la crudeltà e l’ingiustizia degli uomini, a crocifiggerlo io 
stessa , a farvene io stessa colle materne mie mani il san- 
guinoso dolorosissimo sacrificio. Così nell’ atto medesimo che 
sull’ aitar delia croce il figliuol di Dio offre volonteroso di 
tutto se stesso una vittima per la redenzione del mondo, a 
piè della croce la madre di Dio per la redenzione del mon- 
do offre volonterosa una vittima dello straziato e sfiasimante 
suo cuore. Sale in odor di soavità al trono del Padre in- 
sieme col sacrifizio del figlio il sacrifizio ancor delia madre, 
e per l’uno e per l’altro, come da un solo voler provenien- 
ti , si compie e consuma la redenzione del mondo. O re- 
denzione, o sacrifizio, o virtù! O generosa madre d’un Dio 
sacrificato, qual nuova e altera foggia è mai questa di trion- 
far del vostro dolore ! Io ammiro, venero e adoro, o gran 
madre , sì gran trionfo , e anche da questo, congiunto alla 
passione e alla morte di Gesù, la mia redenzion riconosco 
e la mia eterna salvezza. Oh salve adunque, o gran Corre- 
dentrice del mondo , o vera cagion secondaria dell’ umana 
salute ! Deh i pietosi materni occhi a que’ vostri figli vol- 
gete, che nella persona di Giovanni a voi sul Calvario rac- 
comandò il vostro figliuol moribondo! Arbitra die siete ades- 
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so <! tlispcnsatrice sovrana (Ip’ tesori lutti tirila divina mi- 
sericordia, dell gli eterni frutti dell’ operata rtnlenzione a noi 
concedete r e se vi fu sul Calvario immenso duolo il par- 
torirci alla vita di grazia , gaudio vi sia , vi sia corona il 
sollevarci tutti ad una vita di gloria e di beatitudine in |ia- 
radiso ! 
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PAIffUGlBlGO 

IN ONORE 

DI MARIA SANTISSIMA 

DEL ROSARIO 


Corona aurea .... expressa eigno sanctitalis^ 
gloria honoris, opus virlulis. 

Eccl. 45. 

E fia dunque vero die su la terra lavorar si possa da 
mortai mano corona tal che al capo si cinga della Regina 
del ciclo ? Ma deh qual sarà la preziosa materia onde si 
formi , quali i preziosi fregi onde s’adorni un diadema non 
indegno di coronare .sì augusta fronte ? Da qual feconda vena 
si trarrà l’oro purissimo , da qual ricca maremma usciran 
le lucide perle , da qual peregrina pietra si taglieranno le 
care gemme a sì grande e sopruman lavoro ben convenienti ? 
Ah quelle almeno vi aves-sero in terra , quelle preziosissime 
margarite , di cui l'estatico di Patmos vide le vaste mura 
e le altere porte formate della nuova celeste Gerusalem- 
me : queir oro almen vi avesse di che le superbe colonne, 
i maestosi archi , e tutta intorno vide fiammeggiar la gran 
piazza di quella superna reggia , opera e disegno della sa- 
pienza e della magnificenza d’ un Dio ! Benché qual’ oro , 
(|uai perle , quai gemme degne esser possono di compor la 
corona a quel capo , che visto fu coronato di dodici stelle ? 
E se le stelle stesse non son che un simbolo di quel so- 
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vrano diadema die sul soglio altissimo della sua gloria a 
Maria in fronte risplendc : qual dunque , io ripeto, quale a 
sì gran Regina da noi qui in terra lavorar si potilk accon- 
cia e degna corona ? Quale , cristiani uditori ? Quella che 
appunto col nome di corona noi le formiamo cd oiferiam 
si spesso : quella che appunto in questo di sacro alle im- 
mortali sue glorie con tanta festa e divozione noi le |>o- 
niam solennemente sul capo col recitare divotamentc il suo 
rosario. Si , il rosario è una corona degna veracemente della 
Regina del cielo. Ini[)erciocchù il rosario è un segno espres- 
sivo di santiUl se si riguardi in se stesso : Corona aurea 
expressa signo sanctitatis. Il rosario è una special gloria 
di onore se si riguardi rappòrto a Maria : gloria honoris. Il 
rosario è un’ opera di maravigliosa virtù se si riguardi in- 
verso noi : opus virtutis. Cosi la celeste adorata nostra Re- 
gina gradir si degni ed accogliere queU’umil serto di laudi 
ch’io già col parlar mio a tributarle mi accingo, siccome 
certo sono che accoglierà e avrà cara quella corona di rose 
colte in paradiso , che voi , divoti fedeli , già col rosario 
preparati siete a intrecciarle all’augusto capo. Incominciamo. 

Santa ella è , uditori , qual ch’ella siasi l’orazione. Im- 
pcrcioCchè la santità di una cosa qual eh’ ella siasi posta 
essendo nell’approssimazion sua inverso Dio j ed essendo ap- 
punto l’orazione un assorgimcnto, una clcvazion della mente 
in Dio , per cui l’anima nostra a Dio s’ accosta e a Dio in 
certa guisa si unisce ; è chiaro che l’orazione qualunque siasi 
ha di sua natura e a propria cssenzial dote la santità. Ma 
come vi ha un doppio mezzo di elevare in Dio la nostra 
mente , cioè o l’ intelletto applicando ad una santa medi- 
tazione , o la lingua sciogliendo a lodare c pregare il su- 
premo Autor d’ogni nostro bene j è chiaro altresì che una 
special santità contiene in se stessa quell’ orazione, che in 
un congiungendo l’operaziune dell’ intelletto e della lingua , 
a Dio porta e solleva la nostra mente e colla meditazion 
divota delle divine cose e col vocale omaggio di recitate 
laudi e preghiere. Ma tale , e chi noi sa ? tale si è appunto 
l’orazione del rosario. Eist autem Rosarium., dice la chiesa, 
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certa precandi formula qua quindecim angelicarum sa- 
lutatioiuim decades oratione dominica interiecta distia- 
guimus^ et ad earum singulas totidem nostrae reparatiunis 
mjrsteria pia meditatione recolimus. La recitazione adun- 
que di cencinquanta salutazioni angeliche dalla domciiical 
preghiera quindici volte interrotte , e la contemplazion degli 
augusti misteri di nostra redenzione , ecco ciò onde il ro- 
sario si forma , cioè un rito , una maniera di orare , che 
r iiùellctto esercitando e la lingua quasi coll’ ajuto di due 
grand’ ali in doppia guisa la mente nostra solleva , o per 
quanto è lecito a viatrici anime dall’ ingombro delle mor- 
tali membra aggravate accosta e unisce alla diviniti. Già 
con ciò solo molto vi ho detto , o signori , della special 
santità del rosario. Ma a vederla vie meglio è da vedersi 
la s|)ecial santità de’ meditati misteri , e la special santità 
delle recitate laudi e preghiere. E perciò che ai primi ap- 
partiene , quai più sante cose , uditori , dei divini misteri 
che nel rosario alla nostra meditazion si propongono ? Non 
è per questi misteri che il rosario si può dire con verità 
un compendio o un estratto di tutto il sacrosanto evange- 
ho ? Non è nei meditati misteri, che le principali opere, gli 
avvenimenti, le maraviglie noi contcmpliam della nascita , 
della fanciullezza , della passion , della morte , della glori- 
ficazione dell’ incarnato figliuol di Dio ? A questi adorandi 
misteri miravano già tanti simboli, ombre e figure, che la 
meditazioni e gli stupori si attrassero de’ padri antichi. A 
questi adorandi misteri ora dal seno delle superbe reggie , 
ora dal mezzo delle |K)polose contrade , or dalle ciglia de’ 
montani gingili , or dalle rive del bel Giordano e del bar- 
barico Eufrate intendeano e aguzzavan sovente le bramose 
pupille i veggenti del popol santo , e accesi d’estro divino 
e rapiti sopra se stessi gli prenunziavano al mondo col suono 
alticr della profetiche trombe. A questi adorandi misteri la 
ragion superba si umilia , s’ inchina e tace l’ orgogliosa fi- 
losofia , lo splendor dileguasi c il fasto d’ogni terrena gran- 
dezza, e tutta si confonde, si riscuote, si corregge e riforma 
la viziala umana natura. Da questi in somma, da questi ado- 
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raiiJi misteri tutta risulta alla divina e sola vorace rcligiou 
nostra la propria caratteristica sovrana eccellenza c santità. 
Cile se ella è tanta nel rosario la santità de’ contoinpluli 
misteri, ella è non minore, uditori, la santità delle recitate 
laudi e preghiere. E che santità non racchiude quella ma- 
gnifica laude , con cui la Vetrine salutiamo : laude clic a 
soli e propri autor riconosce in parte il santo arcangelo 
annunziator di Maria , in parte la santa cognata di lei Eli- 
sabetta , in parte la santa sposa di Cristo la cattolica chiesa P 
Non è in questa salutazion gloriosissima , che la grazia , i 
meriti , le virtù , le grandezze si esprimono dell’eccelsa ma- 
dre di Dio P Che santità non racchiude quel quanto brieve 
grande altrettanto e nella chiesa di Cristo anticliissimo inno, 
con cui alle tre Persone augustissime e rendiamo e augu- 
riam da tutte le creature gloria ed onor sempiterno P Non 
ò per la replicata recitazion di quest’ inno glorificatore, che 
noi viatori e mortali ci mischiam coi serafici cori , die 
aditi fur da Isaia con alle armoniche voci replicare a vi- 
cenda a Dio uno e trino il gran trisagio : Sanctus Sanctus 
Sanctus , e ci uniamo in ispirilo a tulli i beati comprensor 
dell’ empireo che rappresentati aU'estatico Giovanni ne’ ven- 
tiquattro seniori non mai si ristanno dall’ intonare e cantar 
su le dorate cetere immortali con alterne dolcissime me- 
lodie: Gloria^ onore, virtù, benediàone, adesso e sempre ne' 
secoli de' secoli al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo ? 
Ma qual santità non racchiude poi sopra tutto quella ora- 
Kion sacratissima , die a preferenza d’ ogni altra per pro- 
pria eccellenza orazion domenicale si appella , quella cioù 
die non ebbe altro autore che la divina incarnata Sapienza, 
quella che a noi di sua bocca insegnò e siccome più d’ogni 
altra conveniente a noi da recitarsi propose e intimò l’uni- 
genito santissimo figliuol di Dio P Non è in questa orazion 
divina che noÌ al celcstial nostro Padre indirizziam le più 
sante prr^hiero , e col misterioso e sacro numero di sette 
petizioni noi , siccome amanti c divoti , ma insieme poveri 
e bisognosi figliuoli, a lui chieggiam tutto ciò che alla mag- 
gior sempiterna sua giuria c al maggior nostro sempiterno 
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e leniporal vaiilaggio conduca ? Oh cosi sien da noi con 
sincere labbra e divolo cuor recitate sì alte e salutifere pe- 
tizioni, come per esse render possiamo il più grande, glo- 
rioso e accettevole omaggio alla divinità ! Tanta ella è, udi- 
tori , la santità delle cose onde il rosario si forma : cotali 
sono le preziosissime inestimabili gemme onde s’intreccia e 
com{K)ne e brilla e folgoreggia Tuiirea corona , che con Fora- 
zion dei rosario noi poniamo in capo all’ adorata celestial 
nostra Regina ! Corona jicrò che a tutta ragion si può dire 
segno espressivo di tutto ciò clic ba di più augusto e am- 
mirabile la santità. Corona aurea expressa si^no snncti- 
iutis. Ma se è così, a men non può, uditori, che una silTalla 
corona a Maria non rechi una distinta e special gloria di 
onore : Corona aurea exprcssa signo sanctitatis , gloria 
honoris : ciò che in secondo luogo ho proposto a dimostrare. 

Fra le glorie eccelse e inollcplici di clic Maria in 
cielo su tutti gli angeli e i santi sovranamente lisplende , 
e che insieme coll’ csseuzial gloria della beatitudine concor- 
rono a costituire ed a compiere in perfetta guisa il suo al- 
tissimo esaltamento , ha certamente , uditori , un proprio e 
special luogo la gloria d’onore , di quell’ onore cioè che non 
sol da’ beati celesti cittadini, ma dai . mortali altresì mi- 
seri e peccatori ella riscuote. Ma che ? Siccome anche nel 
seno della sola verace chiesa non mancarono alla divinità 
protervi e sfaccia^' oltraggiatori, che con empie opinioni at- 
tentarono a scemarle la gloria deU’onor riscossa degli uo- 
mini ; così fra i medesimi non mancarono oltraggiatori a 
Maria , che con diifusi pestiferi errori ai meriti, ai privilegi, 
alle grandezze di lei movendo empia guerra si provarono a 
diminuirne negli animi altrui la stima e il concetto , e ad 
offuscare così quella gloria d’onore che lucida e schietta dalla 
terra all’augusto suo trono in ciel le salìa. E voi nomino, 
a cagion d’orrore e di eterno vitupero , voi , infami alhi- 
gesi , che nel tredicesimo secolo insorti a spargere per la 
tolosana provincia il velen pestifero dell’ eresia , par che 
aveste a vostro principale scopo proposto l’attaccare , il 
combattere, il ferire la dignità e l’onore della gran madre 
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di Dio. Ella .<;el vide , e per la sua sublimili posta fuor 
della sfera d’ogni terrena ingiuria, prendendo a scherno l’ira 
e gli sforzi tie’ suoi nemici, non pensò già per vendicarsi ad 
opprimere a fiaccare a sciiiacciare le altere teste con quel 
possente suo piò che 6n dal momento prirdo dcU’esser suo 
valse ad infrangere e stritolar l’avvelenato capo dell’ infor- 
nai serpente insidiatore ^ ma piuttosto a difendere qual pie- 
tosa madre dagli empi assalti e a preservar dal mortifero 
attacco i figli suoi recò loro dal cielo, c per mano del gran 
Domenico lor consegnò il salutare antidoto , il forte inespu- 
gnabile scudo, che lor valesse, e o quanto valse difatti ! a 
sicurezza e a trionfo. E ciò fu , ben io sapete , o fedeli , 
ciò fu il rosario. Maraviglioso sovran provvedimento, per 
cui nell’atto stesso che a’ veri credenti un efficacissimo ri- 
medio si diede onde munir se medesimi contro l’ ereticai 
pravità , ai divoti della Vergine un pronto mezzo si porse 
onde rendere a lei una special gloria d’onore , e a crescerle 
vie più quel divoto culto che appunto allora diminuirle in- 
tendevano i suoi nemici. Deh un hriove rifI(»so , o fedeli, 
a questo altissimo onore che coll’ orazion del rosario per 
noi si rende all’adorata Signora nostra e Regina. Ciò che di 
più grande e glorioso dir si può e immaginar di Maria si 
contien tutto , e noi lo ricordiamo lo protestiam l’ ammi- 
riamo ne* contemplati misteri , e nelle recitate laudi e pre- 
gliiere. Noi cominciam dal vederla da ift arcangiol celeste 
col più magnifico elogio salutata , e per lui del più grande 
divino annunzio onorata , e pei suo consentimento innalzata 
all’ incomprensihile dignità di concepir nelle caste sue vi- 
scere l’unigenito figlio di Dio. E in mezzo a tanto onore, 
o quanto ci piace di contemplare in lei quella profonda umil- 
tà , per cui e nel sembiante si turba , e nelle virginali guan- 
cie arrossisce , e chinate al suolo le modeste pupille sè non 
altro chiama che obbediente ancella del suo Signore : e a 
tanta umiltà congiunta , o come maravigliar ci fa quella più 
che angelica inimitabil purezza , per cui all’offerta di una 
divina maternità sospesa resta e dubbiosa , e pensa c bi- 
lancia ed interroga , nè prima schiude dalle labbra il riccr- 
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calo consenso ebe certa non sia doversi in lei per sopran- 
naturale operazione il pregio della materna fecondità all’ 
intatta bellezza del virginal suo flore accoppiarsi. Dalla stanza 
di Nazaret a vederla passiara viaggiatrice per mezzo ad aspre 
montagne recarsi sollecita a visitar l’ incinta Elisabetta,* ed 
ub che maraviglie a contemplar ci si offrono nell’ incontro 
della santa cognata , nel saluto e neirelogio che da quella 
riceve , nel sublime cantico ebe pruletiunlo ella intuona, nel 
contegno nelle maniere negli atti, pieni di affabilità di dol- 
cezza di amore, con ebe si trattien per tre mesi alla cognata 
prestando il più cortese servigio ! Dalla casa di Elisabetta 
noi pssiara collo sguardo alla stalla di Betlemme { e quivi 
dar la veggiamo alla luce il Salvatore del mondo, die pn- 
vib^io il partorirlo senza dolore , e più senza scapito della 
sua virginale interezza 1 die obbietto di tenerezza, die esem- 
pio di virtù il vederla sfogar con un Dio bambino i ma- 
terni dolcissimi affetti , e fra tanto disagio con rassegiiazion 
con pazienza tutti a lui rendere i materni graziosissimi uf- 
flci ! 11 presentarlo |K)i secondo la legge al tempio , e là 
l’offerirlo al divin Padre , e TascolUir dalle labbra del santo 
veccliio Simeone la funesta amarissima profezìa : e poi l’af- 
faiiiioso cercar del caro Aglio smarrito , e il trovarlo alla 
lin disputante in mezzo a’ dottori -, che tratti , uditori, die 
esempi cliiarissimi dell’ ubbidienza dell’ umiltà del fervore 
del materno amor di Maria ! Da questi misteri di gaudio 
volgeniloci poi a’ dolorosi misteri , o Dio ! con che teneri 
affetti di compassione a parte entriam del dolore d’una ma- 
dre sì amante nel flgurarci seco lei stessa presenti alle an- 
goscie alla presura agli strazi alle carneflcinc orribili dell’ 
unico divin frutto delle suo viscere ! E con che affetti di 
ammirazione e stupore il coraggio la ferm<?zza la generosità 
di lei contempliamo ndl’assistere , ad onta della crudele spa- 
da die il materno cuor le traflgge , alla crociiìssione spietata, 
alle penose agonìe , all’ infame e barbara morte del suo uni- 
genito ! Ah qui è dove ben la riconosciam veramente Re- 
gina de* martiri , qui è dove ben rileviamo a quanto suo 
costo meritato ella s’ubbia il glorioso titolo di Corredentrice 
Tum. IL 4 
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deiruman genere ! Ma quinci dal dolor tornando alla gioja, 
die liete die grandi clic altere cose non contempliamo di 
lei ne’ gloriosi misteri ! Eccola questa già sì appassionata 
madre di consolazion piena e di giubilo alla vista del caro 
figlio a gloriosa iramortal vita risorto ! Elccola cogli amo- 
rosi sguardi, colla serena faccia e con tutta l’anima rapita 
nel figlio stesso , che dalla terra con trionfai volo ascende 
all’empireo per assidersi fra gli splendor di una gloria di- 
vina alla destra del Padre ! Eccola nel cenacolo da cele- 
stial fuoco investita , e dal divino suo sposo, dallo Spirito 
santificatore , con una straordinaria strabocchevole infusione 
di grazia e santità arricchita e ripiena ! Eccola poi finalmente 
da questo oscuro e misero terreo soggiorno passar per la 
più dolce morte al luogo della sua gloria : eccola colle ri- 
sorte glorificate sue membra spiccarsi dal basso suolo , e 
più lieve dell’aura , più veloce del vento, fender l’aria c le 
nubi , lasciarsi sotto le sfere , e valicar rapidissima gl’im- 
mensi spazi : eccola da tutte le schiere de’ santi, da tutti i 
cori d(^li angeli, e dallo stesso supremo Re della gloria , 
dui figliuol suo , incontrata accompagnata introdotta nella 
celeste Gerusalemme : ed eccola su tutti i seggi e gli or- 
dini di santi e d’angeli al preparato altissimo soglio elevarsi, 
e daU’augustissima Triade solennemente coronata stringer lo 
scettro e regnar sovrana cd arbitra dominatrice del cielo e 
della terra ! Ah questo è ben altro , uditori , che il con- 
templarla e vederla qual già la contemplarono e la videro 
un di i patriarchi e i profeti in figure e in simboli preco- 
nizzata ! Questo è ben altro che il ravvisarla raffigurata in 
queir arca , che sola nell’ universale naufragio su gli orgo- 
gliosi flutti sicura galleggia e vincitrice { in quel misterioso 
roveto , che tutto di vivo fuoco compreso arde e fiammeg- 
gia { in quel vello , che su l’ulbor matutino tutta si bee la 
cadente ruggiada , mentre tutta l'aja d’ iutorno arida e in- 
tatta alcuna stilla di quel fresco umor non riceve ^ in quella 
verga , che dal suo tronco recisa e già inaridita di repente 
ravvivasi, e dalla rinverdita cima fuor mette in un punto 
leggiadra [Kimpa di frondi e fiori j di quella stella, che dall’ 
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Oriente appare improvvisa , e per cui a lunga ed orrida notte 
un sereno e sempiterno giorno succede! Bei simboli por- 
tentosi a Ggurar da lontano i privilegi la santità la purezza 
la dignità lo splendore di questa gran donna , obbietto dell* 
aspettazione, delia speranza e delle maraviglie de’ secoli I Ma 
oh quanto cedono i simboli le Bgure le ombre alla verità 
aH’eccellenza alla chiarezza di que’ misteri che noi , siccome 
già avvenuti e presenti , meditiamo ed ammiriam nel ro- 
sario ! Gie se nel contemplare i misteri tanta gloria di onore 
per noi si rende a Maria , quanta non le si rende altresì 
per le laudi e preghiere che a lei medesima nell* atto di 
meditar recitiamo 1 Ah nel replicar tante volte 1* angelica 
salutazione che altro facciam se non replicare alla Vergine 
i più grandi e sublimi elogi ? Noi la salutiam con quel no- 
me , nome pien di eccellenza di splendor di mistero, l’augu- 
sto io dico il soave il caro nome adorabile di Maria, //oe 
Maria. Lei diciam piena di grazia , di tanta grazia cioè ricca 
e ricolma, che par che più non ne possa in lei capire, nè 
ad altri mai ne fu versata in sen pari copia : gratta piena. 
11 Signore è teco , aggiungiamo : si , tu sei e fosti sempre 
e neU’cterne idee e in tutti gl’ istanti della preziosa tua vita, 
a differenza di tutto il resto degli uomini , tu sei e fosti 
sempre dal tuo Signor posseduta : Dominus tecum. Ah tu 
la benedetta sei fra tutte le donne , percliè in fra tutte la 
sola fosti r unica eletta ad esser madre del tuo Creator , 
del tuo Dio : Benedicta tu in mulieribus. £d oh sia pur 
benedetto quel preziosissimo frutto che fuori usci del vir- 
ginale tuo seno , Gesù , il Salvator nostro , il divin tuo fi- 
glio , sia benedetto Gesù : et benedictus fructus ventris tui 
Jesus. O Maria adunque , conchiudiam poi tutti speranza 
ed affetto , o Maria si santa , o madre , o madre di un 
Dio , che per ciò tutto poi e in cielo e in terra, deh pietà 
ti prenda di noi e per noi prega miseri peccatori adesso e 
nelì ora terribile della nostra morte. Sanata Maria mater 
Dei ora prò nubis peccatoribus nunc et in bora mortis 
nostrae. O lodi, o benedizioni, o pregliiere, con quanta gloria 
d’onore al trono salile voi di Maria ! Tal’ è, comprendetelo, 

4 * 
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uditori , tal’ è l’aurea corona che boti il’altro che di gem- 
mo e (lerlc intrecciata noi coU’orazion del rosario poniam 
sul capo alla Regina del cielo ! Corona segno espressivo di 
santità in se stessa, corona gloria di speciale onore a Maria : 
ma corona in fine opera di maravigliosa virtù riguardo a noi. 
Corona aurea expressa signo sanctitatis., gloria honoris., 
opus virtutis. 

E qui io ben potrei , uditori , intrattenervi su ciò che 
valer dee il rosario a nostro vantaggio per propria virtù 
intrinseca degli esempi , de’ conforti , de motivi fortissimi 
che ci somministra a detestare ogni vizio , a coltivare ogni 
più bella virtù , a riformare a correggere a santificare il 
nostro costume. Ma quanto , deli quanto non vaie a nostro 
vantaggio per sola maravigliosa virtù d’ impetrazione ! Opus 
virtutis. No , più non posso come per ampio campo per 
la sterminata serie spaziare delle grazie delle bencdizion de’ 
favorì che per virtù del rosario fur già d’ogni maniera so- 
pra noi dal cielo impetrati. Valga per tutti ciò die resterà 
eterno nella memoria de’ secoli , e che all’odierna gloriosa 
solennità fu già principio e cagione. Io col pensier mi reco, 
uditori , là presso l’ isole Curzolari al celebre golfo , dove 
una tremenda forza nemica i cristiani regni, la diiesa, la re- 
ligione oliimò ! possentemente minaccia. Io veggo Tiinmensa 
ottomana flotta raccogliersi tutta a distruzione e sterminio 
delle alleate e congiunte cattolidie squadre : e veggo già da 
innumerabili armati legni il mar ricoperto , veggo su mille 
.spiegate insegne sventolar minacciosa i’odrìsia luna. Cento e 
venti mila combattitorì pel loro numero e la lor forza in 
fiero orgoglio levati già son su l’armi , e il vasto sai delle 
navi , e il mar soggetto , e le circostanti prode rimbombar 
lamio di spaventosi urli e di grida, con che s’incoraggiano, 
si aizzano e impazienti e smaniosi si aflfrettano il cenno di 
scagliarsi colle sforzate prore addosso a’ nemici , e di av- 
ventar sopra loro da mille tonanti bocche i lùlmini di morte. 
Viene all’ incontro più dal valor d’un siqierno infuso co- 
raggio che dalla prudenza di uman consiglio so.spinto il prode 
Giovanni d’Austria , c le troppo ineguali sue forze già muove 
ordina dispone al formidabil cimento. Ed ahi già si dà da 
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entrambe le parti il feral segno, già si tuona, si fulmina , 
già si mischia la pugna , già si urtan le navi , già si con- 
fondon le linee ! Oimè ! aU'orrendo fuoco par che divampi 
il mare , agli orrendi scoppi par che scoscenda e rovini il 
mondo ! Spesse e vaste ruote di negro fumo a larghi tratti 
per ringombrata aria avvolgendosi spengono la luce del dì, 
e tolgono il veder le sbattute altre già aperte e squarciate, 
altre già rovesciate e sommerse , altre già divampanti e bru- 
ciate navi : e le misere genti altre dal ferro , altre dal fuoco, 
altre dal mare messe con orrida strage a crudel morte. Ahi 
cristiane squadre che fìa di voi , che fia in si tremenda e 
disuguale battaglia! Qual fia ohimè! dell’Italia, dell’Europa, 
del cristianesimo la sorte ! . . . . Vedetelo , uditori , che già 
si manifesta il favor del ciclo , già deciso è l’ affare , già 
dichiarata è la vittoria. Ecco ecco alla nemica superbia il 
fiero corno spezzato , ecco rotta disfatta e tutta in preda 
allo scompiglio al naufragio alle Gamme l’armata infedele, 
ecco di turco sangue e di turchi cadaveri ingombrate in pre- 
cipitosa fuga si disperdono alcune, ma cento ed ottanta 
lunate navi preda rimangono de’ vincitori. Dio forte , Dio 
terribile , Dio degli eserciti , dii non temerà il vostro no- 
me , chi non piegherà sotto il vostro braccio la fronte ? Ma 
deh ! quale intercession tanto valse da impetrare da Dio alle 
cattoliche armi sì mcmorabil vittoria ? Ah ben ce lo dice 
la chiesa , die in sì gran dì a Maria col titolo appunto della 
vittoria una festa special consacrò. Ma e ad impetrar da 
Maria sì gran favore , che altro valse se non il rosario , 
che in una circostanza di tanta angustia si conobbe e si usò 
per tutta la chiesa qual virtuosissimo mezzo di ottener da 
Maria il sì necessario e sospirato soccorso, lo non dirò co- 
me ben altre volte , siccome allora lo fu , mostrossi il ro- 
sario un’arma di maravigliosa virtù contro i nemici del nome 
cristiano. Io non dirò del regno ungarico con altra insigne 
vittoria in virtù del rosario dalla turchesca infestazion li- 
berato. Non dirò della tremante Corfù in virtù del rosa- 
rio dal turdiesco strettissimo assedio disciolta. D’altre guerre 
d’altri nemici d’altri più fieri pericolosi cimenti per virtù 
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del rosario seppero , o quante volte , i divoti di Maria li- 
berarsi, dLsciogliersi e uscir vittoriosi e trionfanti ! Ali cosi 
noi non ci scostiam mai dal suo fianco , così noi non tra- 
lasciam d’onoraria e d’ invocarla con sì possente e a lei si 
cara orazione ; com’ ella mai non cesserà di proteggerci sotto 
il materno suo manto , di combattere fiaccare e conquidere 
gli orgogliosi nemici del nostro spirito e di farci lieti delle 
più belle e importanti vittorie. Kd eccovi , divoti fedeli , 
il più bello e glorioso omaggio die in questo per voi si 
lieto e solenne dì a maggior vostro merito da voi si aspetta 
e a voi domanda Maria. Più die d’ogni altro onore si com- 

f iiacerà di sentirsi fra tante feste , fra tanto giubilo da voi 
odata e invocata coll’ attenta e divota recitazion dei suo 
rosario : più die d’ ogni altro omaggio si compiacerà di 
vedersi in questo dì cinto solennemente l’augusto capo dell’ 
aurea corona , che è in se stessa ogni segno espressivo di 
santità , che a lei è special gloria di onore , die è opera 
di maravigliosa virtù riguardo a lui stesso. Corofia aurea 
expressa si gru) sanctitatis ^ gloria honoris j opus virtutis. 
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BISGOBSO 

sull' amore 

A MARIA SANTISSIMA 


Hecti diligufU te- 

Cani. cap. 1 . 


iVmore , amore , caro gentil purissimo afTetto dell’ uman 
cuore ! e chi fra gli uomini -, dii può non ardere al tuo 
bel fuoco , chi può non cedere alle tue viraci impressioni, 
dii può non sentir non gustare non preferire ad ogni altra 
le tue dolcezze ? Fatto è per amare il cuor dell’uomo. Mi- 
sero se non ama , chè sol nell’amore egli può ritrovar la 
sua pace il suo gaudio la sua felidtà ! Ma o cuori , o cuori 
d^li uomini , e tino a quando andrete voi sì follemente er- 
rati nel rintracciare e trasceglier gli obbietti all’ amor vo- 
stro.^ E fino a quando seguirete voi ad avvilir con vostra 
ignominia e a cangiarvi in pena ed affanno un affetto da- 
tovi solo a dignità vostra non meno che a puro vostro con- 
tentamento? Lungi, deh lungi, o vili e miseri profani amanti! 
A voi , a voi fra quest’auro dalla religion consacrate, a voi 
da questa cattedra augusta di santità , a voi parlo , a voi 
soli , 0 illuminati e saggi cristiani amatori , che agli affetti 
e alle fìarmne de’ vostri cuor religiosi dopo Dio un sì bello 
sceglieste, sì grande, sì degno obbietto. O Maria, o gran don- 
na , o la più amabile di tutte le creature , o tesoro e de- 
lizia dell’amor d’un Dio , voi quella siete che già da gran 
tempo appresero ad amare i nostri divoti cuori j quella che 
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dopo Dio amano e sempre ameran tulli i cuori die son 
capaci di amare dirittamente. Recti diligunt te. Ddi Irat- 
teniamei alquanto anime amanti , a scorrere e a considerar 
come meglio per noi si può i molti e grandi motivi che 
rendono Maria, quanto, ah quanto degna, del nostro amore ! 
E lieti e beati della nostra scelta , studiam d’ innamorarci 
vieppiù di chi tutto innamora il paradiso. 

Il primo grande motivo , che a men non può di non 
conciliare ad obbietto qualunque siasi l’amore altrui, si è, 
chi noi sa , chi noi sente ? si è la bellezza. Ora non sap- 

f tìam noi , cristiani uditori , non sappiam noi che Maria è 
a bellissima fra le donne , è la più l^giadra e vaga di tutte 
le creature, e che per le attrattive, i verai e le grazie del 
soprumano sembiante ella formò la maraviglia e l'amore del 
suo celeste diletto ? O Sarc , o Rachel i , o Giuditte, o più 
rinomate e ammirate beltà dell’ universo , che divenite voi 
al confronto di questa per eccellenza unica e sola diletta e 
sposa di un divino amatore ? O quanto se’ bella ( io lo sento 
lui stesso in sembianza in atti in trasporti d’innamorato 
esclamar verso lei ) o quanto se’ bella , mia amica , mia 
colomba , o quanto se’ bella ! Quam pulchra es amica meoy 
columba mea , quam pulchra es ! Qual di diritta palma 
hai la sublime e maestosa statura. Bianche qual giglio e qual 
melagrana purpuree son le tue guance. Sono i tuoi occhi 
quai di pudica colomba onesti ed amorosi : natio cinabro 
son le tue labbra : filato oro lucente son le lue chiome : 
tutta , ah tutta se' bella , nè va in te macula o neo di sorta 
alcuna. Tota pulchra es , et macula non est in te. Tale, 
uditori , tale apparia agli occhi del divino suo amante , e 
tale (se prestiam fede a gravissime testimonianze) tale ap- 
paria anche agli umani sguardi la Signora nostra , la nostra 
Donna , fin da quando in mortali membra di sua presenza e 
beltà rallegrava ed onorava la terra. Deh qual sarà dunque mai, 
qual sarà la sua bellezza, or che dell’ immortai glorificato suo 
corpo la ornamento e delizia al paradiso? Ah perchè non 
poss’ io, come già l’angelo a Giovanni , dire a ciascun di voi : 
Aem et ostendam libi sponsam jÌ gni? Vieni, ch’io ti mostrerò 
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e vaglieggiar ti farò la bella sposa dell’ immacolato Agnello. 
E chi TGclerln potrebbe mai , dii potrebbe mai contemplarla 
sol trono e fra la luce della sua gloria , e non sentirsi da 
tanta bellezza ferir, rapire, innamorar l'anima e il cuore ? Ah 
no : non ha più adesso pahigone con lei l’argentea luna, al 
par di cui un dì diceasi bella: pulchra ut luna ! Non ha 
più adesso paragone con lei il sol fiammante , al par di cui 
un di diceasi eletta : electa ut sol ! Non vi ha più su la 
terra in fra tutti i più vaghi e leggiadri obbietti bellezza 
alcuna , a cui come un di assomigliar si poss^mo quella ironie 
quelle guancic. quel crìn quelle labbra quegli occhi , in cui 
tutto è raccolto quanto v' ha di più bello in paradiso ! Oh 
così dato mi fosse di poter lanciare uno sguardo, uno sguardo 
solo a tanta beltà I Uno sguardo solo basterebbe a bearmi : 
uno sguardo solo mi basterebbe a poter dire e cantare di 
lei cose .... ah cose da allettar da sorprendere da inna- 
morar tutti i cuori I Deh cantate voi , angioli santi , voi die 
la vedete e vagheggiate beati, cantate voi su le cetere e 
l’arpc immortali ; cantate voi , ed oh ne giungan quaggiù 
a’ nostri orecchi i canti c i suoni , ed -oh ne editino il 
cielo, l'aria e la terra, ed oh si vergogni e ammutisca chi 
finora ebbe cuor di cantare e lodar terrena beltà, cantate 
voi l’alme bellezze della celeste Donna , che dopo Dio tolta 
abbiamo ad obbictto come de’ nostri divoti omaggi , cosi 
del nostro più passionato e ardente amore ! Se non che que- 
sta che pur la rende sì degna dell’amor nostro non è poi 
che la sua esterna bellezza , o quanto inferiore a quella che 
internamente Tadorna ! Ahsque eo quod intrinsecus latet. 
Ah qui vien meno , uditori, ogni idea nostra, ogni imma- 
gine ! diè troppo , non che a’ nostri sensi , ma all’ imma- 
ginazion nostra e al nostro intdletto troppo è nascoso il 
tesoro immenso di quella grazia e santità , di che adorna 
c ricca risplende Teletta anima eccelsa di Maria. Se fin dall’ 
istante primo dell’ esser suo prevenuta ella fu , dotata e ri- 
colma di tanta copa di grazia , di quanta non altra mai nè 
umana nè angelica creatura ricca si vide al termine della 
sua via : se le fondamenta prime di questa mistica avvem 
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turata città poste fur su la cima de* monti santi : se Iddio 
più si compiacque delle |X)rte sole di questa eletta Sionne 
die non di tutti i già compiuti e fomiti tabernacoli di Gia- 
cobbe : deh chi potrebbe mai, non dirò spiegare a paro- 
le , ma raggiugnere e agguagliar col pensiero , l’ immensu- 
rabile altezza di quella santità, di que'meriti , a cui per le 
molte susseguenti strabocchevoli infusioni di grazia , e per 
la continua fedelissima sua cooperazion sollevossi nel corso 
intero della preziosa sua vita ? Ah sì , molte sono le anime 
elette che tesori raccolsero di santità : multae Mine con- 
gregaverunt divitias : ma voi, gran Donna , oh come le 
superaste voi tutte quante ! Tu supergressa es universas. 
No , non vi ha numero delie anime belle ornate e care agli 
occhi di Dio : ma la perfetta in fra tutte , ah la perfetta 
siete voi soia ! Una est perfecta mea , wm est. Ah voi su 
tutte insieme le creature così vi levate per grazia e santità, 
come su le compagne piante 1’ altera cima pomposamente 
sollevano e Todorato cedro del Libano , e 1* immortai ci- 
presso di Sion , e Taltissima palma di Cades , e il platano 
a delizia di reai piazza da una corrente di vive e perenni 
acque inaffiato ! Tanta è , o fedeli (ma quale e quanta , è 
impossibile a me , è impossibile a voi l’itnmaginario), tanta 
è r interna bellezza della nostra Donna piena di grazia, sede 
d’ogni virtù , tesoro di meriti , specchio di perfezione, opera 
la più eccellente e d^na della potenza della bontà dell'amore 
della magnificenza d’ un Dio ! Or se il bello dovunque sia 
ci piace ci alletta ci rapisce e sforza ad amarlo , com'es- 
ser può , o Maria , o tutta bella , o bellissima su tutte le 
creature , com’ esser può die a voi si levi lo sguardo , e 
non accendasi il cuor d’amore , com’ esser può che vi con- 
templiamo un* istante, nè di voi ci sentiamo innamorati ? 
Io so bene , uditori , die iti amata persona non possono a 
meno di non piacervi e di non innamorarvi vie piu ben al- 
tri pregi , die sebbene stranieri alle qualità e alle doti del 
corpo e dello spirito , pur la cospei^ono di nuova luce, e 
obbietto la rendono di stima, di ammirazion, di rispetto. Ma 
e quale di questi pregi avrete voi da desiderare iu Maria ? 
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Vi piacerebbe in lei nobiltà, splendore, anticbità di stirpe e 
di origine ? Ma non è forse Maria sangue di re, progenie di, 
patriarchi , germe di croi P Anzi non si vanta ella stessa di 
essere uscita dal labbro creator dell’ Altissimo primogenita 
fra tutte le creature , di essere stata prima che dal nulla 
spuntassero il mondo e i secoli , innanzi che fossero il ciel 
la terra gli abissi il mare i colli i fiumi e le fonti P Vi pia- 
cerebbe in lei dignità di grado, di carattere, di uilizio P Ma 
deh che mai dir si può o immaginar di più grande della 
dignità di madre di Dio P Non è per questa dignità inefià- 
biìe che Maria fu per immenso intervallo su la mortale con- 
dizion sollevata , e toccò quanto si può più d’ appresso i 
confini della divinità P Non è per questa dignità inefiiibile 
ch’ella fu il graziosissimo obbietto di tanti oracoli di tanti 
sìmboli di tante figure , 1’ obbietto dei desiderj della spe- 
ranza deU’aspettazione delle passate generazioni , 1’ obbietto 
dell’ammirazion delle laudi delle benedizioni di tutte le ge- 
nerazioni presenti e avvenire P Vi piacerebbe in lei altezza 
di esaltazione e di gloria P Ma deh qual dopo quello di Cri- 
sto qual più sublime e glorioso esaltamento di quel di Ma- 
ria P Maria sta assisa alia destra deU’esaltato divin suo figlio. 
Il suo trono è locato su le teste de' serafini. Pendono a’piedi 
suoi fibrati suU'ali d’oro gli angelici spiriti. Tutta s’inchina 
dinanzi a lei la corte celeste. Le forma il sole alla persona 
augusta il fulgidissimo ammanto. Curva la luna le la all’ 
immacolato piede sgabello , e le fan brillante corona alla 
regai fronte le stelle. Ma vi piacerebbe in lei oltracciò am- 
piezza di potere , sovranità di dominio P Deli non vedete 
folgorar su l’augusto capo il diadema , folgorar neH’augusta 
mano lo scettro P R^ina degli uomini e degli angeli , Si- 
gnora e Imperatrice del ciclo e della terra , tutto ella vede 
soggetto al suo dominio e al suo poter l’universo. Regna e 
comanda Maria , e tutte a’ venerati suoi cenni sommesse e 
pronte ubbidiscono le creature. Ubbidiscono gli astri c i 
pianeti , e ad un suo cenno terapran gli ardori e la luce, 
e pieni di vitale conforto toman su l’egra terga gl’interrotti 
benefici influssi. Ubbidisce il tempestoso aere , e ad un suo 
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cenno discioglie in pioggie le ferree nubi ^ le furie infrena 
degli scatenati aquiloni , e alla ridente sereniti ritorna il 
ciel minaccioso. Ubbidisce la bassa terra , e ad un suo cenno 
rinverdisce il bosco , fiorisce il colle, s'indora il campo 
di bionde messi. Cotali sono , uditori , i pregi altissimi di 
nobiltà di dignità di gloria di poter di dominio , di che 
risplendc sovranamente e adorna la Signora nostra , la no- 
stra Diva .... Io mi abbaglio , io mi perdo fra tanta luce ; 
e trasportato da maraviglia e da giubilo, o anime, esclamo, 

0 anime amanti di Maria , che più vi resta da ricercare in 
lei che vi piaccia, vi alletti e vie più di lei v’ innamori 
Che vi resta ? Ah eh’ io finor nulla dissi , uditori , di ciò 
che in Maria più forse die altro toccar dee e commuovere 

1 nostri cuori , di ciò che in Maria più forse che altro de- 
gna la rende del nostro più passionato e ardente amore. E 
questo è l’amor suo , la sua pietà , la sua beneficenza in- 
verso noi. 0 nuovo argomento dolcissimo , o nuovo am- 
plissimo campo di favellare della nostra Donna , e di fa- 
vellarne cosi che ne resti vinto intenerito ed acc^o ogni 
cuor più insensibile ed agghiacciato. Io nou dirò quanto Ma- 
ria incominciasse ad amarci fin da quel punto che il gran 
consenso prestando all’ incarnazione del Verbo nel virginale 
suo seno a parte entrò dei disegni altissimi della divina mi- 
sericordia , e tutta ofieri l’opera sua al grande affare della 
nostra redenzione e salvezza, lo non dirò quanto Maria l’amor 
suo, la sua pietà, la sua beneficenza inverso noi dimostrasse 
e quando con soprumana generosità tutti sacrificava i ma- 
terni dolcissimi affetti neU’offerirc e donare alla salute del 
mondo la preziosissima vita del figliuol suo; e quando ri- 
chiesta della materna licenza per abbandonarsi in balìa all’ 
odio alla crudeltà al furore de’ suoi nemici negar non sep(>e 
per amor nostro e per nostro bene al caro figlio il troppo 
acerbo consentimento ; e quando spettatrice delle sue pene 
delle sue agonìe della sua morte , fra lo spasimo atroce dei 
dolori fierissimi ond’ eralc il cuor trafitto e 1’ anima tra- 
passata , costante inalterabile volonterosa consumò sino alia 
fine , insieme col martoriato suo figlio , il gran sacrificio 
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espiator du’ nostri peccati e oper^tor della nostra redenzione. 
Ah troppo a ragione allor fu che il suo fìgliuol moribondo 
la dichiarò e nominò madre nostra , lei che tanto fece e 
patì per partorirai all’ eterna spiritual nostra vita ! Ma que- 
sto sì caro e dolce nome , questo sì curo e dolce officio 
di madre le durò sol fin che vìsse fra noi su questa terra ? 
O gran Signora del cielo, o gran Regina dell’uiii verso, siete 
|>ur voi medesima , siete pur anche adesso e sarete sempre la 
madre nostra. Deh rall^ratevi gioite esultate, o mortali, che 
avete in cielo in si gran Signora, in sì gran Regina, una madre: 
ed oh qual madre quanto amorosa, quanto pietosa, quanto 
IjeneBca ! Oh quanto in ciclo, là dove tutta è accesa della più 
|x;rfetta purissima carità , quanto si è più nel materno suo 
cuor rinfiammato queU’umor tenerissimo, di che tanto arse 
per noi sopra la terra ? Oh quanto in cielo , là dove adesso 
è beata d’una ineffabile compiutissima felicità , quanto si è 
più nel materno suo cuor ravvivata quella pietà che sentì 
sempre quaggiù delle miserie nostre , de* nostri mali ! Oh 
quanto in cielo , là dove adesso tanto può quanto vuole , 
là dove tutti vede riposti in poter suo i tesori immensi della 
ilivina bontà , quanto si è più nel materno suo cuor dila- 
tata quella beneficenza , di cui viatrice e mortale ci porse 
pur sì solenni e generose ripruovc ! Or più che mai ma- 
dre del bell’ amore , madre della misericordia , oh come 
.spesso dal trono della sua gloria volge ed inchina su ì fi- 
gli suoi gli occhi materni : oh come spesso sente su lor 
commuoversi e intenerirsi le materne sue viscere : oh come 
spesso abbassa e allarga la man benefica a piovere e versar 
loro in seno i suoi materni favori ! £ chi può dir quante 
volte , Ijenchè non prevenuta du’nostri prillili , amorosa e 
sollecita per noi s’ impegni o a distornare da’ nostri capi i 
rainaixiosi flagelli della provocata ira di Dio , o a prepa- 
rare a’ nostri molti bisogni provvedimento e riparo ! Ma dii 
può dir con che affetto poi , con die cuor , con che vi- 
scere ascolti le nostre preghiere , accolga il nostro ricorso, 
corrisponda a quella fiducia che noi le protestiara di riporre 
nel materno amor suo , nella sua materna pietà ! 0 voi che 
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nelle vostre indigenze, nelle vostre angustie, ne’ vostri peri- 
coli, ne’vostri ail’anni con tenera e Oliai confidenza il caro 
nome invocaste di questa madre celeste, deh voi ci dite 
s’ella deluse mai le vostre speranze , se defraudò d’un pre- 
zioso elTcUo le vostre suppliche , se amorosa e pronta non 
accorse mai sempre a farvi lieti del suo superno soccorso ! 
Maria da voi teneramente invocata non fu sempre , o in- 
fermi , il vostro sollievo ? Maria da voi teneramente invo- 
cata non fu sempre , o dubbiosi , la vostra guida P Maria 
da voi teneramente invocata non fu sempre , o afflitti, la 
vostra consolazione ? Maria da voi teneramente invocata non 
fu sempre , o peccatori , il vostro rifugio P 0 peccatori, e 
perchè temerete voi di accostarvi al trono , di prostrarvi 
al piede , di levare i gemiti vostri aH’orecchio di chi è po' 
ufficio la vostra avvocata , di chi è anche a voi madre amo- 
rosa P £ non vedete com' ella st^sa pietosamente v’ invita, 
come u voi stende le braccia , come apre a voi il matenio 
suo manto . per raccogliervi aU’ombra del suo potentissimo 
patrocinio P O Maria, o nostra sì amorosa, si pietosa, si be- 
nefica madre , e vi sarà fra noi cuor che non v’arai P Ah 
come è possibile l’avere in seno un cuor capace di ama- 
re , e non amar voi , voi per tanti e si grandi motivi so- 
vranamente degna dell’amor nostix) P Ah noi vi amiamo e 
vogliam sempre amarvi ! Sarà l'amor nostro inverso voi il 
più soave conforto de’ nostri afiànni in questo esilio infe- 
lice , in questa valle di pianto. Ma deh che possiamo un 
dì per più araan'i contemplar faccia a faccia la vostra bel- 
lezza e la vostra gloria ! Deh che possiamo un di su quell’ 
adorabUe materna mano stampar soavissimi baci di rive- 
renza e di amore , su quella mano da cui dopo Dio rico- 
iiosciiremo la nostra eterna ineflàbile felicità ! 
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FAHSGIBICO 

IN OKORK DEL PATRIARCA 

SAN GIUSEPPE 


Joseph virun Mariae de qua natus est Jesus- 
S. Mail. C. I. 


A 

tessere in questo dì faustissimo, uditori nTerìtissimi , 
un compiuto encomio al gran patriarca S. Giuseppe, d’uo- 
po non ho di paragonarlo né ad un Noè secondo padre dell’ 
uman genere, nè ad un Àbramo padre di tutti i futuri cre- 
denti , nè ad un Isacco , nè ad un Giacobbe sì fedeli os- 
servatori delia divina legge , nè a qualsiasi altro immortai 
pei'sonaggio de’ tempi antichi. E nemmeno metterò in com- 

f >a razione le sue grandi virtù e le gloriose sue geste con quei- 
e degli apostoli, personaggi così portentosi dall’ Uomo-Dio 
destinati a propagare il sue vangelo per tutta la terra. E 
lascio pure di rammentare o le austerità dei più rigidi fra 
gli anacoreti , o Tammirabile fortezza di qualunque marti- 
re il più famoso. A me spontaneamente si pronta una via 
più faiùle a tesser l’elogio di si gran santo. Poiché se io , 
nell atto di favellarvi del gran patriarca e specialissimo no- 
stro proteggitor S. Giuseppe, vel presento nel luminoso aspet- 
queir altissimo grado , a cui egli fu per divin con- 
siglio innalzato sopra la terra , stimo di poter così di lui 
creai'vi nell’ animo il più sublime concetto , ed intcssergli 
al capo delle più degne e proprie laudi brillante e nobil co- 
rona . Giuseppe in fra gli uomini tutti da Dio trascelto a 


Digitized by Google 



64 PANEGIRICO 

sposo (li Maria , a padre di Gesù : Joseph virum Marine 
de qua natus est Jesus : eccovi in podio parole il cotn- 
|iendio delle sue glorie ; eccovi in questi due grandi ullìzi 
il più chiaro argomento e la più giusta misura delle sue 
grandezze e de’ suoi meriti in terra y della elevazion sua e 
della sua potenza in cielo. Soverchio è che io vi rammenti 
ora a sua laude la lunga serie degl’ illustri progenitori onde 
discende , e il reai davidico sangue die nelle vene gU scor- 
ro. Soverchio è die io vi rammenti ora il conciso, ma gran- 
de elogio clic di lui forma Dio stesso , mentre lo nomina 
Giusto : Joseph autem vir ejus cum esset Justus } o che 
vi rammenti i podii, ma grandi esempi di straordinarie vir- 
tù che di lui veggiam registrati nel sacrosanto vangelo. I 
soli due ullìzi che sostenne qui in terra di sposo di Maria, 
di padre di Gesù , tutti comprendono i pn^i che riguarda- 
re e ammirare si possono in chi fu per graziosissimo divìn 
beneplacito privilegiato cotanto ed esaltato. Imperciocché in 
questi due uffizi io ammiro una dignità che costituiscono , 
una santità die esigono, un patrocinio die producono. Co- 
stituiscono in Giuseppe una ineffàbile dignità, esigono in Giu- 
seppe mia singolarissima santità, producono in Giuseppe un 
potentissimo patrocinio. Attendete , divoti uditori , e com- 
prendete quanto il vostro Giusej^ sia grande per la digni- 
tà, grande per la santità, grande pel patrocinio. Incominciamo. 

Fu adunque Giusepjie sposo di Maria. £ posto è fuor 
d’ogni dubbio , uditori , che siccome quel di Giusep|ie con 
Maria min fu già apparente ed improprio , ma vero e reai 
matrimonio , così fu Giuseppe in vero e proprio senso spo- 
so di Maria , e le ragioni tutte e tutti i diritti acquistò so- 
pra lei die per natura del matrimonio al marito competo- 
no sopra la sposa. Dunque a conoscere la dignità di Giu- 
seppe sposo di Maria basterebbe, uditori , volger lo sguar- 
do alla dignità di Maria sposa di Giuseppe. La grandezza, 
Teccellenza, la dignità d’una sposa per divina elezion solle- 
vata all’ altissimo incomprensibile onore d’ una divina ma- 
ternità , d’una sposa perciò destinata al sovrano impero del 
cielo e della terra, chi non vede che per quel viuoolo e per 
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quella intrinsichezza strettissima orni’ è legato e congiunto lo 
s|>oso alla sposa , ridonda così e la sfavillante sua luce così 
riilutte in Giusepjie , eh’ egli può considerarla a ragione co- 
me elevazione sua propria , come sua propria grandezza e 
dignità ? Ma perchè cercherei di far comune a Giuseppe la 
dignità e la grandezza della sua s|K>sa , quando sola la sua 
qualità di s]X)so in lui costituisce una grandezza e una di- 
gnità tutta sua propria, e ad ogni umana iinmagiuazion su- 
periore ? Imperciocché quale sposo esser dovea e qual fu di 
fatto Giuseppe P Tale che aver dovesse bensì su la sua spo- 
sa tutto il dominio che seco porta l’essenza del conjug.ile 
contratto ^ ma che di tal dominio usar non dovesse niai ad 
offuscar nella sposa la virginale purezza : tale che anzi guar- 
dar dovesse, custodire e difendere la virginità della sposa per 
modo , che lasciandola i^li intatta in se stessa, nel tempo 
medesimo in faccia al mondo all’ onore di lei provvedesse 
e da <^ni apparente macula e da ogni mondana calunnia la 
preservasse, quand’ ella poi divenisse d’una divina prole su- 
pernalmente feconda. Sì grande e straordinario ulhzio di spo- 
so adempiè fedelmente Giuseppe , e da questo è che pro- 
priamente risulta la dignità sublimissima di Giuseppe sposo 
di Maria. Imperciocché quanta non è la dignità di un uf- 
fizio , per cui un uomo fatto esecutore e ministro de’ più 
arcani consigli dell’ augustissima Trinità ilivicne cooperator 
necessario dell’ incarnazione del Verbo, diviene scudo e di- 
fésa di queir altissimo incomprensibil mistero ? Ma tal di- 
venne per la sua qualità di sposo Giuseppe : mentre congiun- 
to in vero matrimonio a Maria coprì e nascose agli umani 
sguardi la natura e l’origine del parto ammirabile d’un Uomo- 
Dio; e serbando intatto alla sposa il virginal suo candore, 
lasciò al divin Verbo aperta la via a discenderle in seno e 
a formarsi per sola opera del santo Spirito delle immaco- 
late sue viscere le umane spoglie. Quanta non è la dignità 
d’un uffizio , per cui un uomo divien compagno, sostien le 
veci e rappresenta la persona dello Spirito santo ? Ma tal 
divenne per la sua qualità di sposo Giuseppe : mentre ri- 
tirandosi per virtù consentì e permise che sposo a Maria si 
Tom. IL 5 
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fucesse egli pure il divino Spirito , il quale , couleulo di 
averla siccome sposo purissiniamente adombrata e con ce- 
leste virtù fecondata, lasciò poi e cedette a Giuseppe l’onor 
di adempiere seco lei in sua vece ogni altro ufllzio che a 
vero sposo appartiene. Quanta non è la dignità d’un ulTi- 
zio , per cui un uomo quasi investito de’ sovrani diritti del 
divia Padre divien partecipe del suo dominio e della sua 
autorità sopra lo stesso fìgliuol di Dio? Ma tal divenne per 
la sua qualità di sposo Giuseppe : mentre, luogo lasciando 
alla divina operazione sopra Maria, acquistò titolo e ragione 
di padronanza su quella prole divina che si lavorò supcr> 
nalmènte nell' utero della sua sposa. Se non che io già pas-. 
so , uditori , a riguardare la dignità di Giuseppe non più 
come sposo di Maria , ma come padre di Gesù. Fu adun-> 
que Giuseppe padre di Gesù, non già vero e naturai padre, 
poiché egli non ebbe in generarlo veruna parte, ma padre 
non tanto per la comune estimazione e credenza, non tanto 
pel paterno affetto con che mai sempre lo riguardò, c pei 
paterni ufHzi che seco lui mai sempre esercitò { quanto per 
quel nobilissimo diritto eh’ egli avea sopra Gesù siccome 
generato dalla sua sposa. Perché se Giuseppe vero dominio 
avea sopra Maria, potea egli e dovea a tutta ragione riguur> 
dar come suo quel divin frutto che germogliò da quella ver- 
gine terra, riguardar come suo quel divin fiore che spuntò 
da quella eletta verga di Jessc. Ma oltre a ciò non può certo 
negarsi a Giuseppe il sublimissimo vanto di essere stato nu-r 
tricatore , custode, e in un vero senso superiore di un Uo- 
mo-Dio. Comprendete , o fedeli, il valore di sì gran nomi, 
la dignità di sì grandi uflizi. Manda il divin Padre dal cielo 
in terra il suo diletto Unigenito a vestire l'umana carne, e 
volendo a se solo riserbar la gloria d’essergli padre, vuole 
die senza opera d’uomo ^li nasca di vergin donna. Ma con- 
tento d' essergli solo esso padre in realtà, vuole che la figura 
e le veci di padre verso di un Dio umanato si sostengano 
e si adempian da un uomo. Giuseppe è l’uom felicissimo 
eletto in fra tutti, a cui sì grande uffizio rctcrno Padre de- 
stina : ed ecco alla ptema cura di Giuseppe aflidato il figlio 
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di Dio; ecco all' amore e alla provvidenza di Giuseppe rac- 
comaudato e commesso l' obbietto sommo ed eterno dell’ 
amore, delle delizie, delle compiacenze del divin Padre; ecco 
Giuseppe divenuto per rappresentazione quel clic è il divia 
Padre per condizion di natura , ecco in Giuseppe impres- 
so un vero e luminoso carattere di divinità. Stupirono, io 
credo , a sì grande elevazion di Giuseppe gli angelici spi- 
riti ; e veggcndo se stessi esclusi dal non isperato onore die 
alcun di loro deputato fosse a custode dell’ Uomo-Dio, toc- 
chi non so se più da nobile invidia o da ammirazione e ri- 
spetto, adorarono un uom sulla terra per sì alto ullìzio sopra 
ogni loro grado e condizion sollevato. Deh volgete, cristiani 
uditori, volgete lo sguardo attonito a Giuseppe, che col nome 
coirafièlto col carattere coU’autorità di padre nutrica, custo- 
disce, e soggetto si vede ed ubbidiente un Dio. Vedetelo 
' come nutricatole col sudor del suo volto e culle fatiche del- 
le sue braccia in povero stato provvedere a Gesù i neces- 
san alimenti, e mantenergli così per lo spazio di ben trent’ 
anni la corporale sua vita. Quel Dio, che pasce gli uccelli 
deir aria , gli armenti del campo, le fiere del bosco, vuo- 
le aver bisogno del suo Giusep^ie ond’esser pasciuto, e seco 
lui a povera mensa sedendo non d’altri cibi si nutre che 
di quelli che a lui procaccia e somministra Giuseppe. Ve- 
detelo come custode con sollecita cura vegliare alla difesa 
e allo scampo del suo Gesù ; e intese appena dall’ angelo 
le crudeli insidie dal tiranno Erode contro lui macchinate, 
fuggir senza indugio col caro pegno in braccio a lontane ter- 
re , e dall' imminente rischio mortale preservargli in sicu- 
ro luogo i preziosi suoi giorni. Quel Dio , che ha in ma- 
no la vita e la morte , e che le machine tutte s le forze 
degli uomini con solo un sodio discioglie ed annienta, vuole 
aver bisogno del suo Giuseppe per campar dalla morte che 
a lui minaccia l’umana frode e barbarie, e .solo alla prov- 
videnza di Giuseppe vuol l’obbligo avere della conservata 
sua vita. Vedetelo ( o alto spettacolo di maraviglia ! ) ve- 
detelo come superiore ubbidito servito e venerato dal suo 
Gesù. Quel Dio, che comanda ai principi e ai re della terra, 

. 5 * 
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di cui ascoltano ubbidienti la voce le più insensate e stu- 
pide creature, dinanzi a cui s’incurvano i portatori del mondo 
e tutto il creato s’inchina, si fa suddito a Giuseppe, pende 
riverente da’ cenni suoi, ne chiede ed eseguisce i documenti 
e i consigli, e con quelle mani divine che fabbricarono l’au- 
rora e il sole , trattando seco lui fabbrili strumenti ,* lo 
ajuta , lo serve e al peso soitentra delle umili sue fatiche. 
Piangea , io m’immagino , per tenerezza il buon vecchio ^ e 
o quante volte! sospeso estatico timoroso, ah questi, dir 
dovea tra se , questi che mi sta soggetto così, che così mi 
ubbidisce e mi serve egli è pure il mio Creatore, il mio Dio! 

0 soggezione , o ubbidienza , die se mostrano in Gesù una 
inestimabile umiltà, mostrano insieme in Giuseppe una inesti- 
mabile dignità! Ma dalla dignità sublimissima che in Giusep- 
pe costituiscono i due grandi uHizi di sposo di Maria, di padre 
di Gesù , volgiamo ornai, divoti ascoltatori, lo sguardo alla 
singolarissima santità che i due uffizi medesimi esigono in 
Giuseppe : e se grande cotanto l’abbiam già ammirato nella 
dignità , grande non meno ammiriamolo nella santità. 

Imperciocché i due grandi uffizi di sposo di Maria e 
di padre di Gesù , qual santità non esigeano e come loro 
propria disposizione , c come loro proprio effetto ? E pri- 
mieramente come disposizione. Se il sapientissimo Iddio non 
«‘legge mai, nè solleva alcun uomo a verun carico o grado 
che prima disposto convenientemente noi vegga a portarne 

1 pesi, a compierne gli obblighi , a sostenerne l’onore, chi 
dubitare potrebbe mai che volendo egli eleggere fra gli uo- 
mini tutti Giuseppe a sposo di Maria, a padre di Gesù, noi 
volesse prima convenientemente disposto a si alti uffizi, a 
tanta grandezza c dignità ? Or quale e quanta santità non 
si esigea in Giuseppe, ond’ egli disposto fosse ad essere con- 
venientemente sposo a Maria, padre a GesùP Giuseppe sposo 
di Maria ? Ma se giusta il divino oracolo una buona e santa 
moglie dar si vuole soltanto ad un uomo per virtù c sante 
azioni meritevole di d bel dono: Pars bona mulier bonay 
dahitur viro prò factis bonis ; qual dovrem dire che fosse 
la santità di Giuseppe , a cui Dio stesso degli itmani mc- 
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riti sapientissimo conoscitore il dono fè di una sposa sopra 
tutte le creature eccellente santa e perfetta ? £ se lo stret- 
tissimo vincolo che s{K)so a sposa intimamente congiunge ri- 
chiede fra l’uno e l’altra la somiglianza che aver si possa 
maggiore , come pensar si può o dubitare che Iddio con si 
stretta union cungiungesse a Maria un uomo che a lei non 
fosse per virtù e santità il più vicino e più somigliante ? 
Giuseppe padre di Gesù ? Ma se volle già Iddio che in ge- 
nerale santi fossero que’ patriarchi illustri, die degni fè dell’ 
onore di pre6gurare e simboleggiare in se stessi la persona 
del futuro divin Salvatore; se volle che tutti in generai san- 
ti fossero quegli spirati profeti, eh’ egli incaricò di prenun- 
ziarlo al mondo e di cantarne tra il fuoco e la luce d’ uu 
estro superno le virtù le geste e le glorie; se volle che santo 
fosse e fin dal materno utero santificalo un Battista , che 
dovea precorrerlo e preparar la via alla sua celeste missio- 
ne : qual santità non avrà Iddio voluta in quell’ uomo, che 
non prefigurar da lontano , non prenunziare al mondo, non 
precorrere e predicare, ma allevar dovea, educare, proteg- 
gere , e riguardare e trattar come proprio figlio il suo di- 
vino Unigenito ? Dovrò io adesso , uditori , discendere ad 
alcuna particolare virtù che da que’ due grandi ufiizi per 
singoiar modo esigessi in Giuseppe ? Dovrò io parlarvi di 
quella umiltà profondissima eh’ era a Giuseppe sì necessa- 
ria, ond’ egli veggendosi per la sua dignità su tutti gli uo- 
mini con tanto intervallo elevato, pur nulla mai trasparire 
al mondo lasciasse che all’ oscura e povera condizion sua 
non si richiedesse ? Parlarvi dovrò di quella illibatissima pu- 
rità a Giuseppe sì necessaria , ond’ egli con tutto il domi- 
nio, con tutta la famigliarità e la dimestichezza che aver do- 
vea con una sposa la più gentile e la più d^ua dell’amor 
suo , pur si temperasse mai sempre da ogni men che pu- 
dico pensiero , e la sua stessa virginità servisse di guardia 
e di scudo alla virginità della sposa ? Parlarvi dovrò di 
quella fede vivissima di’ era a Giuseppe sì necessaria, ond’ 
egli senz’ ombra di dubbio credesse le maraviglie celesti so- 
pra ogni mortai costume nella sua sposa operale; e avendo 
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sempre dinanzi agli ocelli un fànciullino alia sua cura com> 
messo , sottoposto alle comuni miserie dell' umana infernai> 
tà , bisognoso del suo ajuto a sostenere e a campar la vita, 
crescente all’ umana maniera in età in grazia in sapienza, e 
faticante seco lui in umil bottega , pur senza mai vacillare 
lo credesse c lo adorasse qual suo Creatore , suo Signore 
e suo Dio ? Queste ed altre assai virtù sublimissime , die 
un’ elevata santità suppongono e formano, si riebiedeano di 
necessità in Giuseppe, onde gli ufHzi fedelmente adempiesse 
di sposo verso Maria , di padre verso Gesù. Ma se tanta 
santità in Giuseppe esigeano que’ grandi ullìzi come loro pro- 
pria disposizione , quanta non ne esigeano altresì come lor 
proprio effetto? Deh pensate voi, di voti uditori, senza eh io 
più fatichi a dimostrarlo , pensate voi quanto perfezionarsi 
e a qual’ alto grado ascendendo poggiar dovesse la santità 
di Giuseppe per la continua familiarità, pei chiarissimi esem- 
pi , per le santissime insinuazioni , e più per le preghiere e 
per la intercession d’una sposa esemplar perfettissimo d’ogni 
più eroica virtù, d’una sposa la più cara ed accetta al cuor 
di Dio , e la più studiosa e sollecita del maggior bene e 
della maggior perfezione del suo Giuseppe ! Pensate voi qual 
copia di grazie derivar gli dovesse ncuranima da quell’ Uo- 
mo-Dio fonte e principio d’ogni santità, a cui tanto e per 
tanto tempo egli fu vicino e congiunto, cui tante volte toc- 
cò , tante volte abbracciò e strinse al suo seno , e a cui 
tanti avrà impressi teneri baci di riverenza e di amore! Ani- 
ma eletta e beatissima di Giuseppe , e chi potrebbe mai , 
non dirò spiegare a parole, ma aggiugnere sol col pensiero 
la pienezza di quella grazia , la dovizia e la sublimità di 
que’ meriti che dovesti raccogliere nel lungo avventuratis- 
simo corso della mortale tua vita { e di che ti vedesti fre- 
giata e ricca nel gran momento del tuo felicissimo transito 
all’ eternità ? Deh uno sguardo , uditori, a quel beato mo- 
mento , in cui Giuseppe , giunto alla meta della sua ma- 
ravigliosa carriera , corona colla morte i suoi meriti , e dà 
Tultirao compimento alla sua santità! Muore Giuseppe (o 
morte degna d’ogni desiderio ed invidia! ) muore Giuseppe, 
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e muore ira le braccia fra i conforti , fra gli ultimi pe- 
gni deir amor di Gesù e di Maria. Nell* atto di staccarsi 
da due obbietti che tutto gli prendono il cuore , e die a 
lui formarono in questa valle di lacrime un pradiso di de- 
lizie , egli sente, o Dio ! tutta la pna del sacrifìcio che dee 
far di se stesso ul supmo divin volere. Gira gli acce.si .sguar- 
di ora a Gesù , ora a Maria, e tutto in su gli occhi e.spri - 
mendo l’amor suo e il suo dolore, ohimè, pr che dica, 

10 debbo adunque lasciarvi , staccarmi io debbo da voi, o 
figlio adorato, o cara sposa ? Andrò fra Torabre di morte, 
dove più non vi avrò al mio fianco, dove più non vedrò 

11 vostro amabil sembiante , dove non udrò più le soavìs- 
.sime vostre prole Ma poiché così vuole Iddio, vado ove 
egli mi chiama , vi lascio, e alla sua santissima volontà il 
voler mio appien rassegno e sacrifico. A sì teneri e virtuosi 
affetti di Giusepp, deh con quali affetti rispondono la spo- 
sa e il figlio ! Quai benedizioni quai grazie a lui prega Ma- 
ria , quai benedizioni quai grazie a lui versa in seno Gesù.^ 
Ultimo pgno del loro amore, ultimo testimonio della loro 
ricono-scenza e gratitudine su questa terra si è la consuma- 
ta santità di quell’ anima avventurosa , che sciolta col più 
amaro c virtuoso distacco dalla mortale sua spoglia vola nel 
sen d’Àbramo a narrar la sua sòrte, a far maestosa pom- 
pa de’ pregi suoi , e ad aspttar fra non molto l’avventu- 
rosissimo istante, che tratta daU’ombie della cattività e dall’ 
esilio per la mano possente del Trionfator della morte e 
dell’ inferno , passi alla luce alla gloria al cielo a godersi 
il frutto della sua inefiabile dignità, a conseguire il premio 
della sua singolarissima santità , e ad esercitar su i miseri 
mortali la forza e il valore di quel pos.sentissimo ptroci- 
nio , di che mi resta a parlarvi nell’ altra prte. 

Se la forza e il valore di quel ptrocinio , che sopra 
i miseri mortali godono di esercitare i santi dal cielo , cor- 
risponde con proporzione all’ altezza del p.sto a cui levati 
sono in quella corte beata ^ e l’ altezza del posto propor- 
zionata esser dee alla grandezza di quella santità per cui sola 
la proprìa gloria ed elevazion meritarono j ben ne siegue , 
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uditori , che siccome a Giuseppe per In sun distinta e sin* 
gularissima santità negar non si può in cielo un distinto e 
singoiar posto , e forse inferiore soltanto a quello della sua 
santissima sposa , cosi dopo quel di Maria il più possente 
ed efHcace in cielo esser debba il patrocinio di Giuseppe. 
Ma senza ciò qual' idea qual concetto del patrocinio di lui 
non ci pongono i due grandi uffizi che Giuseppe in terra 
sostenne di sposo di Maria , di p idre di Gesù ! Maria , la 
Reina degli angeli, l'arbitra del cuor di Dio, la tesoriera e 
dispensatrice di tutte le divine beneficenze, vede e riconosce 
ancora in Giuseppe il diletto suo sposo , quello sposo fe- 
dele che tanto Tamò e con tanto rispetto la custodì , e a 
cui ella fu debitrice, come della difesa sua purità, così della 
dignità sua e della sua presente gloria e grandezza. Gesù , 
l'esaltato figliuol di Dio, il supremo He e Dominator del 
cielo e della terra, l'assoluto padrone degli amplissimi frutti 
dell’ operata umana redenzione, vede e riconosce ancora in 
Giuscpj>e quel padre amoroso che lo nutricò, lo custodi e 
tutti seco lui esercitò i doveri e gli atti ifuna paterna cura 
e provvidenza. Che non potrà dunque Giuseppe in cielo sul 
cuor di Maria , che non potrà sul cuor di Gesù ? Qual fa- 
vore qual grazia negar potranno Maria e Gesù ad uno spo- 
so , ad. un padre , a cui di tanto si riconoscono debitori.^ 
Qual mercede qual ricompensa più degna render possono in 
cielo ai meriti di tale sposo e di tal padre che di accettare 
l’intercession sua , di accogliere ogni sua supplica , di ese- 
guire ogni suo cenno ? Ah prieghi pur dunque, anzi coman- 
di Giuseppe , chè a piacere e a vanto si recheran l’ascol- 
tarlo c l'ubbidirlo una sp jsa sì grande , un figlio onnipo- 
tente ! Deh levate, levato, o avventurosi mortali, levate a 
Giuseppe gli sguardi, i voti, le ^ preci, chè tutto ^li può, e 
sol eh’ egli voglia tutto vi ottiene. Ite ad Joseph. Ricor- 
rete a Giuseppe per ogni sorta di grazie , chè non ricono- 
sce alcun limite l’ampiezza della sua potenza e della sua in- 
tercessione. Ite ad Joseph. Ricorrete a Giuseppe di qua- 
lunque stato, di qualunque affare voi siate, chè sopra tutti 
egli serba uno special diritto di patrocinio. Ite ad Joseph, 
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A Giusep])e, o grandi del mondo, ciiè a lui bollì nelle vene 
il nobilissimo e reai sangue di David. Ite ad Joseph. A 
Giusepj)e, o poverelli, cbè egli la povertà vostra onorò colla 
disagiata condizion sua. Ite ad Joseph. A Giuseppe^ o ar- 
tigiani , cbè egli faticò come voi in umil bottega. Ite ad 
Joseph. A Giuseppe , o vergini , cbè egli intatto serbò con 
angelica purezza il virginale suo giglio.. Ite ad Joseph. A 
Giuseppe , o conjugati , cbè egli fu col più felice matrimo- 
nio alla più degna sposa congiunto. Ite ad Joseph. Che se 
tutti quanti siamo , fratelli miei dilettissimi, e per qualun- 
que sia sorta di grazie abbiam sì giusto motivo di ricor- 
rere a Giuseppe : Ite ad Joseph : deb per qual grazia ri- 
correrem noi sì spesso e sì caldamente , come per la gra- 
zia specialissima di ben morire.^ O bella , o virtuosa , o 
invidiabile morte di Giuseppe, tu a lui accrescesti un nuovo 
titol prezioso , onde rendere a noi più efHcace il suo pa- 
trocinio ! 0 Giuseppe , nell’ ora terribile di nostra morte 
noi v’invocherem certamente, e insieme co’ soavissimi nomi 
di Gesù e di Maria faremo sonare su le nostre labbra il 
vostro nome adorato. Deli con Gesù e con Maria venite al- 
lora a confortarci della vostra presenza ^ venite a combat- 
tere in favor nostro contro l’infcrnal tentatore ; venite ad 
accogliere Testremo nostro sospiro : e mentre la lingua o il 
cuore , Gesù , diranno , Giuseppe e Maria vi dono il cuore 
e l’anima mia , da voi, da Maria e da Gesù sia fra le brac- 
cia raccolta l’anima nostra , e in sen portata d’ una felice 
sospiratissima eternità ! 
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PAKSGIBIGO 

IN LODE 

DI SAN GREGORIO 

DI NEOCESAREA 


Magni/icetUiam gloriae tancfikUii tua» loguentur; 
et mirabilia tua narrabunt. 


Sai. 144. 


JV^iracoli ! Che strana voce , uditori riveritissimi ; e quanto 
mai sonante agli orecchi come già de’ passati , così e più 
de’modemi più illuminati filosòìanti ! Miracoli ! Ma è egli 
possibile die ci sien de’ miracoli , delle opere cioè sorpas- 
santi le leggi l’ordine il corso della natura r No , non è pos- 
sibile y dice un filosofo , perchè le l^gi della natura son 
necessariamente immutabili. E che? Non dipende ella dunque 
più la natura da quella mano che la creò ? E il Creatore 
e Signor della natura poter non avrà di alterare e cangiar 
quando gli piaccia , o a meglio dir di sospendere riguardo 
ad alcun particolare effetto le leggi alla natura liberamente 
da sè stabilite ? Eh sì , dice meco un filosofo di maggior 
nome ; chi vuol dubitare della possibilità de’ mirapoli più 
che di pena siccome empio , degno è di custodia siccome 
pazzo. Ma de* miracoli se ne sono poi realmente operati ? 
Oh di questo , risponde qui quel medesimo , che sì accon- 
ciamente rispose altrui , oh di questo io non so persuadermi. 
E perchè? Percliè miracoli io non ne ho veduti giammai. 
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E non ha egli pur questo saggio, non men che il primo, 
più che di castigo, non ha bisogno egli pur di custodia, di 
ceppi e di catene? Io sto a veder ch’egli nieglii lutto ciù 
che fìnora ci tramandarou le storie, tutto ciò che ne dice 
il costante uniforme rapporto universal delle genti , tutto ciò 
che nel mondo di persone di luoghi di fatti non potò per 
distanza l’onore e il giudizio degli sguardi suoi conseguire. 
Non vi ha dunque piu nè divina nè umana fede ? Non vi 
ha dunque più morale certezza ? E deli quali cose quai fatti 
per divina fede ed umana , e per morale evidenza più certi 
de’ miracoli di un Mosè , di un Giosuè , di un Elia ^ de’ 
miracoli di Gesù Cristo , de’ miracoli degli apostoli, de’ mi- 
racoli de’nostri santi , che in diverse età di lor chiara fama 
riempiuto han l’universo ? Ma e come , dubbiando altri in- 
terroga , come discernere con evidenza , e con tanta cer- 
tezza nominare e spacciar miracoli , se siam sì indietro nella 
cognizion delle forze della natura ? A tanto adunque non è 
giunta ancor la moderna sì illuminata sapienza , che ben co- 
nosca , se non fin dove si estendano , almen fin dove giugner 
non possono della natura le forze P E vi avrà dunque bi- 
sogno di naturale amplissima scienza per giudicar che un 
cenno , una parola , un tocco per naturai forza non potrà 
mai dividere il mare , fermare il sole , schiantare un mon- 
te , fugare Un morbo , illuminar ciechi , risuscitare defunti ? 
Ma perchè mi perdo io , cristiani uditori , a ricordare e 
consultar le follìe e gli assurdi della miscredenza superba con- 
tro i miracoli ? Per aprirmi la via a favellarvi d’un santo, 
di cui non son per narrarvi che maraviglie e portenti. Il 
miracolo , la più chiara e forte voce della |iarlaiite divinità, 
il più luminoso marchio infallibile deU’elerna verità, e per 
ciò stesso il più grande obbietlo degli sdegni de’ rifiuti delle 
contradizion d^l’ increduli , il miracolo siccome piacque a 
Dio di adoperarlo cotanto a irrefragabile testimonio della 
vera e divina religione , cosi gli piacque di usarlo sovente 
a fornir di splendida pruova , a rivestir di magnificenza e 
di gloria , a render famosa e celebrata nel mondo la san- 
tità de’ suoi servi. Inclito eroe, taumaturgo ammirabile, Gre- 
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GOMO DI Neocesarsa, io bell potrei, io aH'oiior qua chiamato 
di celebrar ira questa solenne pompa il tuo nome , io ben 
potrei colla sola storia della tua vita santissima intesscrti al 
capo glorioso serto di laudi , e destar di leggieri nelle al- 
trui menti dell’ eccellenza delle tue virtù e de’ tuoi meriti 
alto concetto e giustissima ammirazione. Ma no, cbè si gran- 
de, si magnifica, si gloriosa apparir per ciò non potr«.‘bbc all* 
altrui sguardo la tua santità , come apparir la l'anno le sole 
maraviglie- grandissime , ond’ ella è sovranamente illustrata. 
Fu, uditori, la santità di Gregorio gran subbietto insieme 
e grande strumento di maraviglie. Fu gran subbietto di ma- 
raviglie die si operarono in favor suo : fu grande strumento 
di maraviglie che si operarono per di lei mezzo. Ma o la 
riguardiamo come subbietto , o la riguardiamo come stru- 
mento di maraviglie, noi la vedrem dalle ntaraviglie rice- 
vere il più glorioso e magnifico testimonio. Oh narrino pur 
dunque , o gran santo , narrino tutte le genti le tue mara- 
viglie, le tue maraviglie tramandino di generazione in. genera- 
zione, di secolo in secolo { cbè con ciò solo faran risplendere 
assai in faccia aU’universo la magnificenza e la gloria delle 
lue virtù, de* tuoi meriti , di tutta quanta ella è la tua santità. 
Magnificentiam gloriae sanctUatis tuae loquentur ^ et mi- 
rabilia tua rmrrabunt. 

Fu adunque da prima la santità di Gregorio gran sub- 
bictto , uditori , di maraviglie. E ben. meritava di esserlo 
una santità die primaticcia prevenne in lui , direi quasi, la 
conoscenza e la profi^ion della sola verace religione. Nato 
d’ illustre ma idolatra famiglia , ed allevato perciò ndle pa- 
gane superstizioni, tanto seppe giovarsi di quel solo lume che 
l’Autor superno della natura ha segnato e racceso nelle menti 
tutte degli uomini , che prima ancor di conoscere il vero 
Dio , e il vero culto a lui debito , adomò naturalmente e 
arricchì il ben fatto animo suo d’ c^ni guisa di laudevoli 
qualità , e il viver suo ordinò e compose alla vera forma 
d’un innocente onesto e virtuoso costume. Se tal fu Gre- 
gorio pgaiio , pensate , uditori , qual divenisse poi Gr^orio 
cristiano. Studiala diligeiileincntc , e coH’ajuto della divina 
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grazia appresa prestamente e abbracciata la cattolica verità, 
sì e per tal modo incominciò a risplendere delle pure ed 

eccelse virtù evangeliche , che a raen non potè di non ferir 

gli occhi , di non cuocer gli animi , di non provocar con- 
tro sè il dispetto e la rabbia di scapestrati e discoli gio- 
vinastri , acquali eran continuo rimprovero i costumi suoi , 

e a cui tornava troppo in disdoro e vergogna il mostruoso 
confronto. Fu nella grande Alessandria, là dove alla scuola 
del famoso Origene avidamente pascasi di filosofiche e di 
cristiane dottrine , che il ciel cominciò a favorire e onorar 
con maraviglie superne a confusion de’ nemici suoi la san- 
tità di Gregorio. Starasi egli un dì secondo suo stile in grave 
abito e onesto in mezzo a un croccliio di egregi nomini di 
certa filosofica quistion disputando : quand’ ecco a lui si ac- 
costa e presentasi in lascivo aspetto , e con insolenti modi 
una femmina notata già di pubblica infamia. Gli sguardi 
da piinia, le maniere, le parole e gli atti della scaltrissima 
cortigiana verso Gregorio son come di chi abbia già seco 
lui frequente e familiare commercio. Quindi con mal piglio 
discende a vituperarlo e tacciarlo d’ ingiustizia e di truffa ; 
e chiede arditamente e pretende le mercedi di che si dice 
da lui defraudata. Stupor, turbamento e fremito di giusta ira 
si mostrò di presente su la faccia di tutti gli astanti , a cui 
troppo era conosciuta la casta vita del giovane imraaculato. 
Egli solo ( o virtù ! ) egli sol non si turba , egli sol non 
si sd^na ^ e nulla curandosi di smentir la bugiarda, di dis- 
sipar la calunnia , di difendere e purgar la sua fama, vólto 
in seren sembiante a un suo familiar die ha da presso , o 
tu , con sommessa e tranquilla voce gli dice , paga tosto a 
costei tutto il danar che domanda , perchè più non resti a 
frastornare e turbar la nostra quistione. Ubbidisce il servo, 
e tratto fuori l’argento il va numerando e lasciando nelle 
mani della femmina infame. Gode si applaude trionfa l’in- 
degna j e godono intanto si applaudon trionfano gli scelle- 
rati autori dell’empia trama , che da vicino spiando, e con 
maraviglia v^endone il fortunato successo per certo han 
di aver fatto a Gregorio pubblico scorno , e di aver gittata 
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sul nome e l’onor di lui una maccliia indelebile e obbro- 
briosa. Sì ? Ma che è quel eli’ io veggo , uditori ? Ricevuto 
appena il prezzo della calunnia vedete qual diviene, qual si 
fa la rea calunniatrice. O come si cangia tutta , e fa di se 
stessa in un punto il più brutto e mostruoso spettacolo ! 
Scontraffatta agitala smaniantc fremente in istrana guisa a 
gridare incomincia a stridere ad ulular come belva , e tra 
i più fieri contorcimenti e dibattiti della persona cade boc- 
coni , e stramazza impetuosamente sul suolo , scompigliate 
e arruffate orrendamente le chiome, fra cui ella caccia con 
rabbia le violente mani , e le straccia e le strappa' e le 
disperge per t:.‘rra j stralunati e torbidi gli occhi che volge 
intorno orribili e spaventosi ; distorte le labbra e di lurida 
bava intrise tutte e spumanti , ella fa certa fede dell’ in> 
fornai furia che già la invasa e possiede. Sì , il mal demo- 
nio l’ha presa , e por divin volere il degno premio le mude 
della scellerata impostura. Se non die a quel tremendo s(>et- 
tacolo tocco d’alta pietà il santo giovane al ciel solleva le 
pietoso pupille , invoca sopra lei la bontà e la misericoi'dia 
di Dio { e al pregar suo ( o nuova graziosissima maraviglia ! ) 
si placa Iddio , forzato fugge il maligno spirito , e libera 
si riman quella misera , alla sola virtù che fu da lei sì in... 
degnamente oltraggiata , della sua liberazion debitrice. O vir- 
tù , quanto grande , e quanto al cielo pregiata e cara , se 
in sua difesa e in onor suo dal ciel meritò un doppio so-, 
lenne e strepitoso prodigio ! Preceduto dalla fama de’ vir.^ 
tuosi e santi costumi suoi , e del raccolto tesoro d’ogni raa> 
niera di umane scienze e divine , torna alla fin Gregorio alla 
patria ; e mentre questa tutta cogli sguardi in lui fisa sta 
disiosa aspettando , ch’egli fuor metta oggimai e in pubblica 
mostra il sì decantato fruito de’ lunghi studi e delle lun- 
glie peregrinazioni erudite ; egli dalla cristiana filosofia illu.' 
strato a conoscere il niente e i pericoli della mondana gloria, 
non contento del tenor d’una vita la più ritirata nascosa e 
taciturna , abbandona in un punto la paterna casa, la città, 
le ricchezze , la roba tutta e tutti i beni del secolo , e ricco 
sol di se stesso e di Dio si ripara in remota solitudine. Ma 
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era ella dunque da lasciarsi così sotto il moggio anzi che 
da locarsi sul candelabro una lampana sì luminosa ? No : 
già il pastor metropolitano del Ponto disegna e vuol Gre- 
gorio alia sede della grande e pressoché tutta idolatra Neo- 
cesarea. Gregorio, resisti invano ^ invano per involarti al gran 
c.irico fuggi di deserto in deserto, e ti avvolgi e nascondi 
nelle boscaglie e negli antri. Vedi in che nuova straordi- 
naria maniera ti forza il cielo , e della tua sì repugnante 
umiltà divinamente trionfa. Da Dio spirato, e da. divino 
impeto rapito sopra se stesso il metropolitano piissimo niun 
riguardo più avendo alla distanza del luogo che da lui di- 
vide Gregorio , leva gli ocelli e le palme a Dio , nel cui 
cospetto presenti sono ambidue , e invece della imposizion 
delle mani dirizzando a Gregorio il parlar suo fermamente 
dichiara ,. che intende di consecrarlo in quel punto sacer- 
dote, e tutto insieme d’istituirlo pastor l^ittimo della chiesa 
di Neocesarea. Al primo saperlo, sorpreso da si nuovo e su- 
perno atto di sacra autorità, Gregorio più non crede di poter 
senza colpa resistere al dichiarato divin volere { e già ri- 
cevuta nelle forme canoniche Tordinazion sacrosanta, non 
pensa più che a prepararsi per quanto sa degnamente all’ 
eccelso gravissimo ministero. Si raccoglie , medita , prega ^ 
ed ecco una notte inini l'altre, mentre ogni sua virtù è oc- 
cupata a ben intendere e a poter quindi spiegare altrui 
chiaramente la dottrina della cattolica fede , ecco ( nuova 
maraviglia ^ uditori ! ) ecco evidentemente apparirgli in se- 
nile aspetto , in voluminoso abito e sacro , e per la dignità 
e ma^tà del sembiante venerabilissimo personaggio. Riscosso 
a tal vista, attonito, spaventato, sorge Gregorio, ed interroga 
chi sia , e d’onde e a che venga : e avutone in risposta , 
che egli vien per divin comando a rischiarargli la dubbia 
mente , e a disvelargli la verità de’ meditati misteri, si riem- 
pie ad un punto di coraggio , di stupor , di allegrezza. Ma 
quegli stende direttamente la mano , e accennando col dito 
volger gli fa ad altro obbietto lo sguardo. Profonda era la 
notte , ma di celeste lume più che per lucida face tutta 
d’ intorno la beata stanza splendea. Volgesi Gregorio, e iniiaj 
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e da più grande c più stupendo sjiettiicolo percosso viene 
e nuovamente atterrito. La tìgui'u e la Ibccia son di ma- 
trona augusta ^ ma tal più che umana manda da sè luce 
di maestà c di gloria , che sostener non la può occhio mor- 
tale ^ e come ahbacciniito e smarrito china Gregorio e in 
sè ripiega il volto , ed abbassa e conficca immobilmente al 
suol le pupille. Ode l'rattanto le due apparse persone entrar 
fra loro in discorso , e l’una e l’altra ciiiamarsi a nome : 
quella è l’apostol Giovanni , questa è Maria. Maria comanda 
a Giovanni che spieghi al santo giovane il mistero di ve- 
rità { e Giovanni lietamente ubbidisce , e i misteri altis- 
simi della ineifabile Trinità , e della incarnazione def 
Verbo eterno espone a Gregorio in si ciliari e precisi ac- 
centi , che ^li potè allo sparir della celeste visione colla 
più scrupolosa fedeltà porgli in iscritto , e insegnargli poi 
e lasciarli alla sua chiesa qual formula eterna delia catto* 
lica fede. Beata e privilegiata anima, a cui non la carne ed 
il sangue, ma la madre stessa della divina Sapienza, e quel 
discepolo eletto che qual aquila di grandi ale il volo spinse 
e lo sguardo nel seno stesso della Divinità , furon maestri 
della più eccelsa dotlnna ! Grandi e singolari maraviglie son 
queste , uditori , e ai^omento grande e chiarissimo di quella 
siiigolar santità , a cui per sì nuovi e maravigliosi modi 
largo e cortese il ciel concedette si segnalati favori. E pure 
una santità si favorita e contestata dal cielo credete voi che 
andrà scevra ed esente dagl’ insulti , dall’ onte , dalle per- 
secuzion della terra ? Eh no : ma a che altro rìusciran gli 
scherni e gU oltraggi se non che a provocare , e a trar so- 
pra lei a più grande .onor suo nuove maraviglie superne? 
Verrà un dì che due perfidi ebrei per beffare Gregorio, e 
forse più per beffare la religione di Cristo , gli faranno il 
bel giuoco l’un di fingersi morto , e l’altro di domandaigli 
il soccorso d’una vesta o d’un panno per seppellir l’infelice 
compagno. Veramente infelice ! Condiscende il santo, e trat- 
tosi d’ indosso il mantello suo proprio cuopre il giacente e 
disteso corpo , e va oltre pel suo cammino. Ride gongola 
esulta il malvagio impostore , e battendosi l'anca e sebia- 
Toni. IL 6 
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niazzando altamente chiama il compagno ... Ma questi tace, 
e sta immobile. Alza la voce, e gli grida più tòrte : ma 
quegli nè risponde , nè si riscuote. Spinge il piè , e lo urta 
c lo batte : ma invano. AUìd lo scuopre , lo guarda , lo 
]Ndpa : oimè ! egli è pallido , egli è freddo , egli è mor- 
to. O punizione ! o portento ! o Giegorio si d^nanientc 
vendicato dal cielo listorator deirotfesa fatta da quc’inal- 
vagi alla tua sì onoranda virtù ! Verrà un di che una fiera 
|M;rsocuzion sanguinosa minaccerà il gr^gc e il pastore per 
modo che l’uno e l’altro non vagendo più se non nella 
fuga lo scam{M> si vedian costretti a rifuggirsi e a vagar 
per le foreste e i dirupi : e poco gioverà , diè là pure quasi 
a caccia di fiere si spingeran gli arrabbiati satelliti ... Ma 
al ciel tropjK) è caro e troppo util la vita del pastore san- 
ti-ssimo , perchè non abbia a salvarla , anche se d' uopo è 
per miracolo. Voi già cercate spiale frugate , o esploratori 
sagaci, e trovale pur alla fine il deserto colle, su cui con 
un suo fed(d compagno sta riparato Gregorio. Or vengano 
armate squadre , ed altre per ogni lato e per ogni varco 
tutto circondino e custodiscano il luogo j altre salgan, s’ag- 
girino , a a guisa di smaniosi veltri aguzzino gli orecclii e 
gli occhi , e p -r entro a caverne a burroni a fratte a spi- 
nai si caccino in traccia della bramata preda ... E ben noi 
trovaste già? noi vedete.^ Gregorio è nel vostro mezzo, 
Gri*gorio vi sta dinanzi , Gr^orio e il com|)agno suo alla 
scoperta e in a|)erto piano ecco là se ne stan ritti ed im- 
moli , uè altro fanno che tener gli occhi fisi e le mani le- 
vale inverso il cielo. Uiu cercate più , che aspettate ? per- 
chè vi aggirate ancor ?... Miserabili! Hanno tutti , uditori , 
agli occhi lor le traveggole , e là nel luogo ove sono i due 
]ierseguitali non veggon essi che due grand’alberi poco l’uu 
daU’altro distanti. Dio mirabile ne’ vostri santi , così così 
a voi piacque con un grazioso prodigio campar la vita c i 
jH'eziosi giorni difendere del vostro servo { così favorire , 
onorare e magnificare altamente, a scorno de’ suoi e vostri 
nemici, la religiun vostra insieme , e le virtù i meriti la 
santità di Gregorio. Se non che io già mi avveggo , uditori, 
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die per quanto vi piaccia una salitila, in cui favoie tante 
si operarono e sì segnalate maraviglie celesti , vi si accrehlie 
forse anche più una santità fatta ella stessa di molte e so* 
gnalate maraviglie celesti 0 [ieratrice. Ma forsechè. non fu 
tale la santità di Giegorio ? Dopo di averla veduta subbietto 
di maraviglie che si operarono in favor suo , vedetela ornai 
strumento dì maraviglie che si operarono per di lei mezzo. 
Nuovo e amplissimo campo di laudi al gran taumatui^o , 
e nuovo e grande motivo di narrare e celebrare i miiiicoli, 
e crescer così magnificenza e gloria alla Santità di Grego- 
rio. Magni licentiarn glorine sanctiùitis tuae loquetitur^ mi- 
rabilia tua narrabunt. 

E voi , su|X7rbe podestà delle tenebi*e , cui forse più 
che Torrendo fuoco cuoce e crucia la pena di dover non 
di rado sottostare e ubbidire ad un uomo , voi , infernali 
superbi spiriti , voi siale i primi a rendere testimonianza so- 
lenne al poter sovrano della santità di Gregorio di mara- 
viglie superne op<*ratrice. Dal suo deserto camminava egli 
alla volta della sua patria , di cui più che figlio era già pa- 
dre e pastore. Dalla notte e da dirotto nembo sorpreso è 
costretto a ricovrarsi co’ suoi compagni in un tempio agl’ 
idoli sacro , c per infernali oracoli a que’ dì celebrato e fa- 
moso. Con segni di croce , e coll’ invocalo nome augustis- 
simo che fa tremare il ciel la terra e l’ inferno, lo purga , 
lo espia e vi passa orando la notte. Su lo spuntare del di 
ii’esce il santo , e vi entra il sacenlote idolatra. (Questi of- 
fre a’ demoni i sacrificj usati : ma in vece dì averne le con- 
suete risposte, gridar ii sente al di fuori, ciie a cagion di 
quell’uomo che vi ha la notte alloggiato tolto è loro e in- 
terdetto r ingresso nel tempio. Stupisce il ministro di Satana, 
e con quanto sa di suiTumigi, di cerimonie, d’imprecazioni, 
di scongiuri, procaccia di ricondurli : ma tutto è niente. D’ira 
fremendo , c da furor tra|>ortato si dà a inseguire di tutta 
lena Gregorio , e raggiuntolo aspramente il minaccia di ac- 
cusarlo ai magistrati ed a Cesare, jierchò cristiano e nemico 
de’ loro dei osato avea di entrar nel tempio , e cacciarne i 
legittimi abitatori. llis|X)nde placidamente Gregorio, che se 
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egli ebbe il poter di cacciaraeli , ha quello altresì di co- 
stringerli a rientrarvi. Mostralo adunque, ripiglia lo sdegnato 
iilolatra, e Gregorio, prendi , gli dice , e gli inette in mano 
un minuzzol di carta, sul quale avea scritto : Gregorio a 
Satana : rientm. Il sacerdote toma volando , e gUi pasta 
su l’altare la carta dinanzi all* idolo, ecco vede i soliti s^ni, 
ecco sente l’usate voci , e conosce che le sue deità hanno 
ubbidito a Gregorio. Pien di stupore altissimo [hli tener non 
si può , corre , e ritorna al santo , e cangiato in tutt’altro 
da quel che fu lo prega umilmente che gli faccia conoscere 
quel Dio , in virtù del quale ^li operava sì gran maraviglie. 
Accolto pietosamente, e istruito de’ cristiani misteri, par die 
non sappia cattivare e pi^ar 1* intelletto alla credenza di 
verità sì sublimi , e chiesto come si provino , per virtù di 
miracoli , risponde Gregorio , più che per valor di ragioni, 
E bene, soggiugne quegli, ecco dinanzi a noi una rupe. In 
pruova adunque di tutto ciò che m’ insegni fa che da se 
stessa sotto i nostri occhi quella rupe si schianti di dov'è, 
si muova, e cangiando sede si trasporti colà (e accenna il 
luogo ). Non v.'icilla, non dà indietro il gran taumaturgo , 
e memore della promessa infallibile di Gesù Cristo alza la 
mano , comanda alla rupe, e la rupe ( o non più udita stra- 
nissima maraviglia !) subitamente dal natio sasso si svelle , 
c vinta r ingenita inerzia e la smisurata gravezza s’alza dal 
suolo , e quasi animata si spicca , e fendendo con rapido e 
vasto urto l’aria infrapposta passa al comandato luogo , e 
si figge e si ferma nella novella sua sede. Voi già v’im- 
maginate , uditori , lo stordimento , il ribrezzo , lo strabi- 
liare, lo smemorare, il rimaner quasi più della rupe stessa di 
sasso ed immobili di quanti furon presenti , o udiron lon- 
tani e venner poi a riconoscere di veduta il mirabilissimo 
avvenimento. Sì , al romor di sì nuovo portento già tutta 
si scuote la popolosa Neocesarm : già quasi a vedere in solo 
esso un prodigio tutta trae a incontrare e a rimirar l’uomo 
grande die ritorna al suo seno : già fra un vasto fremito 
di commozione e di giubilo fra le sue mura l’accoglie : già 
al lume vivifico della cattolica verità apre le aggravate pu- 
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pilla il popol sedente fra le tenebre e Tombra dì morte : 
gi^ siegué , già iiiCiilKa , già avanza il gran vescovo l’opera 
santa , e più che cogl’ ingegni tutti del pastorale infiammato 
suo zelo 1 a forza e a furor di miracoli si affretta di con- 
durla a gloriosa fine. Io non dirò gl’ iniiumerabili guariti 
infermi , nù la gran turba de* demoni da tanti ossessi corpi 
cacciata. Non dirò il comandato, e immantinente seguito 
ritiramento di un monte per cedere quant’ era d’ uopo di 
luogo alla fabbrica di un tempio del vero Dio. A più nuovi 
e strepitosi fatti arde già l’ esultante orazione di richiamar 
gli sguardi e le maraviglie vostre , divoti uditori. Eccovi 
due ricchi e avari fratelli che fieramente contendono su la 
pertinenza e il dominio di un ampio stagno producitor di 
copiosa utilissima p^agione. Ufficio e prì^o non vate a 
conciliare e terminar la contesa ; già già sono all* armi al 
sangue alle stragi. Ma ciò che le ragioni a le parole non 
fanno , far lo saprà la taumaturga man di Gregorio. Egli va 
su le rive del malaugurato lago , e vi sta tutta notte «mz’ 
altro far che vegliare e pregare. Io mi credea , uditori, che 
a rinnovare il mosaico prodigio alzasse egli pure una verga 
investita di superna virtù a percuotere e dividere in due il 
pescoso stagno , onde assegnarne a ciascun de' litiganti la 
porzion debita { ma no. Sorge il dì : deb si corra a Vedere 
il successo del vegliare e del pregar di Gr^orio. Ah dove 
siamo uditori ? dov’ è il lago , dove l’acqua , dove i pesci P 
Ma questa è pur dessa la riva die tutto il cingea e frenava. 
Queste che qui veggiam di fuori e d’ intorno son pur desse 
le fosse che raccoglieano e serbano ancora i paludosi avanzi 
delle inondazion traboccanti. Si : ma sparito è lo stagno , 
sparite son Tacque profonde , è sparita <^ni spezie e gene- 
razione di pesci { e qui non si vede più se non che asciutta 
terra , se non che un vasto campo che già domanda Tara- 
Iro e la marra, e che si converte tutto ( e sempre tal du- 
rerà ) in feraci campagne , in selvosi boschi, in verd^gianti 
e ridenti praterìe. Ridotti per sì grazioso miracolo a con- 
cordia e a pace i litiganti fratelli a poco andò T implorarsi 
per più esteso e grande disastro la virtù e T operazioo di 
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Gr*^orio. Non più un eliclo I.tgo apportator di largo gua- 
dagno , ma un minaccioso fìume apporla lor di vaste mine 
spinge i coltivatori e i cittadini desolati ad aver ricorso a 
quel braccio , a cui e i demoni , e i morbi , e le rupi, e 
le acque , e tutta oggimai sembra ubbidir la natura. Uo- 
mini costernati e dolenti , scapigliate donne e piangenti, par- 
goletti tremanti e con gemiti le lenerelle palme stendenti 
già sono intorno e a piè del santo , e lo pregano ad aver 
pietà de* loro mali , e a venir con esso loro in sul luogo, 
a vedere e infrenare e domare il comun nemico, che spesso 
e improvviso scendendo gonfio e sonante , colla impetuosa 
piena spezza le opposte moli , e rompe , e va furibondo a 
suggellarsi e a sterminar per ogni intorno ogni cosa : e chi 
le dimbate messi , chi i rovinali campi , chi le rapite gn^c, 
dii r atterrate case, e chi narra in fin le minacciate per- 
sone , a cui sta sempre presente orrendo pericolo e fiera 
immagin di morte. S'intenerisce e si stringe di compassione 
amarissima quel pietoso cuore ^ e senza più Gr^orio sul 
suo bastoncello appoggiato ecco muove dietro alla scorta 
de' supplicanti. Giunto colà dove il fiume rompea sovente, 
e una profonda voragine facea fede delle seguite terribili 
inondazioni , si volge alla turba e l’avrisa , che non è da 
sperar grazia .se non dal poter di quel Dio che segnò all’ 
acque il lor termine , e comandò al mare di frangere al lido 
i niinosi suoi flutti. Dice , e ad alta voce invocando il no- . 
me di Gesù Cristo, alza il bastoncello che ha in mano , e 
a piè della guasta riva per entro al terreo molle ed acquoso 
con forte colpo lo pianta e conficca. Ciò fatto comanda alle 
acque che rì.spettin quel - segno , e più non ardisca il fiume 
oi^oglioso di portar oltre a quel termine la soverchiante sua 
piena. Mirabil cosa , uditori ! Vedete da prima quel bastone 
aridis.simo quasi fresco e vegetante rampollo metter radici, 
gittar bottoni , vestirsi di frondi , e in brevissimo spazio in- 
grossare in tronco , stendersi in rami , e crescere e solle- 
varsi in grand'albero , che coU’altera cima par che minacci, 
e da lungi alle vegnenti acque ricordi il ricevuto infrangibil 
precetto. Vedete, ah vedete ogni qual volta si gonfia, e in- 
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gro&%) , e colle usate furie dagli alti monti precipita il fiuinef 
giunto appena a toccar le radici deU'albero portentoso, quasi 
infrenato da un morso e da irresistibil forza respinto, arre- 
starsi in un punto , e dare addietro , e in vasti e spumosi 
vortici ritorcere il corso , ripiegarsi in se stesso , rinsenrarst 
nell'alveo , e rigonfìando nel mezzo , alto e sospeso e quasi 
in arco curvato passar rispettoso e innocente , non più di 
terror di ruinc , ma fatto spettacolo di ammirazion di stu- 
pore , e cagion perpetua di benedizioni e di laudi alla man 
tauraaturga o{ieratrìce di sì maraviglioso portento. O sacra 
mano , strumento adorato della mano onnipotente di Dio, 

0 mano operatrice di sì segnalate maraviglie superne, di 
clie nuove t<*stimonianze e preclare,. di che puro e sfavil- 
lante splendore non hai tu a’mortaU sguardi rivestita, illu- 
lustrata e fatta vie più evidentemente credibile la verità delia 
religion santissima di Gesù Cristo, e tutto insieme fatta certa 
chiara famosa per tutti i secoli la grandezza l'eccellenza e 
la gloria della santità di Gregorio ! E qual maraviglia, udi- 
tori, che l'avventurata Neocesarea, a cui donò il ciclo un sì 
raro portentoso c taumaturgo pastore , fra tanta e sì viva 
luce che a si lungo tempo balenò nel suo seno , aprisse gli 
occhi a conoscere e a praticare la vera fede ! Qual mara- 
viglia che alla fin del prezioso corso della sua vita , che 
tutta fu un tessuto di maraviglie parte in testimonio e in 
favore , e parte per virtù e mezzo della sua santità ope- 
rate , Gregorio all'udire che nel suo numerosissimo popolo 
non rimanean più che diciassette infedeli , tutto consolan- 
dosi e rallegrandosi in Dio potesse dire : tanti appunto e 
non più erano i credenti quando io qui assunto fui al (Ri- 
storai ministero ? O santità adunque piena di gloria, santità 
magnìfica , santità da narrarsene in tulli i luoghi e per tulli 

1 secoli le maraviglie, Magnifìcentiam glnriae sanctitatix 
tuae loquentun mirabilia tua narrahunt. O Gregorio, non 
si è certamente da che lasciasti la terra , e in ciel saltsli 
a quel posto che ti ha meritato la tua singoiar santità, non 
si è certamente invecchiato o infievolito il tuo braccio, quel 
braccio operatore di tante e a te e alla religion sì gloriose 
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ailissiau! maraviglie. Deh si moslri adunque anclie adesso, e 
risplenda su chi ti onora e t’ invoca il tuo superno potere. 
Questa si devota al tuo nome religiosissima arciconfrater- 
nita , e questo che qui si è raccolto a renderti in questo 
giorno solenni omaggi religiosissimo popolo, implorano il fa- 
vor tuo e il tuo poderosissimo padrocinio. Siegua, deh sie- 
gua , anello per l’intercession tua e il tuo celeste soccorso, 
a fiorire a regnare a risplendcre nd loro mezzo la religione 
santissima , e con questa venga su loro ogni celeste e ter- 
rena benedizione. Bisogneran forse miracoli.^ Ma qual cosa più 
agevole e più familiare al tuo braccio, al braccio di un Gre- 
gorio il taumaturgo, che l’operar de'miracnii? Allor con più 
vivo giubilo , e con più forte e sonante voce e Roma , e 
tutte, dull'orto all’occaso, daU’austro alPaquilone, le cristiane 
genti narreran le tue maraviglie ^ le tue maraviglie traman- 
deranno di generazione in generazione, di secolo in secolo^ 
e con ciò solo faran risplendcre assai in faccia aH'universo 
la m.'ignificenza e la gloria delle tue virtù , de’ tuoi meriti, 
di tutta quanta ella è la tua santità. Magnificeniiam glo- 
riae saivctitatis tuae loquentur : mirabilia tua narrahunt. 
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Testimonia tua credibiUa fucta sunt m'mis. 

Sai. 92. 


Se di mezzo al conflitto colle opinioni coll' errore colla 
menzogna , come da percossa selce favilla, o come da con- 
trasto d’ombre la luoc, più bella emerge e luminosa la ve- 
rità : se più che l'ozio di pace suole il furor della guerra 
partorire onor di trionfi , gloria di conquiste, ampliazion di 
dominio : se quanto più dall’ inferno e dagli uomini è com- 
battuta, tanto più l’opera di Dio nella sua fermezza al mon- 
do porge chiari argomenti di quella mano superna , che la 
conduce e sostiene : ben dovrà, cristiani uditori, ben dovea 
la santi.ssima religion nostra , anziché in seno alla pace e 
alla tranquillità riposare, incontrar sempre e affrontar con- 
trasti e battaglie , onde avanzare vie più frammezzo alle 
vittorie i suoi passi, onde ampliare vie più colle conquiste 
il suo reguo, onde trar dagli stessi da lei rintuzzati e vinti 
moltiplici assalti de* suoi nemici della verità e delia divi- 
nità sua evidenti e troppo credibili testimoni. Testimonia 
tua credibiUa facta sunt nimis. Egli era dunque, non che 
per la rabbia dell’ infernale avversario dell’ uman genere , 
non che per la corruzione e pravità dell’ uman cuore, ma 
egli era alti'esì per la gloria della nostra religion necessa- 


Digilized by Google 



90 PANEGIRICO 

rio , die contro lei da una parte sorgesse il superbo spirito 
della incredulità , che rifiutando di cattivar l' intelletto in 
ossequio della sua fede ne attaccasse e impugnasse i dogmi 
e i misteri : che soi^esse da un’ altra il sozzo spirito del li- 
bertinaggio, che disdegnando di sottoporsi al giogo della sua 
legge ne attaccasse e impugnasse le prescrizioni i consigli e 
le massime : che da un’ altra in fine sorgesse il protervo 
spirito di novità e di eresia, che mal soffrendo la parità del- 
la sua dottrina ne attaccasse e impugnasse il sincero senso 
e i legittimi insegnamenti. Contra siffatti nemici suoi ha sem- 
premai combattuto, ed Jia sempremai trionfato la nosti'a re- 
ligione : e frutto de’ suoi trionfi non sol si resse e sosten- 
ne , ma a maggior confusione degl’ increduli , de’ libertini 
e degli eretici nuovo onor, nuovo lustro e più salde e bello 
testimonianze acquistarono la sua fede , la sua legge , la 
sua dottrina. eccomi , riveritissimi uditori , eccomi 
aperto l'adito non so se più alle laudi e alle glorie del- 
la divina religion nostra, o più alle laudi e alle glorie di 
quel gran lume , di quell’ eroe grandissimo della nostra 
chiesa , il cui più bello caratteristico elogio non può certo 
prendersi altronde, che dalla grandezza degl’ immortali suoi 
meriti verso la cattolica religione. Il nome di un Girola- 
mo già ci commuove , ci scuote , c’innalza l’animo al più 
sublime concetto, e di presente le id(.>c ne affaccia c le im- 
magini di grandi qualità , di grandi virtù , di grandi im- 
prese. Ma quanto egli fu , e quanto ^li fe’, tutto fu a ser- 
vigio a gloria a trionfo della religion per sì fatta guisa, che 
il solo Girolamo bastar potea , o religione adorata, a rendere 
a te in faccia all’universo troppo chiari e autorevoli testimo- 
ni. Testimonia tua credibilia facta sunt nimis. Impercioc- 
ché Girolamo fu un gran dotto , fu un gran santo, fu un gran 
dottore. Ora io dico, che Girolamo gran dotto accrebbe a 
confusion degl’increduli un nuovo gran testimonio alla credi- 
bilità della cristiana fede : Girolamo gran santo accrebbe a 
confusione de’ libertini un nuovo testimonio alla santità della 
cristiana legge: Girolamo gran dottore accrebbe a confu- 
sione de’novatori e degli eretici un nuovo gran testimonio alla 
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purità della cristiana dottrina. Fra questi solenni onori e que- 
sta festosa pompa, clic la pietà e la diyozion vostra all’uno 
e all’ altra consacra , non vi sarà grave, io spero, uditori 
umanissimi , di aggiugncre a Girolamo e alla religione un 
nuovo omaggio coll' onorar chi vi parla d’una cortese at- 
tenzione. Incominciamo. 

Fu Girolamo un gran dotto. Fornito dalla cortese na- 
tura di pronto acutissimo intendimento , di si|uisito giudi- 
zio, d’una facil tenace e vasta reminiscenza, d’una irrequieta 
e insaziabile avidità di sapere, a quale de’ belli- e iliberali 
studi non si applicò , quai lasciò intentati presidj 0 mezzi 
di apprendere, qual parte mai trascurò di letterarie e scien- 
tifìche cognizioni , e quale infin non raccolse doviziosissima 
messe d'universale dottrina ? Educato e cresciuto fino all* 
adulta età fra la luce della romana letteratura, e già per- 
fettamente istruito di quanto alle umane latine lettere s’ap- 
paitiene, e nell’arte del dire e dell’ arringare in pubblico 
con singoiar laude esercitato ; ivi stesso allo studio della 
greca lingua si volge , e della greca moltiplice erudizione; 
e già con franchi passi per le opere tutte rapidamente di- 
scorre de’ più insigni maestri non solo, ma di quanti e filo- 
sofi 0 oratori e poeti erano scritte a suoi di , e ne forma 
di tutte nella sua mente tesoro. Nè contento a quella dot- 
trina , di che fornir lo potea quella principal s^e e mae- 
stra dell’ uman sapere , una Roma , Girolamo a imitazion 
de’ più celebri e riputati amatori e cercator di sapienza, ec- 
co studiosi viaggi intraprende ; eccolo nelle Gallie, e quivi 
in continua conversazione , e assiduamente alle scuole di 
quanti han fama di dotti uomini e di eccellenti istruttori: 
epcolo in Aquileja , e quivi già stretto in amicizia e in fa- 
miliare commercio con famosi illustri dottori : eccolo alla 
volta dell’ Oriente , e là dove a que’ di fiorian cotanto ed 
èrano in tanto onore le sacre insieme e le profane lettere 
e scienze , s’aggira per tutto , e la Tracia, il Ponto, la Bi- 
tinia , la Galazia , la Cappadocia, la Cilicia , scorrendo va 
e studiosamente cercando , e l’ Egitto altresì , e più volte 
la Siria, e più a lungo la Palestina: e quale industriosa ape 
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die di fiore in fiore volando ne sugge e porta il miglior 
succo , o qual trafficante avveduto die valicando di lido 
in lido cara merce non trova di che non procacci di ar- 
ricchir la sua nave { Girolamo da quanto vede, da quanto 
ascolta, da quanto l^ge, e tutto vede, ascolta e legge <|uanto 
colà a studio a sapere a erudizione riguarda , tutto sceglie 
coglie e fa suo il bello e il buono di tutte quante le orien- 
tali dottrine. L percliè a penetrare più addentro nella intel- 
ligenza deir opere di estranie penne, e di quelle singolar- 
mente che a manifestarci la divina rivelazione dettò a’ suoi 
scrittori il divino Spirito , è grande ajuto il conoscer per 
sè, e senzii mezzo d’interprete perfettamente intendere l’ori- 
ginai lingua in che ci furono scritte ^ Girolamo che niente 
vuol trascurare di ciò che a saper meglio lo giovi*, Giro- 
lamo a cui sta in cuor sopra tutto la scienza della religio- 
ne, ecco a tutt* uomo al malagevole studio dell' ebraica lin- 
gua si dà , e a costo di molta noja di gran fatica di strane 
industrie d’infaticabil pazienza , v^liando sudando anelando 
stridendo, giunto alia fine a possederla in perfetta guisa, tutto 
legge divora ed apprende ciò che dalle lingue e dulie penne 
e di ebrei e d’altre dell’ oriente genti antichissime fino a’suoi 
di era uscito ; e quanti più può presso di se raccogliendo 
codici sacri , chi può dir con che lungo studio , con die 
instancabile assiduità , con die profondo sottilissimo esame 
sopra loro medita e veglia, e gli volge tutti e tutti insiem gli 
confronta , e di tutti osserva c pesa e rileva le concordanze, 
le variazioni, le sentenze , le frasi , le parole , i punti, gli 
accenti e ogni più minuto accidente ^ e chiamando a soc- 
corso le interpretazioni , i commentari, gli schiarimenti, i 
lumi di tutti i padri , dottori e scrittori , che di sacra ma- 
teria trattarono in alcun modo , tutta quivi nella sua ori- 
ginai letteratura, siccome in propria fonte , la rivelata sa- 
cra dottrina attinge apprende penetra impura profondamen- 
te ? Dopo ciò sarà egli d’uopo, uditori , die a formarsi una 
giusta idea di questo gran dotto , ad ascoltar ci fermiamo 
i sommi elogi e le testimonianze chiarissime , ond’ egli fu 
da tanti scienziati uomini , da gravissimi pdri, da illumi- 
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iiali pontefici e mentre visse e dopo morte onorato? O sarà 
egli d'uopo che scliierandovi innanzi le molte, varie, si am- 
mirate e pregiate opere immortali die lasciò scritte , noi 
jier noi stessi di conoscere e misurar ci studiamo la vastità 
c la profondità del sapere, l'immensa copia d’ogni maniera 
d'erudizione , la dirittura e la forza del raziocinio, la chia- 
rezza la soavità l’eleganza , e tutt’ insieme il nerbo la vee- 
menza la dignità dello stile ; e come or s’erga con impeto 
nd ardui voli , or come ameno si adorni di fiori e di gra- 
zie , or come profondo si concentri e inabissi ne’ più astrusi 
misteri , e intento sempre e sollecito di accreditare vie più 
d’illustrar d’onorare per ogni guisa in faccia al mondo uni- 
verso la sua religione , delle spoglie d’Egitto vesta e arric- 
chisca Israele, e alle divine le umane, alle cristiane le gen- 
tilesche, alle sacre faccia servir d’ornamento e presidio le 
profane nobili e gravi , e amene e l^iadre discipline ? Or 
questo gran dotto, questo gran lume dell’ oriente e dell’oc- 
cidente, questo che solo seppe tutto ciò che sapessi a tem- 
pi suoi, questo è che io oppongo agl’ increduli, questo è 
ch’io dico che solo forma un nuovo grande argomento della 
credibilità della cristiana fede. Mi ^sta ora il considerare 
(ìirolamo semplicemente come cristiano, come buono e sin- 
cero credente. Crede un Girolamo ? professa un Girolamo 
la cristiana fede ? Ah ! sarà dunque il credere efietto d’il- 
lusione, di semplicità , d’ignoranza ? Sarà dunque pregiudi- 
zio di nascita e di educazione una fede, a cui presta omag- 
gio un uomo di tanto ingegno, di tanto studio^ di tanta dot- 
trina ? E quai saranno in questa fede i fatti , i dogmi , i 
misteri , che abbiano da riputarsi alla ragione contrari, as- 
surdi , incredibili , dopo che gli ha creduti e gii ha pro- 
fessati siccome veri l’intelletto e la ragion d'un Girolamo.^ 
E forsechè li credette alla cieca , forsecliè non gli esaminò 
coir attenzion debita, forsechò non li penetrò, nè ben li co- 
nobbe egli che tanto e si profondamente studiò la religione! 
O si dirà forse che non inU»e, non vide ciò che le diverse- 
credenze , ciò che le contrarie religioni , ciò che le pagano 
scuole , ciò die le filosofiche speculazioni fornir poteano di 
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ai^omenti e ragioni in pregiudizio dulia cristiana fede, egli 
clic non lasciò parte alcuna come di profano, così e più di 
sacro addottrinamento, di che non avesse cercata e perscru- 
tata a fondo ogni sottilità ed ogni -latebra ? O si dirà forse 
che sorti a’ suoi dì non erano ancora di questa fede forti 
e ternbili oppugnatori ? Ma egli appunto pressoché toccava 
que* tempi, in cui congiurando colla potenza de' Cesari l’a- 
stuzia de’ pulitici , Torgoglio de’ filosofi , la giudaica super- 
stizione , la dominante idolatria, tutte contro di qu^ta tede 
si scatenarono le porte d’inferno. 0 si dirà che almeno in 
processo di tempo, più die non a que’ dì, illuminati spirili, 
più acuti ingegni , più profondi ragionatori e filosofi liunno 
saputo poi con più sagace sguardo peni*trare più addentro 
in quostii fede, c vagliarla, scuoterla, esplorarla per ogni sua 
parte, e per nuove felici scoiiei-te rilevarne e mostrarne l’iii- 
sussislcnza e la falsità ? Ma avcano pur fin d’allora contro 
di questa fede tutto aguzzato il lor pervei-so ingioio, tutto 
vomitato il lor veleno pestifero , c scritti libri e volumi un 
Celso , un Porfirio , un Gcrocle, nn Giuliano, nomi sì cari 
ai moderni increduli , anzi maestri e duci di quanti hanno 
|K)i praticata la scuola , e militato sotto i vessilli dell’em- 
]>ictà. L se a fronte di tutto ciò che studiar si s^pe, inve- 
stigare, ritrovare, declamare e buccinare altamente contro di 
questa fede fin da que’ dì, clic un filosofo miscredente ed 
apostata impei'ndore tutti si assottigliava a cercare e recare 
in mezzo i modi i mezzi gli ai^omenti gli ajuti da giustificar 
presso il mondo la propria miscredenza e apostasia pure 
credette e professò questa fede un sì gran dotto, un Giro- 
lamo : deh come non avrà accresciuto egli solo a questa fe- 
de nuovo e gran testimonio di credibilità.^ Testimonia tua 
credibilia facta sunt riimis. 

Ma non fu solamente Girolamo un gran dotto ; fu czian- 
ilio un gran santo. Gran dotto accrebbe a confusioii degl’ 
increduli un nuovo e gnin testimonio alla credibilità della 
cristiana fede. Gran santo accrebbe a confusione de'libertini 
un nuovo e gran testimonio alla santità della cristiana legge. 
lestimonia 'tua credibilia facta sunt nimis. Rigeneralo in 


Digitized by Google 


DI SAM CmOI.AMO 95 

giovanile età colie batlesiinali acque alla grazia , e vestito 
il nuovo uomo in Gesù Cristo, ecco Girolamo consacrarsi 
tutto alla profession di una vita veracemente cristiana. Ve- 
dete questo giovane uomo di vivace genio , d’immaginazion 
fervida , di focosa indole , nel bollore delle passioni , in 
seno a una Roma, a quel domicilio, a quel teatro amplis- 
simo di grandi obbietti di grandi delizie di grandi vizi, ri- 
nunziare in un punto a tutto ciò con che il mondo più 
alletta lega ed aflàscina gli umani cuori , ad amicizie , ad 
applausi , a pomj)e, a piaceri j e già amar solo il raccogli- 
mento e il ritiro { già far sua delizia la meditazion la pre- 
ghiera ; già tutto occuparsi o ne' dotti studi , o in pratiche 
di divozion di pietà ^ già non aver più al fianco che vir- 
tuosi compagni , a’ quali unito ne’ festivi di per santo di- 
|)orto alle catacombe si reca , e là tra i sacri orrori di quelle 
sotterranee grotte , di quegl’ incerti avvolgimenti , di quelle 
cupe volte , di quel tetro bujo , di quel funereo silenzio , 
di quelle squallide tombe , con più diletto che non un di 
tra il tumulto lo splendore e l’ incanto de' romani S|>etta- 
coli, s’aggiru e intertiene, le ossa sacre e le ceneri de’cristiani 
martiri visitando venerando baciando , e in se sv^liando c 
accendendo così un nobile ardore d’ imitarne le grandi virtù 
e di calcarne le gloriose vestigia. Vedetelo per liberarsi vie più 
da* mondani assalti c pericoli, per imbrigliare viepiù le pas- 
sion delia carne, per assicurarsi vie più del fedele e |ierpetuo 
adempimento della cristiana legge , colla più magnanima ri- 
soluzione volgere a Roma le s]>allc , e così involarsi ad un 
cam[io alla comparsa delle doti e del saper suo sì ampio 
e splendente ; abbandonar patria e casa, padre, madre, fra- 
telli e sorelle ^ rubarsi del tutto al mondo e alla società , 
e ricovrarsi nascondersi seppellirsi in una vasta e fiera so- 
litudine. Ah questo è dunque , o Girolamo , questo ò il tea- 
tro die appresti ed apri al tuo sì grande ingegno , e alla 
tua sì vasta dottrina P Per questo adunque ornar si dovea 
di tante lettere il tuo intelletto , per questo profondar si 
dovea in tante scienze il tuo spirito , per questo erano da 
apparar tante lingue , eran da volgersi tanti libri , cran da 
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correre tante provincie , .erano da consultai' tanti dottori , 
pcrcliè poi a sotterrar si venisse in ermi antri tutto il rac- 
colto tesoro , perdiè poi tanto lume a languir venisse ed 
a perdersi fra l'orrore e la scurità d'un diserto ? O sì che 
grande fra le mute selve risonerà il tuo nome ! O si che 
chiara fra le scure grotte splenderà la tua fama ! Che de- 
gna arena , qual liceo , qual portico gli alpestri gioghi od 
i profondi burroni ! qual degna corona die uditor che di- 
sce|K>li le annose piante , le scabre rupi e le selvatiche fiere! 
qual .... Ma non m'ode , nè udir vuole Girolamo , quel di 
più che san dirgli una terrena sapienza , la jiassion della 
gloria , tutta la iiilérìor parte di sè che tutta scuolcsi e freme, 
e quanto può , ma invano , a quel generoso proponimento 
fa resistenza e contrasto, lo già lo veggo scegliersi a stanza 
r informe incavo d’un pietroso dirupo : già lo veggo pro- 
fondamente immergersi nella meditazion deU’eterne verità : 
già lo veggo col più aspro e fiero tenor di vita muovere 
alla sua carne e alle passion sue la più dura guerra impla- 
cabile. Ecco egli stanca la mente in gravissimi studi , e im- 
pallidisr^c e vien meno su i libri e le carte : ecco egli ma- 
cera il corpo con lunghi e austeri digiuni, non consolati mai 
che da crudo e insipido cibo : ecco ^li consumasi in fa- 
ticose veglie, non interrotte mai che da brievi stentati sonni 
sul terrcn nudo : ecco egli versa fiumi di lagrime su i primi 
suoi fanciulle.schi e giovanili trascorsi : ecco egli palpita e 
trema sulla pensata s(‘verità dei divini giudizi : ecco inor- 
ridisce , e stupidi e immoti in ciel conficca gli sguanli , e 
gli si arricciano in capo le irte chiome al tremendo suon 
che gli par die gli rimbombi aU’orecchio dell'estrema an- 
gelica tromba: ecco già smunta, scarnata e di pallor C0{)erta 
la faccia : ecco già vizza e secca e tinta d'etiopico squallore 
la pelle : ecco spolpate già e sol coll’arida cute uscenti in 
fuora e ad ogni movimento urtantisi insieme e cigolanti le 
ossa. Resti pur tuttavia , e s’agiti e frema e imbizzarrisca 
a sua posta in quel vivo scheletro la ribelle concupiscenza : 
si risveglio pure, divampino e bollano in quella fredda carne 
gl’ incendi della libidine : dall’ angustia di qudla tetra pi- 
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gionc t di mezzo al commercio delle fiere e degli scorpioni 
s' involi pur l’ inquietissima fantasia ^ e scorra e spazi per 
involontaria astrazione tra le romane delizie , tra le danze e 
i cori delle romane donzelle ; e in quelle membra frattanto 
macere dome e per ispido sacco deformi , sorpresa com- 
battuta smaniosa di voluttuosi desiderj arda la mente. Tutta 
ben egli sente la pena dell’ interna orribil procella : ma non 
clic ceda vinto e soccomba , di un santo sdegno rinfiam- 
masi contro se stesso , e a più severa guardia, e a più cru- 
dele austerità si condanna. Ora ad implorar superno con- 
forto gittasi a piè del Crocefisso , e con dirotto pianto gli 
bagna , e col ruvido crine gli asciuga , e rompe in gemiti, 
e ripete preghiere , e gemendo piangiaido pregando tutto alle 
volte consuma il dì , e al dì congiugne la notte ; e armata 
la destra di dura selce con fre<]uenti spietati colpi si batte 
intanto e ammacca e pesta lo scarno petto , nè si rimane 
lincile commossa la divina pietà sedati non gli abbia i tem- 
pestosi moti nei cuore , e fatto splendere all’ animo la so- 
spirata serenità. Ora timor prendendo e vergogna della stessa 
sua cella, consapevole de’suoi interni affetti e pensieri, n’esce 
agitato e confuso , e ad affrettati passi più che lo può si 
dilunga , e pel deserto si avvolge , e i più riposti luoghi 
ne cerca , e dovunque trova o sepolta concava valle , o sco- 
sceso antro di monte , ivi s’appiatta , ivi ne fa il luogo di 
sua orazione , ivi delle sue lagrime inonda e sterpi e sassi, 
ivi di sospiri e di grida , a cui fanno dolente eco le valli 
e i monti , ferisce il cielo , che impietosito alla fine lo ra- 
pisce fuor di lui stesso , e come fuor dell’ ergastolo della 
carne parer gli fa di trovarsi in mezzo a celesti angeliclie 
schiere. Io non dirò , uditori , oltre a questi volontari eroici 
travagli per vincer se stesso, per difendersi dalla colpa, per 
non prevaricar la divina legge , io non dirò le penosissime 
malattie y che quivi stesso sottenne con inalterabil pazienza : 
io non dirò le molestie le brighe le dichiarate ostili per- 
secuzioni , che quivi stesso mossali incontro dalia malignità 
e dalia rabbia d’eretici e di scismatici , avvegnaché da lui 
comportate con invitta mansuetudine e intrepidezza , pur lo 
7bm. II. 7 
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fui'zarono a dipartirsi alla fine dalla sua si cara solitudine, 
lo passo con rapido sguardo sul suo viaggio e soggiorno in 
Antiochia , in Betlemme , in Egitto ■, in Costantinopoli, dove 
chiari esempi lasciò deirumiltà sua , della sua pietà , del 
suo zelo , deli' irreprensibile santissimo tenor di sua vita : 
e a Roma, a Roma, alla capitai del mondo cristiano, seco 
lui già ritorno , ove lo cliiama , ove per consiglio ed ajuto 
al suo fianco lo vuole il gran Damaso , il sovrano reggitore 
e pastor della cattolica chiesa. Qual vi ritorni Girolamo , 
lo dice la stima, la venerazione, l’applauso , con che da ogni 
ordine di persone egli vien ricevuto : e quale vi si trattenga, 
qual da sì alto posto , e fra sì gravi cure si mostri , lo dica 
l'universal concetto , il giudizio , il romore , per cui egli è 
riputato , egli è detto degno del sommo sacerdozio ; e più 
lo dica r invidia , l’odio , la cospirazion forsennata , ch'ali 
provocò contro sè di viziosi uomini , di voluttuosi cherici, 
di falsi monaci scostumati. Ah no , non soifra il libertinaggio 
ed il vizio, non soffra il mostruoso confronto , non soffra 
la tacita aspra censura die gli vien dogli austeri costumi 
purissimi di Girolamo ; sogni ed inventi calunnie { lo spacci 
quale impostor quale ipocrita j tragga dallo stesso suo zelo 
per la professione perfetta del cristianesimo occasione e pre- 
testo d’ infamarne le intenzioni e le opere , e ne morda e 
vituperi la conversazione e la familiarità con matrone e don- 
zelle da lui nelle vie dello spirito e della perfezion isolate. 
Maggior d’ogni elogio esser dovea alla santità di Girolamo 
la rabbia , la smania , la persecuzion di cotali nemici { e 
strappar dovea poi alia stessa modestia e umiltà sua la più 
onorevole giustificazion di se stesso. E forsechè ( potè egli 
dire in faccia a Roma ) e forsechè alcuno ha potuto notare 
in me cosa che non convenga a cristiano ? Forsechè ho io 
mai profittato delle ampie fortune di quelle , di cui gua- 
dagnato mi avea la confidenza e l’affetto ? Ebbi io parte mai 
Dell’avere altrui.^ Non disprezzai forse e piccioli e grandi 
presenti.^ Sonò mai in mia mano danar di alcuno? Fu mai 
obbliquo il parlar mio ? Fu mai lascivo ed insolente il mio 
sguardo ? E forsechè entrar fui visto la casa di persona meno 
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che onesta ? Forse mi allettaron mai , mi rapirono o se- 
rici manti , o brillanti gemme , o una dipinta faccia, o sete 
e ambizion d’oro P Così di sè scrivea Girolamo , e ringra- 
ziando Iddio che degno fosse di essere dal mondo odiato, 
volgea di nuovo, per non rivederla mai più, all’ingrata Roma 
le spalle , e quasi fuori di mar tempestoso a sospirato pla- 
cido porto veleggiava pur nuovamente verso la Siria e ri- 
covravasi a Betlemme. 11 solitario passere ha pur trovato, 
|>er non lasciarlo più mai , il fido suo tetto ; la tortora ge- 
mebonda ha pur trovato , per non dipartirsene più, il caro 
suo nido. In Betlemme , in quell’ augusta culla del Reden- 
tore del mondo , presso la fortunata spelonca, ove si ope- 
raron sì grandi e sì graziosi misteri di nostra salute , giù 
ferma Girolamo il suo immutabil soggiorno ; e giù monaco 
e direttore e padre di monaci lutto imprende a |>assar nello 
studio, nella pratica, nello z«:lo della cristiana perfezione il 
lungo spazio , che ancor gli resta de’ giorni suoi. Soverchio 
è eh' io vi trattenga , uditori , su le infinite continue pruove, 
che qui ne porge chiarissime delle più aasterc ed eroiche 
virtù della monastica professione. Ben fia ai mio disegno 
più acconcio , e forse alla cristiana profession più glorioso 
il veder come un Girolamo , il solitario , il monaco, il pe- , 
nitente , il severo Girolamo e sè e il cristianesimo onori 
colle più amabili e care virtù sociali. Volete in lui tenera 
e fedele amicizia ? Oh come benché da lor separato si ram- 
menta egli spesso de* cari amici , come spesso gli visita e 
dolcemente seco loro s’ intrattien colle lettere j e oh come 
alili tti li consola e conforta , come dubbiosi li regge e con- 
siglia , come erranti li richiama al diritto sentiero , come 
ingiustamente accusati li purga e difende ! E oh come poi 
gli trafigge il cuore la nuova infausta della lur perdita, come 
sparge dì pianto la lor memoria , come al nome loro e a 
lor meriti paga il tributo delle debite laudi , e li fa ne’suoi 
scritti vivere all’ immortalitù della fama ! Volete in lui cor- 
tese e generosa ospitalitù ? Iiicco il suo monastero fatto asilo 
e ricovero d’ innuraerabili pellegrini, che egli accoglie, tratta 
e accarezza colle più diUcate premure , discendendo perfino 
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airumilissimo atto di lavar loro egli stesso i polverosi piè 
senza riguardo a nascita a ineriti a condizion di persone. 
E percliè a sì grand’uopo gli vengono meno le necessarie 
sostanze, ecco volonteroso si spoglia della porzion die gli 
resta del domestico patrimonio , e la consacra tutta a pro- 
seguir la grand’ opera di fraterna cristiana carità. Volete in 
lui vero cordiale operoso amor della patria F Ah sentita con 
quale affanno , con qual desolazione amarissima egli com- 
misera e piagne le devastate da barbari occidentali province ! 
Come il suo dolore appalesa, e quanto si lagna che la sua 
poma sia già venuta in poter de’ nemici , che estinto sia 
quel lume chiarissimo di tutta la terra , che sia troncato 
queir augusto capo del romano im|)cro , che in quella sola 
città tutto sia già il mondo perito e morto ! Vedete con 
qual compassione , con che cuor , con che volto vede ac- 
coglie ed abbraccia gl’ infelici romani , che fuggitivi ramin- 
ghi mendici e nudi nell’ oriente , a Gerosolima , in Betlem 
si riparano ! E oh come mischia le sue alle lor lagrime , 
come divide le lor querele , come procaccia di temperar 
la lor doglia, e di sovvenirli come può meglio di alloggio, 
di cibo, di vestimenta ! 

Or ecco , uditori , in Girolamo, ecco in sì gran santo, 
a confusion del dissoluto liliertinaggio, un nuovo e gran te- 
stimonio della santità della cristiana legge. Deh tragga in- 
nanzi la libertina sensuale animalesca filosoha, e contro questa 
legge divina , di cui vuol pure scuotersi d’ in sul collo il 
sacrato giogo , sentir ne faccia le sue scuse , le sue querele, 
le sue b^temmie. Dirà , che una legge ella è questa a bassi 
animi solo , a inculti spiriti , a volgari indoli proporzionata ? 
Girolamo di ^ grand’ animo , di si culto spirito, di sì ge- 
nerosa indole , da che incominciò vi si tenne sempre do- 
cilmente e fedelmente soggetto. Dirà , che una legge ella è 
questa gravosa troppo ed austera , e alla infermità e cor- 
rnzion dell’umana natura , massimamente in certe età , in 
certi stati , in certe situazion di vita impraticabile ? Giro- 
lamo non sol nella fredda , ma e nella giovanile fervida età ; 
non sol nel chiostro e nella solitudine , ma e in mezzo al 
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mondo , e in meezo a una Roma ; non sol nella calma dell* 
animo e delle passioni , ma nella maggior tempesta altresì^ 
nella guerra più atroce de* carnali appetiti esattamente e co- 
stantemente la praticò. Dirà , che certo è contrariante alle 
leggi e ai diritti della natura , e perciò non può esser che 
parto dell*impostura, della superstizione, del fanatismo il ri- 
nunziare al mondo , il professar solitaria o cenobitica vita, 
il castigare e macerare la propria carne? Girolamo nell’eremo 
della Calcide , Girolamo nel monastero di Betlemme, Gi- 
rolamo colla selce , in pugno , col cilicio al fianco , colle 
membra tutte scarnate pallide sfigurate senza più assai le 
risponde. Oirù , che una legge intesa così, così praticata, 
insalvaticliisce ed indura l’uoino , e ai servigi lo toglie della 
civil società , e le dolci emuzion gli soffoga della sensibile 
umanità , e del fratellevole amor sociale ? Girolamo sì te- 
nero amico , Girolamo ospite sì generoso , Girolamo sì buon 
cittadino e araator della patria ne la smentisce e confonde. 
Dirà .... ma dica pur ciò che vuole ; il testimonio sol d’uti 
Girolamo , di cui la cristiana legge nella sua perfezion pra- 
ticata ba fatto un sì gran modello d* integri là , di conti- 
nenza, di austerità, di fortezza, di un vero cristiano eroismo; 
un sì gran modello di pazienza , di mansuetudine , di ge- 
nerosità , di amicizia , di una vera cristiana carità ; il te- 
stimonio sol d*un Girolamo basta a provar contro i pretesti , 
le sofisme , le bestemmie di tutti i libertini la santità so- 
vrana di quella legge , die nella cristiana religion si professa. 
Se non che questa religion divina non ritrarrebbe assai di 
giovamento e sosti^no dui vedere appoggiata e sostenuta cosi 
contro gl* increduli la sua fede , dal vedere accreditata e 
sostenuta così contro i Ubertini la sua legge : quando poi 
corresse pericolo di vedere oscurata , alterata , corrotta dai 
novator dagli eretici la sua celeste dottrina. Non l’avrebbe 
adunque giovata assai Girolamo gran dotto , non l’avrebbe 
giovata assai Girolamo gran santo , se non la giovava altresì 
Girolamo gran dottore. Girolamo gran dotto le accrcsoe un 
nuovo e gran testimonio della credibilità della sua fede, e 
così confonde gl* increduli : Girolamo gran santo le accre- 
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sce un nuovo e gran teslimonio della santità della tua 1^- 
ge , e cosi confonde i libertini : Girolamo inSn gran dot- 
tore le accresce un nuovo e gran testimonio della purità 
della sua dottrina, e confonde così eretici e novatori. Nuovo, 
uditori , e amplissimo campo di glorie a Girolamo e alla 
religione , che io costretto sono a scorrer di volo , mentre 
pur tanti e sì grandi obbietti al nostro sguardo pr^enta , 
tutti diissimi di singolare attenzione. E die di grande e 
glorioso ad ammirare e a celebrar non ci offrono le fatiche 
e i successi di Girolamo nella grand’ opera di emendar, di 
tradurre , d’ interpretare e spiegar le divine scritture ? Que- 
sto libro divino , questo principal fondamento della cristiana 
religione , questo incstiraabil tesoro della divina rivelazione 
e della cristiana dottrina, qual lo abbiamo presentemente 
nella Volgata versione , adottato da tutta la chiesa , rico- 
nosciuto da sacrosanti concilj , dichiarato con iniallibile so- 
lenne oracolo siccome autentico , conforme al vero originale 
suo testo , e siccome il solo da cui attinger si possano con 
sicurezza le verità della nostra credenza { non lo dobbiamo 
agii studi , alle veglie , alla scienza , aU’erudizion di Giro- 
lamo ? Noi trasportò egli in massima parte daU’ebraico nel 
latino idioma , in parte noi corresse egli e conformò agli 
ebraici esemplari , noi restituì egli in parte alla greca fede ? 
Non vi a^iunse egli preziosi dottissimi commentari, in cui 
le più astruse e malagevoli parti ne interpretò , ne spiegò 
i reconditi sensi , ne svelò gli arcani misteri , ne conciliò 
le apparenti contradizioni , e più che altri mai diradò quella 
sacra caligine onde s’avvolge l’altezza e la maestà del par- 
lare di un Dio ? Non meritò egli perciò dalla chiesa, da que- 
sta illuminatissima conoscitrice de’ meriti de* égli suoi , il 
singolare encomio , il nome caratteristico non di suo dot- 
tore semplicemente , ma di dottor massimo, e massimo nella 
esposizion delle scritture divine.^ £ clie di grande e glo- 
rioso non ci offrono ad ammirare e celebrar le fatiche e 
i successi di Girolamo nelle aspre continue guerre ch’egli 
ebbe a sostener co’nemici della cattolica unità e della cat- 
tolica fede ? Qui farnetica e bestemmia un Elvidio, che alla 
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virginiU il matrimonio antipone , e a tale audacia il traspor- 
ta l’ infemal furia che l’agita , che fino la virginitli dopo il 
parto della gran madre di Dio oltraggia e ni^a. Là sorge 
ed infuria un Gioviniano, che la virginità stessa, e con questa 
i digiuni , le vigilie , le austerità , e le praticlie tutte di 
penitenza , siccome inutili alla salute e opposte alle vere 
massime del vangelo , morde e condanna, e vuol nella chiesa 
di Dio un molle e sozzo epicureismo introdurre. Sottentra 
a questi e imbizzarrisce e imperversa dai confin delle Gallic 
un nuovo mostro , il folle e perfido Vigilanzio , e contro 
i sepolcri e le reliquie de’ martiri di Gesù Cristo, e contro 
le astinenze e i digiuni , e contro i sacri ecclesiastici rili, 
e contro la continenza e la pudicizia (ahi quanto più belle 
tanto più sempre odiate e combattute virtù !) furibondo si 
scaglia, e non dimentico del sordido stile della sua taverna, 
vomita quante più sa grossolane ingiurie e bestemmie. Ser- 
peggia intanto , siccome cancro , e in molte parti il suo 
veleno diffonde l’ idra raoltiplice delle Origeniane follie { si 
spargono, si attaccano e guadagnan proseliti e difensori i per- 
versi dogmi d’un Pelagio e d’un Celestio .... Ahi santa dot- 
trina della religione da quante empie mani diffamata sei, 
guasta, travolta ! Sì : ma , grazie immortali alla Provvidenza 
divina , vi ha vi lia un Girolamo che solo basta ad affron- 
tare, abbattere e atterrar tanti perfidi assalitori, e già contro 
tutti l’invincibile arma egli stringe della trionfale sua penna, e 
forte acuto veemente erudito copioso, investe confuta disper- 
de tante eresie , ed agita sferza conquide e cuopre di con- 
fusione e d’ obbrobrio tanti avversari ; e già pon nel più 
chiaro lume e nel più alto onore i celesti pregi della vir- 
ginità e della continenza , le sante cristiane pratiche di mor- 
tificazione e di penitenza , il divoto cristiano culto de’santi 
e delle lor preziose reliquie, e le altre tutte oppugnate sì, 
ma non espugnate mai superne verità della cristiana dottrina. 
£ che di grande infine, che di grande e glorioso non ci 
offrono ad ammirare e a celebrar le fatiche e i successi di 
Girolamo nel vario infinito perpetuo epistolar suo commer- 
cio sempre mai riguardante affari d’anima , direzion di co- 
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scienze, interessi di religione P Non di là solamente, ove al 
fianco dot capo visibile della chiesa alle qiiistioni e alle con^ 
sultazion rispondea dell’ oriente e dell’ occidente ; ma e dall’ 
aljiestre solitaria sua grotta , e dalla betlemitica monacale 
sua cella Girolamo per tutto il mondo colle divine sue epi- 
stole spaziò e discorse ; e quasi dal luogo dell’antico terreo 
paradiso, di là fè correre ad irrigare e fecondar l’orto mi> 
stico della chiesa fiumi di umana e di divina sapienza , e a 
tutti apprestò acque purissime di eterna vita. Persone d’ogni 
sesso , d’ogni età , d’ogni grado , d’ogni nazion , d'ogni af- 
fare a lui come a padre , come a maestro , come ad ora- 
colo da ogni parte ricorrono , e clierici , monaci , vergini, 
vedove, matrone, da lui ricevono per la fedele osservanza 
del loro stato , per l’ infervoramento nella cristiana pietà , 
per la profession dell’ evangelica perfezione , istruzione re- 
golamento e conforto ^ e dottissimi uomini , e i più insigni 
dottori de’tempi suoi, da lui ricevono nelle più sottili di- 
sputazioni , nelle quistion più spinose , ne’ più intralciati passi 
delle divine scritture , rischiaramento e guida ; e venerandi 
pastor di popoli, e sommi romani pontefici, da lui ricevono 
]ier la ledei custodia del sacrosanto deposito della fede, e 
pel governo della cristiana greggia, suggerimento lume e con- 
siglio. Cosi il gran dottore, il dottor massimo, e colle emen- 
date interpretate illustrate divine scritture , e colle confutate 
vinte distrutte moltiplici eresie , e con ogni maniera d’in- 
segnamenti , di csortazion , di consigli intorno ai dogmi, alle 
massime , alle leggi , alla disciplina del cristianesimo, di- 
fese sostenne rischiarò e serbò salva ed intatta , lucida e 
pura la vera dottrina della religione. Ammutoliron confusi 
in faccia a lui i corrompitori malvagi di questa dottrina 
celeste, i novatori e gli eretici de’tempi suoi. Ma forsechè 
più orgogliosa avran potuto levar la fronte gli eretici e i 
novator de’ tempi avvenire ? £ non vivono ancora e non 
vivran tuttavia, quali ce gli ha tramandati interpretati e spie- 
gati Girolamo , gli autentici sinceri oracoli della divina ri- 
velazione? E ancor non vivono e non vivran tuttavia i grandi 
egregi trattati , in cui tanta copia di cattolici dogmi contro 
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gli assalti di tanti nemici da Girolamo con tanto valor fiv 
difesa e sostenuta P E ancor non vivono e non vivran tut- 
tavia quelle immortali epistole, da cui tanto lume, tanto 
conforto e tanti argomenti si traggono per tutto ciò che 
riguarda la religione? È adunque vero che Girolamo gran 
dottore accrebbe a confusion di tutti i novatori e gli ere- 
tici un nuovo gran testimonio alla purità della cristiana dot- 
trina. Ah viva pur dunque anch’esso , giacché Tuoni nemico 
non dorme e sempre ha pronta da seminar fra Tcletto grano 
la rea zizzania , viva pur dunque aneli' esso , e il perfìdo 
velenoso capo erga di quando in quando lo spirito empio 
di novità di eresia. Lo confonde lo rintuzza io abbatte an- 
che ora un Girolamo { e confonderlo può, rintuzzarlo ed ab- 
batterlo chiunque voglia di quelle armi valersi , di che ha 
fornita un solo Girolamo la nostra chiesa. Chiesa divina , 
maestra fondamento colonna di verità, ah tu anche, mercé 
di questo tuo gran figlio, di questo tuo sì gran dottore, 
trionferai di tutte le bugiarde sette , e ad onta d'ogni ne- 
mico attentato , quella dottrina che ti é venuta dal cielo, 
quella medesima anche mercè di Girolamo intatta e pura 
conserverai nel tuo seno. Deli vorran tutti sempre fedeli a 
te, a te sempre uniti, deh vorran tutti altresì pura ed intatta 
serbarla i figli tuoi? Ah questi certo die su gli occhi mi 
stanno , questi che in questo dì al gran Girolamo insieme 
e alla divina lor religione tributar si compiacciono sì de- 
voti e splendidi omaggi , questi , o adorata madre , questi 
tuoi figli , tua corona tua gloria , ben dimostrano a chiari 
argomenti quanto abbiano a cuore di preservar sempre e 
difendere da qualunque nuvola e adombramento la catto- 
lica ricevuta dottrina , e di mantenerla sempre in fra loro 
nelle sincere sue forme , nella sua natia celestial purità. Lode 
immortale a voi , religiosissimi confratelli , che animati e 
pieni d'uno spirito di zelo e di carità vi adoperate cotanto 
a far rifiorire e risplendere framezzo a voi quella sacra scuo- 
la , oh quanto d'ogni liceo , d'ogni accademia , d'ogni pro- 
fana cattedra più necessaria e preziosa , da cui non il misero 
fumo d’una fastosa umana filosofia , ma il chiaro lume si 
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sparge dell'eterne verità , e della purissima etica deU’evan* 
gelio. Seguite , o bennate guide , o benemeriti duci della 
inesperta e tenera cristiana milizia , s^uite coll’ usato fer- 
vore l'opera grande ^ arrolate , cliiamate , traete dietro al 
glorioso stendardo numerose giovani scliiere ; in quelle men- 
ti , in quegli animi non aperti ancora alla seduzione e all* 
errore gittate e coltivate i fecondi semi delia vera cristiana 
sapienza ^ parlate , istruite , erudite alla pietà alla giustizia; 
cliè vi si lavora frattanto in cielo , e parmi già che inco- 
minci a folgorarvi sul capo quella immortai corona, di che 
a premio di tanto merito risplenderete siccome stelle nella 
beata interminabile eternità. Qui ad justitiam erudiunt mul- 
tos , fulgebunt sicut stellae in perpetuai aeternitates. 
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PANEGIRICO 

IN LOOK 

DI S. BERNARDO 


Cnn$titui le Deum. 

Nell’ Esodo c. 7. 


C^uel Dio , die non isd^ò di abbassar se medesimo al 
segno di farsi uomo, si compiacque pur non di rado di esal- 
tar r uomo al segno di costituirlo qual Dio. Comtitui te 
Deum. Tale costituì rispetto a un re della terra , rispetto 
a Faraone, un Mosè, investendolo della sua rappresentanza 
augusta e della sua sovrana possanza. Constitui te Deum 
Pharaonis. Tali costituì rispetto al resto degli uomini co- 
loro tutti, che d'una special sua immagine, impressi e fomiti 
della sua medesima autorità, scelse a dominare in suo nome, 
a giudicare e reggere il mondo. Ego dixi : Dii estis. Or 
chi temerà di osar troppo , se onori un uomo di un no> 
me , che Dio ha dato a più uomini j chi temerà di osar 
troppo se riguardi qual Dio un uomo, a cui, non che il no- 
me suo , ma ha dati Iddio i suoi più splendidi divini at- 
tributi ? Io vi confesso , uditori ornatissimi , die studiando 
il carattere e il nome di che onorar più convenga quell’ 
uom grandissimo che tanto onorò il suo secolo , il cristia- 
nesimo , la chiesa ed il chiostro, il gran lume di Chiaravalle, 
la gloria somma di Cistercio , Bernardo santo, mi aggirava 
e ondeggiava smarrito fra la grandezza e b copia degl’im- 
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mortali suoi meriti, non ben veggendo a qual più appigliarmi 
per intessergli al capo delle più degne e proprie laudi bril- 
lante e nobil corona. Conciossiacliè quanto grande non mi 
apparìa egli e ammirabile per l’ incontaminata innocenza 
e per l’angelica virginale purezza ! Quanto grande e ammi- 
rabile pel rigor di austerissima penitenza ! Quanto grande e 
anmiiiabile per lo fervore e la perfezion compiutissima del 
religioso vivere e solitario ! E quanto in lui non rifulse lo 
zelo di apostolo ? quanto il merito di patriarca ? quanto la 
sapienza di dottore ? quanto l’ illustrazion di profeta ? quanto 
il potere di taumaturgo ? Spirito unico , ma sì mirabilmente 
moltiplice : Spiritus unicus , . . . . multiplex i da che trarrà 
egli il proprio nome e carattere ? Vero portento nella casa 
d' Israele , dedi te in portentum domili Israel , con qual 
nume e carattere sarà egli da noi acconciamente distinto ? 
Deh ! che dubbiar più , che esitare ? O non altri mai , o 
certamente Bernardo fu da quel Dio , che lo ha fatto sì 
grande , fu in un vero senso costituito qual Dio. Constitui 
te Deam. Bernardo costituito qual Dio r Rispetto a chi ? 
Dio rispetto a se stesso, Dio rispetto alla cliiesa, Dio rispetto 
al mondo , Dio rispetto alla natura: perchè e sopra se stesso, 
e sopra la chiesa , e sopra il mondo , e sopra la natura , 
Bernardo mostrò di dominar veramente alla divina. Con~ 
stitiU te Deum. Così io sappia farvi ciliari , uditori, della 
verità del mio assunto , come certo sono , che il concetto 
la rivemiza la devozion vostra verso Bernardo, se pur non lo 
è , quindi innanzi sarà qual si dee a uom divino. Inro- 
rainciamo. 

Incominci adunque Bernardo ( ed o qual principio ! ) 
a dominare sopra se stesso , e a mostrarsi perciò sopra se 
stesso costituito qual Dio. Constitui te Deum. £ già non vi 
pre, o signori, di vedere in Bernardo un principio di do- 
minar sopra sè alla divina , nel vederlo in mezzo al bollor 
dell'età, colla più ben formata ed avvenente persona , con un 
cuore il più fatto e disposto ad amare , abbonir tanto ogni 
immondizia di carne, che un solo curioso sguardo sfu^togli 
su di una faccia donnesca lo volle punir coll’ immergersi fino 
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al collo in gelato stagno; e ne ritrasse di frutto il morirgli 
indosso il carnai senso |>er modo, che |K)tè poi nè pur risen- 
tirsi a fronte de’più terribili assalti , e quasi in mezzo ad ar- 
dente fuoco serbar di gelo il cuore e le membra? Non vi pare 
di vedere in Bernardo un principio di dominar sopra sè alla 
divina nel vederlo spezzar d'un colpo i forti lacci, con che lo 
legavano al mondo e la nobile stirpe , e le aderenze cospicue, 
e le doti egizie , e 1’ aperto adito alia luce e all’ altezza 
di fama di laude di gradi di posti di onorificenze terrone ; 
e già, postei^te tutte le umane cose, e rotta guerra a tutti 
gli umani affetti, ricoverare nascondersi sep|iellirsi in un 
eremo a incominciar fra il rigore del più povero umile 
mortificato istituto una più che terrena ed umana , celeste 
e divina vita ? Avventurato Cistercio alza la fronte, esulta, 
e accogli festoso la nuova schiera che , duce Bernardo, viene 
a consolar la tua solitudine , e a ristorar la tua sterilità. 
Ma dietro a sì alti piincipj , dopo il gran passo , e già alla 
meta e nel centro de’voti suoi, deh che diviene Bernardo ? 
Dirollo altr’ nomò ? ma deU’uom gli resta sì poco ! Dirollo 
un angelo ? ma gli restano le umane forme. Dirollo adun- 
que. . . .? £h basti il dire che divien tale, che mostra di 
dominar «>pra sè alla divina. Tale e tanta è la signoria che 
non a poco a poco e per gradi , ma in uno stante e tutta 
insieme egli prende su tutto se stesso , che a nuH’altra as- 
somigliare si può forchè a quella che ha sul croato 1* on- 
nipotente divin Creatore. Constitui te Deum. Quella mente 
non vuol pensare che a Dìo. Niente adunque potrà stor- 
narla più mai dal suo altissimo obbietto. Non le corporali 
fatiche , non le necessità della vita , non i profondi studi, 
non i moltiplici viaggi, non i negozi gravissimi .... la luce, il 
tumulto, il frastuono, l’assedio di città, di corti, di turbe, di 
popoli intieri a quella mente raccolta in Dio non sarà nulla 
meno che la solitudine, l’ombra, il silenzio e la pace di Ci- 
•stercio e di Chiaravalle. Quel cuore non vuol più amare che 
Dio. Eccolo adunque perfettamente staccatosi da tutto ciò 
che non è Dio , eccolo non amar più creature ohe in Dio, e 
jìer Dio. Che è più per lui la carne ed il sangue ? Padre, fra- 
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telli e sorella più non li riguarda die in Dio , e più non li 
cura che per guadagnarli tutti, consacrarli ed unirli intima- 
mente a Dio. Che son più per lui umane amicizie P Non 
altro che un nuovo laccio di carità verso Dio, e nuovi mezzi 
di procacciare colla santificazion degli amici la gloria di Dio. 
Che son per lui terreni diletti, che tutti fugge nausea e ab- 
borrisce ? Che son per lui terrene grandezze , che tutte ha 
sotto i più , e di che mostra sì gran dispregio e disgusto , 
che mai da autorità anche suprema non si ardisce di far- 
gli forza ad accettar gli onori , i gradi , le splendidissime 
mitre dai più vivi altrui desiderj, e dalle più solenni inchie- 
ste e preghiere a lui presentate ? Con tanto dominio su la 
sua mente e il suo cuore maravigliei'em noi, uditori, ch'egli 
tutte le sue pssion dominasse in sì fatta guisa, die non pur 
sempre docili sottomesse ordinata , ma potean di più appa- 
rir trasformate nelle più opposte virtù P £ quando per ri- 
cevuti onorevoli omaggi parea che destar si dovesse vanità 
e superbia , non apparta in sua vece su quel sembiante in 
quelle maniere e in quegli atti la più marftvigliosa modestia 
ài umiltà P E quando per ricevuto cocente oltraggio parea 
die suscitar si dovesse lo sdegno, non ispuntava in sua vece 
su quegli occhi e su quelle labbra la più amabil dolcezza 
e mansuetudine P E quando al cospetto dell’ altezza e della 
potenza del secolo parea die affacciar si dovesse l’uman ti- 
more e l'umano rispetto , su quel volto invece e su la per- 
sona tutta non si vedca sfavillare ad un tratto un magna- 
nimo zelo e una libertà generosa P Che dirò poi dei do- 
minio sopra i suoi sensi P £ quante volte non parve di aver 
comandato agli occhi di non vedere , agli orecchi di non 
udire , alla Lngua e al palato di non gustare e sentir dif- 
ferenza di cibi e di bevande P Che dirò del dominio su le 
sue membra P Taccio che Tausterissima astinenza, le veglie 
lunghissime , il pungente cilicio, e la continua orazione glie 
le avean dome così , e così assoggettate allo spirito , che 
più non eran capaci o di sregolato assalto, o di ribelle con- 
trasto. Ma qual maraviglia non fu, che scarnate macere lan- 
guenti sfinite , e per lo più addolorate e spasimanti, com* 
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erano , le potesse egli pure sforzare , ed usar sì spesso alle 
occupazioni agli studi al lavoro , e al parlare e declamar 
lungo e violento , e al viaggiare e discorrere sì replicato e 
frequente a lontane terre, per aspre vie, per erti gioghi, . . . 
ah se tutto questo non era di uraan potere, effetto era dun- 
que di una virtù superiore, effetto di una signorìa sovrana, 
per cui disponea di sè a piacer suo, e perciò manifesto ar- 
gomento di dominar sopra sè alla divina. Ck>sì un’ ombra 
d’uomo , chè al vederlo pai'er dovea meno che uomo, com- 
parve a fatti, comparve un Dìo. Constitui te Deum. Dio ri- 
spetto a se stesso > ma Dio altresì rispetto alla chiesa; per- 
cliè come sopra se stesso dimostrò non meno di dominar 
su la chiesa alla divina. Constitui te Deum. Ed oh in 
quant’ uopo , uditori , e in quanti , e che nobili e gran- 
diosi modi ! Eccovi dapprima un fiero scisma che in due 
divide e strazia l’orbe cattolico , e lascia la chiesa incerta 
del legittimo e vero suo capo. 11 raggiro, la frode, la vio- 
lenza, l’interesse, la politica, il fanatismo, tutto mesce con- 
fonde avviluppa : si adombra il vero , e abbaglia la men- 
zogna. I veggenti d’Israele, gli speculatori della casa di Dio, 
divisi di partito, vacillanti, dispersi, profughi ... Ah chi sor- 
gerà giudice di tanta lite , chi pronunzierà il grande oraco- 
lo, dii avrà il poter di riunire i discordanti giudizi, di pie- 
gare i ribellanti intelletti ? Chi ? E non vedete, uditori, là 
nelle Gallie , nel concilio di Estampes , in faccia al re, in 
mezzo a prìncipi e a vescovi quel monachetto , a cui tutti 
son volti gli sguardi, da cui tutti pendono gli animi, e dalle 
cui labbra richiesta, invocata e ansiosamente as^iettata esce 
alla fin la sentenza die dichiara vero papa Innocenzo, e Pier 
Leone usurpatore ? Bernardo ha deciso.^ Ecco pronta a pie- 
garsi ogni testa, ecco muta al contraddire ogni lingua: già 
la Francia non tarda più a riconoscere e adorare in Inno- 
cenzo il successore di Pietro. Freme invano ed infuria su 
l’usurpata sede la fiera bestia, e cigne Tarmi, e porta guer- 
ra. Bernardo che le scagliò il mortai colpo siegue la sua 
vittoria , e le strappa dall’ ingiusto artiglio ogni preda. Già 
si allaccia ad Arrigo d’Inghilterra, e su la sua parola lo piega, 
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lo guadagna e lo trae sottomesso e ubbidiente appiè d'Iti- 
nocenzo. Ad Innocenzo la Germania tutta s'incliina : e alla 
sola voce di Bernardo, Lotario re, riconciliato a Innocenzo, 
muove coir armi a locarlo su la romana sede. In seno alle 
Gallie resiste solo il conte d’Aquitania, che un vile interesse 
tiene avvinto alla causa di Pier Leone. Ma vola Bernardo; 
e tornati inutili tutti gii sforzi d’un venerando congresso , 
va con faccia inCammata, con minaccevole sguardo, e con 
in mano la sacrosanta Ostia a incontrar su la porta del tem- 
pio il superbo e prepotente nemico , e a presentargli con 
parole di fuoco al pensiero e allo sguardo il tremendo di- 
vin suo giudice. Chi vide mai belva salvatica già sottomessa 
a lunga disciplina, che per subita offesa senta irritarsi e sve- 
gliarsi in seno la naturai ferita , e già inasprì lo sguardo, 
già arrudì i velli , già arroti le zanne, già dispieghi gli ar- 
tigli , già in aspetto si ponga di avventarsi contro il pro- 
vocator malaccorto ; appena vede affacciarsi il severo aspet- 
to , e la voce ode ed il grido del temuto suo cori-nitore 
e custode , frenarsi in un punto , ammansarsi , c appiace- 
volendosi tutta sdrajar le palpitanti membra sul suolo, stri- 
sciargli a piè la pieghevole scliiena , e lambirgli colla ru- 
vida lingua la mano : s'immagini di vederne un ritratto in 
quel fiero conte, che alle parole e a quell’atto del servo 
di Dio, istupidisce da prima, agghiaccia, trema ; e sbuffan- 
do , e scorrendogli già per la barba la bava , quasi tolto 
di sè, e smarrite le forze e gli spiriti, cade boccone sul suo- 
lo ; poi percosso d’un piede del santo, e comandato di sor- 
gere, leva sii e già in tutt’ altro cangiato, rasserena la faccia, 
addolcisce lo sguardo, allai^ braccia, e andandogli incon- 
tro gli dà il bacio di pace, e sè e tutta con sè l’Aquitania all* 
unità cattolica ricongiungendo, soggezione e ubbidienza pro- 
mette ad Innocenzo. Che dirò della Puglia e della Sicilia ? 
Va Bernardo , e predetta e avverata , ma senza prò , all’ 
ostinato Ruggieri una campai rotta, lui lascia sol nello sci- 
sma , e dal protetto suo idolo tutto stacca e riduce ad In- 
nocenzo il suo regno. Che dirò di Roma stessa ancor divisa 
c ondeggiante ? Viene Bernardo , e ciò che non ha potuto 
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la presenza del Iq;ittinio papa , ciò che non ha ]x>luto il 
consenso di tutta la chiesa , ciò che non ha potuto la for- 
za dell’ armi imperiali, egli lo la coll’ autorità del suo no- 
me ^ reca a niente la forza della nemica fazione { spoglia di 
fautori di amici di corte l’usurpitore implacabile, e già pa- 
cificala e al suo capo riunita la capitale del mondo catto- 
lico f seguito dalla stima dagli omaggi dalle laudi dalle lie- 
nedizioni del clero, de’grandi, delle matrone, del popolo di 
tutta Roma , e da tutti acclamato quale autore della pace, 
qual padre della patria ( perchè non anche qual Dio della 
chiesa? ), ritorna in seno alla sua solitudine. Se non che a 
confermargli il diritto a sì glorioso nome altre procelle al- 
tri mali piM'inelte Iddio che insorgano a travagliar la sua 
s(K)sa, a’qu.ili in suo nome, colla sua autorità, col poter suo 
ecco destina e manda riparatore il suo servo. S|>ento e ina- 
bissato il mostro orribile dello scisma , sbuca dall’ inferno 
con molti avvelenati capi l’idra pestifera dell’ eresia. Qui un 
Abaelardo, vasto, sottile, ma presuntuosissimo ingegno ^ là 
un Giberto Porrctano, scrulalor temerario e sup(!rbo degl’ 
im|x;netrabili arcani della divinità ^ dove il furbo , ipocrilo 
e sedizioso Arnaldo di Brescia j ilove il furioso sanguinolen- 
to apostata Arrigo di Tolosa, fan serpeggiare qual cancro nuo- 
ve resic , infettano scuole , corrompono popoli, guastano in 
sen delle cattoliche chiese le immacolate forme dell’ orto- 
<lossa dolti'ina. Si riscuotono i veglianti pstori del cristian 
gregge, tuonan dal Vaticano gli oracoli della cattedra di ve- 
rità j si ragunan concili ^ dibattimenti s’mlimano ^ poderose 
armi sL apprestano : ma il capo , ma il duce , ma il coin- 
Ipaltitore o sostenitor principio della santa guerra , non al- 
tronde s’ invoca , non muove altronde che da Chiaravalle. 
Bernardo alla testa delle venerande assemblee , Bernardo a 
ironie de’ pertinaci avversari , Bernardo in seno alle guaste 
tumultuanti città , Bernardo nel mezzo di sedotte e rivol- 
tose turbe , or colla invitta sapienza stringe confonde e fa 
tacer vinti e abbattuti i litiganti, e sviluppata dagl’ insidiosi 
errori là ad ogni sguardo chiara dall’ umbre emergere la ve- 
ri '.à ; or colla irresistibile eloquenza guadagna gli animi' ci 
'lUn. IL 8 
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cuori , e messo a tutti in orrore il fiero genio dcU’ eretica 
pravità li piega iill' antico ossequio , c sotto il soave giogo 
li toma della cattolica fede. Esulta la chiesa, e colla voce 
de’ popoli , colla voce de’ sacri pastori , colla voce del su- 
premo suo capo saluta , ringrazia, e leva alle stelle in Ber- 
nardo l’abbattitore de’ suoi nemici, l’autore de’ suoi trionfi, 
il ministro il rappresentante Timmagine di quel Dio, che le 
ba dato Bernardo quasi in sua vece , quasi un Dio a di lei 
sostegno , difesa e Sidvamento. Qmstitui te Deiim. E pure 
in che altri straordinari c sovrumani modi non mostrò egli 
di dominar su la cliiesa alla divina P E non fu in arbitrio 
di lui che il senato augusto de’ purpurei padri tutti commise 
i suffragi suoi per la scelta del supremo capo visibile della 
chiesa? E non fu sopra lui che tre pontefici sommi tutti po- 
sero gli affari della chiesa , costituendolo con singoiar prc- 
miucmui univei'sal legato in tutto il mondo cristiano? Non 
fu a piò di lui, che a cader venne umiliato e a deporvi pen- 
tito le pontificie insegne un nuovo antipapa, ond’ era di nuo- 
vi) scisma e di nuovi strazi minacciata la chiesa ? Non era 
da lui, che non pur gli adunati particolari concili, ma e tutte 
le particolari chiese, e i vescovi tutti su le lor s<h1ì dispersi, 
chiedeau lume consiglio provvedimento soccorso ? Non era 
da lui, che un Eugenio III, come prima in umil chiostro, c 
in povera cella, casi poi sul trono di Pietro e fra lo splen- 
dor della romana corte pendeu qual discepolo , anzi sud- 
dito ? E chi sopra sò non avea che Dio, a Bernanlo come 
a padre a maestro a supcriore ricorrea, si sottometteva, ub- 
bidiva , e a dover si recava di accettarne gli avvisi, i cor- 
r^gimenli , i rimbrotti, le insinuazioni, i comandi ? Ah se 
questo non è un farla da Dio su i bisogni e su gl’ interessi 
della chiesa j se non lo è il dominar cosi su le membra, 
sul corpo , sul capo della chiesa , qual sarà mai il domi- 
nar su la chiesa alla divina ? (\nustitui te Deum. Ma quan- 
to è più il dominare alla divina sul mondo, e mostrarsi cosi 
sul mondo stesso costituito qual Dio ? Constitui te Deum? 
Ahi mondo , ahi secolo , ahi tempi nostri oscurissimi , in 
rhe direi quasi sola splendcudu da tartareo fuoco illumitia- 
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ta la fìaccola abbagliatrice il’un empia ed orgogliosa fìloso- 
fia , più non si conosce merito altezza e poter legittimo nò 
di divina nè di umana per quanto antica e sacrata autori- 
tà ! Ahi mondo, ahi secolo, ahi tempi nostri, che Geramenle 
superbi della poca profana luce, onde a costo di tanù sforzi 
crebbe alquanto il sì misero uman sapere , con disdegnosa 
compassion riguardateci trascorsi così detti secoli di tenebre 
e d’ignoranza , deh volgete, e ben so che più a dispetto che 
non a confusione vi tornerà, volgete lo sguardo a quel che 
jK)lè a’ tempi suoi, nel suo secolo, a commuovere il mon- 
do , a trarlo ne’ suoi consigli , e piegarlo ad ogni volere e 
piacer proprio , non un eroi* guerriero alla testa di grandi 
agguerrite e formidabili armate ^ non un terreno re domi- 
nato!' d’ampi stati , e di grandi e bellicose nazioni ^ non un 
sapiente del mondo spargitor di dogmi c dottrine alletta- 
trici della carne, dc’sensi e di tutte le ribidlanti umane pas- 
sioni { ma un iiom privato , un uom di chiostro , un so- 
litario , un modello di santità cristiana, uno spirante sche- 
letro di penitenza e di mortifìcazion religiosa, una viva co- 
pia di Gesù Crocifisso , un Bernardo. Non io intendo ora 
additarvelo in qualità di apostolo aggirantesi, o quante volte! 
di gente in gente , di provincia in provincia , di regno in 
regno a emendar costumi , a santificar popoli , a riformar 
corti , a intimare a principi e a re la legge santa di Dio. 
Non io intendo ora additarvelo in qualità di patriarca, d’isti- 
tutor , di maestro e dottore , dal seno della sua solitudine 
fondare , moltiplicare e popolar monasteri j dar regole e 
leggi ad istituti ed ordini religiosi j con frequentissimo epi- 
stolare commercio istruire dirigere confortare ad ogni guisa 
di cristiane virtù e di cristiane azioni persone d’ogni luogo 
d’ogni stato d’ogni condizion d’ogni grado ; versar sulle ver- 
gate carte e diffondere a pei-petuo universal beneficio il te- 
soro di quelb , più assai che procacciata da studio, infusa 
dall’ alto celestiale dottrina, che suco, fiore, compendio di 
tutta la scienza, e ricca de’ pregi tutti svariati e grandi de’ 
sacri ingegni che lo precedettero, gli meritò da supremo ora- 
colo il nome di ultimo de’ Padri , e più di recente la so- 
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lenne appellazionn gloriosissima di Dottor della i;liics.i. Ma 
dell vedelel piuttosto, e smemorate e stordite, vedetelo cer- 
cato invitato e tirato dagli ardenti voti, dagl' iterati prieghi, 
dalle cospicue ambasciate di città, province e nazioni ; ve- 
detelo ovunque passi eccitare e levare il romor grande, e 
da borgate, da campi, da boschi, da monti volar le ttirlx; 
divote a incontrarlo, a vederlo, a implorare qual grazia una 
benedizione una parola uno sguardo ; vedetelo ovunque giun- 
ga salutato accolto onorato, non so s’io mi dica qual uom 
celeste , qual angelo , qual Dio, ed or nella casa assediato 
da immensa folla die gli acclama, gli applaude, e lo cbia- 
ma e preme e sforza a mostrarsi; or nella persona stretto 
ed oppresso dalla divozion dall’ ardor dalla smania o di toc- 
cargli le vesti, e di tagliarle e strapparle e portarne i brani, 
o di stampargli su le man tanti baci , che e le mani e le 
braccia gliene restano gonfie e dolorate ; vedetelo in mezzo 
alle podestà della terra, nelle regie, ne’ gabinetti, nelle adu- 
nanze politiclie , e fin ne’ campi gucrrcsciii , fra il tumulto 
c lo scroscio d’armi c d’armati consultato ascoltato ubbidito 
agitar ni^ozi gravissimi, compor discordie, stabilir paci, dettar 
convenzioni , e infrenare ire feroci, e rintuzzare ingiuste pre- 
tese , e conciliar nimistà contumaci, e stornar guerre, e ar- 
restar battaglie ... Ab vedetelo non solamente arbitro della 
pace quando e dovunque la pace è un bene ; nia, quando al- 
tro vuole un sacro comando e il comun bene del cristia- 
nesimo , divenuto altresì arbitro della guerra. O grande, o 
nuovo, o non mai abliastanza ammirato e memorando spet- 
tacolo ! Dalla più vile e vergognosa indolenza d’uopo è ri- 
sv(?gliare e accendere c armare il mondo cristiano alia più 
santa impresa , a giierr^giar la guerra di Dio, a liberar la 
più santa i; reverenda terra dall’oppression dal giogo dairarmi 
dall'empietà degl’ infedeli barbari usurpatori. Chi potrà tanto.^ 
Chi alla ncgliittosa Europa porrà le man nella chioma per 
iscuoterla al fine, e infiammarla al desìo di vera gloria? Chi 
all’ assonnata Italia , chi alla molle Francia , dii alla pigra 
e discordante Àllemagna? Chi? E non vedete Bernardo muo- 
vere , scorrere , e<l aggirarsi per tutto , e parlando , e ar- 
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ringando , e tonando stimolar gli animi, compungere i cuo- 
ri , spargere e avventar da per tutto fìamme di santo fuoco, 
e da per tutto eccitare e levar alto il glorioso grido nlC ar- 
mi aie armi, alla guerra^ a terra santa ? Ecco duci, ecco 
truppe , ecco eserciti . . . Oi be le spose, e vedovi si riman- 
gono i maritali talami ; orbi de' fìgli , e in loro delle lor 
crescenti sjieranze si rimangono genitori e famiglie; re, pren- 
ci, presidi, signori d’ogni qualità e d'ogni rango abbandonano 
regie , palazzi , agi e delizie ; la croce, la croce arma ogni 
petto , la croce adorna ogni divisa , la croce sventola su i 
bellicosi vessilli ; e perché dubbio non resti da chi, e onde 
muova tanto consentimento, tanta forza, tanto ardor, tanta 
intrapresa , Bernardo Bernardo a comun suffragio, a comun 
grido , a comun plauso viene acclamato condottier primo, 
generale e imperador di tutta quanta l'armata. Ben si ri- 
fiuta egli all' incarico , e come inesperto, e come per isti- 
tuto e profession di vita mal acconcio al grand' uopo : ma 
perciò appunto che a tanto riuscì fuor d'ogni mezzo e di- 
sposizion naturale , non si mostrò in un vero senso quasi 
Dio del mondo , e non mostrò di dominare sui mondo alla 
divina ? Constitui te Deum. Eh sì ; ma Dio del mondo non 
potea Bernardo mostrarsi altrimenti, che mostrandosi in fine 
Dio della natura , che mostrando di dominare su la natura 
stessa alla divina. Ecco adunque , uditori , la gran mara- 
viglia del vedere il mondo pender così dall' autorità e dal 
voler di un Bernardo vinta e quasi annullata dalla maggior 
maraviglia del veder pendere dui suo comando e da' cenni 
suoi la natura. E come potea il mondo non riconoscere in 
Bernardo operante e parlante un Dio , in Bernardo che per 
piegare il mondo al voler suo lo abliagliò e lo stordì cou tanti 
miracoli , quanti erano direi quasi le azioni i passi e le pa- 
role sue ; in Bernardo che per dominare sul mondo a pia- 
cer suo mostrava prima di aver su le forze, su le leggi, su 
l’ordine e il corso della natura un familiare e ordinario ve- 
racemente sovrano e divin dominioP Egli parla predica esorta 
comanda ; e frattanto ad un suo tocco , ad un segno , ad 
un cenno da lunghe e disperate malattie guariscono in uno 
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stante gl’ infermi, si raddrizzan gli storpi, camminano e sal- 
tano i zoppi , si ravviran le aride e morte membra , veg- 
gono i ciechi , odono i sordi, parlano i muti . . . Dovunque 
vada , dovunque sia , la virtù taumaturga , le maraviglie , 
le guarigion portentose lo accora^Mgnano , lo sicguono , lo 
corteggiano . . . Già n’è piena ogni terra, ne cccheggia ogni 
cielo ... La Germania, la Francia , l’Italia attonite stordite 
non pur ne ascoltano il suono e la fama , ma le lian sotl’ 
occhio , e le veggono si moltiplicate frequenti continue, che 
già diviene impossibile il noverarle , impossibile il s^uime 
un fedel registro , e il mandarle tutte a conoscenza e me- 
moria de’ lontani e de’ posteri. L’incredulità si confonde , 
la pertinacia si atterra , la malignità ammutisce^ tutto a piè 
di Bernardo s’inchina e prostrasi il mondo , e in lui sì evi- 
dentemente scorgendo operante e parlante il Signor sovrano, 
il dominatore , il Dio della natura, qual maraviglia che già 
tutto penda dal voler suo , e mosso da tanto impulso or 
venga a riunirsi in cristiana pace e concordia , or dell’ar- 
dore s'infiammi di santa guerra ... Ma oimè ! Qie parlo io 
ancora di guerra santa, d’una guerra riuscita a si trista fine, 
d’una guerra , che al cuor di Bernardo costò tante angosce, 
die al suo nome partorì tante calunnie , che forzò la sua 
voce, la penna ed il braccio ad imprendere apologie deU’onor 
suo non tanto, quanto dell’ onore e della gloria di Dio ? O 
giudizi di Dio altissimi profondi imperscrutabili ! Le vili sfre- 
nate indomabili umane passioni poterono pur, non che rcn- 
deie infruttuosa , ma corrompere più d’una volta c depra- 
var la più onesta, la più giusta e sacrosanta impresa. Terra bea- 
ta , gloriosissima terra , divinizzata già un dì dalla nascila, 
dalla vita e dalla morte preziosa d’un Dio Redentore , se- 
de campo e teatro augustissimo di tutti i misteri adorandi 
dell’ umana redenzione , non sarà dunque mai che redenta 
tu stessa da un empio giogo e da vergognoso servaggio spezzi 
per sempre le tue catene , ti riscuota e sollevi dal polvere 
immondo, e respirando aure felici ti rivesta di gloria, seg- 
ga regina , c sicura e libera accolga gli omaggi i baci e le 
adorazioni della fede della divozion dell’ amore di tutto il 
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mondo cristiano ? O Bernardo , ben ti bastavano a propul- 
sar da discrete e cristiane menti le satire audaci il ricevu- 
to supremo comando , e i diritti della più legittima e giu- 
sta causa. Ma a confondere e domar gli animi più perlidian- 
ti e ribelli , quanto non valse il tuo poter taumaturgo, il 
tuo dominar su la natura alla divina ? O qual si rimase la 
calunniosa perfidia , quando nell’ atto di por le sacre mani 
sul capo a cieco fanciullo supplicasti a Dio , che se da lui 
erano uscite le parole clit; tu predicasti per eccitare il mon- 
do alla santa, guerra , lo dimostrasse colla istantanea illu- 
miuazion di quel cieco ; e il pregar tuo , e l’aprirsi quegli 
spenti occhi alla luce del dì fu tutto una casa! Io taccio, 
uditori , tant’ altri fatti grandissimi di questo sovrati domi- 
nio , che mài non cessarono di mostrare in un vero senso 
in Bernardo un Dio ilella natura. Constitui te Deum. Tac- 
cio il dominio sopra i demoni , eh’ egli cacciò dagli ossessi 
corpi ; taccio il dominio su gli elementi eh’ egli volse a ne- 
mici e disertatori del reo castello di Verde foglia \ taccio il 
dominio su la morte , a cui più fiate sospese in aria il fc- 
ral colpo della rotaUi e cadente falce, e a cui strappò dalle 
fauci un’ ingojata vittima |>er ridonarla alla vita al mondo 
e a Dio ^ e taccio infine il dominio, che la stessa disanima- 
ta immobile e fredda sua spoglia , già da lei dipartitosi lo 
spirito trionfatore, seguìa pur sola ad esercitar su la natura 
per sì fatto modo , che a non turbar la domestica religio- 
sa solitudine d’uopo fu che il superior le facesse rispetto- 
samente il divieto di far più miracoli. Tanto adunque, gran 
Dio , tanto vi piacque di far risplcndere e fulgorare in un 
uomo il poter vostro , la vostra immagine , la dignità vo- 
stra c maestà infinita ! Constitui te Deum ! O Cbiaravalle, 
o Cistercio , o sacre venerande famiglie dello spirito eredi, 
e cura dolcissima del cuore di si gran Padre , io riverente 
inchino e maravigliando onoro tante altre vostre domesti- 
che glorie di santità , di dottrina, di onorificenze e dignità 
fulgidissime 5 e i quattro triregni, e le dodici poipore, e le 
due mila e più mitre, ci tre re , e i dieci figli reali, ei 
principi senza numero di che il vostro ordine santo risplen- 
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(le, si adorna e risuona famoso ed immortale. Ma sopra tutto 
la gloria io ammiro venero esalto, die in voi ridonda e ri* 
flette dall* eccellenza sovrana d’un vostro santo , d’un vo- 
stro propagatore e padre , die per ispecialissimo supremo 
dono e sopra se stesso, e sopra la chiesa, c sopra il mondo, 
e sopra la natura fu in un vero senso costituito qual Dio. 
Conétitui te Deum, 
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IN LODE 

DI SAN PETRONIO 


Se ip»um tradidil prò ea , ut lanclificarel illam.... 
ut exhihcret xibi gluhosam. 

Ep. agli Efes. c. 5. 


ÈJeblwm; fra i vari goncri di cause che neU’aniplissima fa- 
coltà del dire per uguale ragion si contengono , quello che 
versa nelle altrui laudi sia sempre il più alla disposizion di 
bennati e gentili animi contempcrato , e il più a favellare 
non meno che ad ascoltar lusinghiero e giocondo: egli av- 
viene pur non di rado , che lassumerlo e trarlo in guisa 
da far contenta di sù una colta ascoltatrice frequenza riesca 
a considerato dicitor grave opera e laboriósa. Che sarà se 
del proposto subhietto tanta sia la gloria e la fama che 
sbigottito ed oppresso egli disperi di poterla agguagliar colle 
laudi P Che sarà se dall' avara storia rìtrar non possa che 
|K)chi di un grande e glorioso nome , e oscuri e incerti rag- 
guagli, siccliù mancando al narrar la materia, pressoché solo 
Timmaginare, il conghictturare, l'ai^omentar gli rimanga? Che 
sarà se alla man gli venga un antico, e da tante e sì va- 
lorose penne, elaborato argomento, che tolto si vegga il poter 
come che sia recare in mezzo o di cose o di forme o di 
modi novità che diletti? Che sarà infine se alle accennate 
angustie non infrequenti a incontrarsi da lodatrice eloquenza, 
quella si aggiunga di ritrovar nelle menti e negli animi degli 
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uditori suoi già fondato un concetto altissimo , già radicata 
una devozion somma , e quindi un acceso studio , un anlor 
vivo , e la s|)cranza e 1' aspcttazion di visiere posta nel 
più ciiiaro lume la grandezza e la virtù dell’ eroe die a com- 
mendar si propone ? Da tal proemio voi lien vedete , or- 
natissimi ascoltatori , a che di preparare io m’ ingegni i gen- 
tili animi vostri , e l>en presagite ciò che avete atl aspettarvi 
da me: da me che trascelto all’ onor di parlarvi in questo 
dì , da questo luogo , fra qpesta solenne pompa al vostro 
eccelso santissimo proteggitor consacrata , ritrovo appunto 
in mio disfavor combinarsi , e quasi circondarmi ed avvol- 
germi le circostanze tutte , che TulTizio e il carico per sò 
giocondo e caro di encomiare altrui rendono a sostener gra- 
ve c a soddisfar malagevole. Im[iercipcchè da un lato qual 
fama qual gloiia non dilFonde d' intorno a sè il nome sol 
d’un Petronio! Ma da un altro quanta o.scurità incertezza 
e scarsità di notizie intorno alle principali gesta, alla vita, 
alla morte stessa di tanto eroe ! Da un altro, che argomento 
a voi tutti , o cultissimi bolognesi , non che agli onorandi 
maggiori e padri vostri antichi-ssimo e famigliare,, e in tutti 
gli aspetti , in tutti i più luminosi punti di vista da inO- 
iiiti oratori valentissimi all'attenta e .sagace vostra contem- 
plazion presentato! Da un altro infìne, o (|uanto in voi sublime 
concetto , quanta stima , quanta veneraziun di sì grande e 
benefìco prolettor vostro, e quanta brama perciò, quanto ar- 
dore, quanta aspettazion ch'egli resti per (piesta laudazioii 
mia il più che si possa convenientemente glorificato ! Per 
tante e sì notabili difficoltà di ben riuscire parlando, dovrò 
io dunque sbigottire , confondermi, vacillar, dare indietro ?... 
Ah no j chè troppo io so di avere a far con discreti e ge- 
nerosi spiriti , che quanto ardua conoscono e malagevol l'im- 
presa , tanto disposti sono e prontissimi a .sostenermi col 
favor loro , e a .riguardare e a commendare in me più che 
l’esito il buon volere. Troppo io so di avere a far con re- 
ligiose anime e divoti.ssime , a cui nè nuove nè grandi ma- 
niere di favellar non bi.sognano ì ma un motivo basta, uno 
stimolo , un cenno a ravvivarne e raccenderne i sentimi.'iiti 
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c gli alTcUl. Ed è a ciò appunto che il mio favellar diriz- 
zando io già ini accingo a nulla più che a rammentare a 
Bologna i meriti del suo Petronio inverso lei. Mi ascolta 
aduiKfue , mi asitolla , o Bologna , chi: da me ti sentirai 
ramnienlato il merito di Petronio nel donarsi a te : >$e ipsum 
tradiiìit prò ea j il merito di Petronio nell’ operar la tua 
santitìcazione, ut sancti/icaret illam^ il merito di Petronio 
nel procacciar la tua gloria y ut exhiberet sibi gluriosam. 
Nel donarsi a te conoscerai in Petronio il merito del cit- 
tadino più amante ; nell’ operar la tua santificazione cono- 
scerai in Petronio il merito del più zelante pastore ; nel pro- 
cacciar la tua gloria conoscerai in Petronio il merito del 
più magnifico principe. Rammenta e ben conosci, o Bologna, 
questi meriti sommi del tuo Petronio in verso te , e a lui 
prepara frattanto sentimenti, affetti ed omaggi, che ben ri- 
spondano alla carità d’un cittadino , allo zel d’un pastore, 
alla magnificenza d’un principe. Incominciamo. 

lo mi reco , uditori , al gran punto , in cui Petronio 
venuto già col carattere d’ imperiai legato alla capitai del 
mondo cristiano, e là d’improvviso per celeste oracolo eletto, 
o Bologna , in tuo vescovo , egli piegando il capo alle su- 
perne disposizioni acconsenti a farsi tuo , a tutto donarsi a 
te: Se ipsum tradidit prò ea. A rilevar sì gran merito, deb 
rifletti , qual’ è questi che a te si dona ? Per donarsi a te, 
a che si toglie ? Nel donarsi a te , a chi si dona ? Qual è 
adunque primieramente qual’è questi che a te si dona ? Que- 
sti acconsente a farsi tuo : questi, che da questo punto in 
che accetta il nuovo gravissimo ministero , tutti i suoi pen- 
sieri le sue cure le sue azioni la sua vita , tutto infìn se 
medesimo a te a te sola rivolge offre e consacra ? Vedi, deh 
vedi , o Bologna , qual’ egli è , e vedi in ciò la grandezza 
del dono , che da Petronio ricevi. Le qualità deU’alta sua 
nascita , del lignaggio antichissimo , della discendenza da 
padre e da avi, per consiglio per valore per dignità per pos- 
sanza rimasi già in gloriosa eterna memoria , io soffro appena 
di rammentarle a Bologna , a cui , per poter destarle am- 
mirazione e diletto , siflàtti pregi troppo sono dimestici e 
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famigliari. Ma potrai tu a meno di non ammirar con giu- 
stissima compiacenza le ben più sue, e più rare e prt^iabili 
qualiUi , clic quanto onorano veracemente c distinguon Pe- 
ti'onio , tanto lo rendono maravigliosamente idoneo al grande 
incarico a cui sottentra ? Valor d’ ingegno , vastità di men- 
te , sublimità di genio, profondità di spirito, cultura di studi 
di discipline di scienze , ed amplissima crudizion di latine 
e di greclie lettere , di dottrina profana e sacra ^ aggiugni 
grandezza d’animo, generosità di cuore , maestà di persona 
di portamento e di maniere , piacevolezza gentilezza egua- 
lità d’un'aurea indol soave .* ddi qual complesso da formare 
di un uom di cliiesa non meno die di un uom del secolo 
Dn degnissimo obbietto di ammirazione e di amore ? £ pur 
che sono mai in Petronio tante e sì belle qualità rispetto 
a quelle senza coniparazion più ammirabili della religione, 
della pietà , dell’eccelse e sovrane virtù dell’evangelio ? Sai 
tu , o Bologna , sai tu che per queste egli ha potuto in 
que’ tempi , ne’ quali era pur fra i credenti comune ed or- 
dinario spettacolo l’ innocenza l’onestà la santità della vita, 
egli ha potuto levar di sè alto grido , e divenire altrui spec- 
chio e modello di [lerfezione cristiana ? Chiedi deb chiedi, 
e saprai come in mezzo alle secolari grandezze fu egli sem- 
pre modesto ed umile ; come in mozzo alle secolari deli- 
zie fu egli sempre mortifìcato e pudico , come in mezzo allo 
secolari ricchezze fu egli sempre quanto inverso sè sobrio 
ed austero , tanto largo e cortese inverso altrui , ristorator 
dei poveri , rivestitor degl’ ignudi , visitator degl’ infermi. 
Chiedi , deh chiedine , non dirò solo la gran città, e la gran 
corte, illustrate e santificate finora da’suoi chiarissimi esempi; 
ma chiedine altresì i sacrosanti deificati luoghi di Palestina 
impre.^i ancora dell’ orme sue , forse ancor caldi de’ suoi 
cocenti sospiri , forse bagnati àncora delle divote sue la- 
grime : chiedine i vasti deserti , gli opachi antri , le aspre 
rupi dell’egiziana Tebaide, fra cui per non brieve tempo errò 
pellegrino , stanziò solitario , e con celesti conversazioni non 
so se più ricevesse o porgesse altrui nonne e lezioni di sa- 
pienza evangelica, di evangelica perfezione. Tale si è aduinjue, 
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o Bologna , l’uomo che acquisti ? Tale si è quel Petronio 
che a te si dona , che si i‘a tuo , e con sè tutti) dona e 
la tua la dovizia grandissima delie ammirande qualità, che 
lo formano ? Dunque in tuo po.ssedimento , in tuo profitto, 
in tuo bene passar dovea , e rivolgersi quanto in Petronio 
la cortese natura , quanto la grazia sovrana , quanto la pre- 
clara domestica educazione , quanto la cura la vigilanza la 
fatica lo studio suo proprio in lui raccolsero di lumi di 
doti di virtù di religione di santità ? Per te adunque, per 
te, nelle scuole, nelle accademie, ne’circoli, il fiore egli colse 
deir orientale letteratura ^ per te la bennata indole ingeotili 
de’ più culti modi , e il vasto genio vie più disvolse c spiegò 
fra la magnificenza e lo splendor della corte : per te la gran 
mente di tutta la scienza de’ santi , per te la grand’anima 
di tutte le virtuose abitudini , per te in patria , per te in 
Gerosolinoa , per te nell’Egitto tutto se stcs.so fe’tesoro forma 
c modello di pietà di fervore di divozione cristiana? O Bo- 
logna , quale acquisto ! qual dono ! qual merito inverso te 
di chi , tale essendo , tutto si dona a te ! & ipsum tra- 
didit prò ea. Ma e per donarsi a te , a che si teglie ? Vol- 
gi , o Bologna , deh 'volgi lo .sguardo colà , onde mosse per 
la famosa sua legazione Petronio. Ecco l’imperiale Ck>stan- 
linopoli : ecco la città reina del mondo: ecco la corte, ove 
tutta si aduna , e nel più sublime suo punto grandigia e 
splende la magnificenza terrena : ecco la sede de’ più alti 
posti c delle dignità più cospicue ; ecco il centro de’ po- 
tcri della forza degli affari delle ricchezze di tutto pres.sochò 
l'universo. Or non sarebbe egli , uditori , da maravigliar , 
che Petronio per donarsi a Bologna si togliesse per sempre 
al domicilio e alla stanza in sì gran metropoli , fra sì gran 
corte? Più non sarebbe da maravigliar, che Petronio per 
donarsi a Bologna si togliesse per sempre alia speranza, al 
diritto, all’aperto adito a salire a ingrandire a risplendere in 
sì grandioso teatro ? Qual maraviglia non sarà dunque mai, 
che Petronio per donarsi a Bologna si tolga per sempre a 
quel distinto luogo a quel grado a quell’ autorità a quel 
Intere , a cui gli eccelsi suoi meriti da una parte, e dall’ 
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altra la confidenza e laiiiore del più gran principe nel seno 
di sì gran doininantc lo hanno gi^ solennemente levato? Bello 
è da umil luogo ed oscuro il rilevar con cristiano o tilo- 
sotìco sguardo lu vanità delle terrene grandezze ; bello è su 
vergate carte , o da magistrale scranna dileggiar co’ dettati 
di generosa sapienza l’aura ed il l'uino de’ terreni onori : bello 
è insomma il dispregiare e per niente avere la sublimità la 
gloria il baglior d’nn terreno potere , quando fra sù e gli 
eccelsi gradi posta sia troppo lunga e insuperabil distanza. 
Ma quando si vegga aperto un varco ad emergere da oscu- 
rità , da fissezza ; quando si vegga da esterni ajuti sospinta 
ad arrampicarsi , c poggiare a qualche altezza ; quando si 
vegga venire incontro spontanei i posti i carichi le dignità; 
e più (juando già assa|X)rato abbia il diletto del distinguersi 
del soprastnr del riscuotere ossequi omaggi e servitù; come 
raro è , che rinnieghi se stessa , e si riliuti e ritiri quella 
irrequieta tormentatrice degli umani petli l’ingenita stem- 
|Kirata ambizione ? K [>ur tale appunto , ben lo sai, o Bo- 
logna , tale era appunto la sorte la elevazion la grandezza 
il potere di Petronio in quell’amplissima regia , allato a quel 
trono , a quel principe , da cui non solo l’oriente , ma tutto 
per poco pendea siidtlito il mondo. K a tanto splendore , 
a tanta autorità , a tanta altezza si toglie adunque Petro- 
nio , e cangiando in un punto di stanza, di stato, di ca- 
rattere, di uflicio, dalla capitale del mondo , di gran ministro 
di possentissimo impero, acconsente, o Bologna , di passar 
nel tuo seno per divenire il tuo vescovo ? Scosse i cristiani 
animi il grande esempio , e ben degno fu che un Euchesio 
dal sen delle Gallic lo additasse a un grande del mondo 
qual sommo conforto a dispregiare e a sfuggir le umane 
grandezze. Ma se tanto era a dir di Petronio e della sua 
virtù , che non si sarà detto mai di Bologna e della sua 
sorte Di te e della tua sorte , o città dal ciel prediletta , 
die non avrà detto una Roma , che non avrà detto Costan- 
tinopoli , che non avrà «letto l’ imjierial corte , che detto 
non avrà Teodosio ? Che maravigliar da per tutto , che in- 
vidiarti da una parte , che felicitarti da un’altra , che ral- 
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Instarsi die querelarsi «li «[lurlli, a cui Petronio si toglie • 
ma che rallegrarsi frattanto , che esultar di Bologna, a cui 
si dona P A Bologna, a Bologna si dona adunque Petronio P 
Se ipsum tradidit prò ea P Ah che tanto non è da am- 
mirarsi chi a te si dona , non tanto è da ammirarsi a che 
si toglie per donarsi a le , quanto è già da .ammirarsi a 
chi nel donarsi a te, a chi si dona. Io lien vorrei , per farti 
ammirar sì- gran merito , che tu potessi , o Bologna , di- 
menticare ora qual sei, per'raramentar qual già fosti, quando 
Petronio accettò di farsi tuo. Deh se pur ti dà il cuore di 
tarlo , [ler richiamare al vivo Tantica immagine, consenti per 
un’ istante solo d’ immaginarti avvolta in quella ( ah tolgalo 
per sempre il cielo ! ) che ti colse già un dì orrenda e la- 
crimahil rovina. Che diverresti , o L)io ! che diverresti ora, 
o egregia città fiorentissima , se fieri eserciti spinti da odio 
da furor da vendetta ^ se numerose e brutali orde barha- 
riche spinte da rabbiosa sete di sangue di guasto e di rapina 
ti portassero in seno il terrore, la desolazione , lo stermi- 
nio P Oimè le liete adorne tue vie ! oimè le Ixdle grandiose 
tue piazze ! oimè gli eccelsi e doviziosi palagi , oimè i por- 
tici alteri , oimè i templi magnifici , oimè le torri superbe, 
oimè i domicilj augusti e i preziosi tesori delle scienze e 
dcll’arti , oimè i leggiadri colli , oimè le deliziose ville, oimè 
le feconde circostanti campagne ! .... 1 feroci assalti, le fu- 
ribonde incursioni , le spietate mani , le spade le accette le 
scuri le fiaccole il fuoco guastano struggono atterrano in- 
cendiano . . . . Crudele immagine , a cui mal si regge, e che 
già mi sforza a più non turbar con si negre idee Bologna 
presente , c a ritornar su Bologna antica il funestato pen- 
siero ! Ah che non più , qual già più addietro meritamente 
chiamavasi , orto felice della bella Italia , città principio e 
reina della graziosa Ltruria ; ma stata già lunga pezza preda 
e ludibrio or de’ furori di snaturati tiranni italici, or didia 
inondazion rovinosa di settentrionale barbarie , Bologna, ahi 
misera ! Bologna ai dì di Petronio , ombra appna di sua 
grandezza preterita , anzi pur di se stessa parea sol cadavere 
e tomba ! O Petronio , Petronio , noi sai , noi senti P . . . 
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All ! sì lo sente , Io sa ; c di più sente e sa , die peggiore 
assai (li quelle , che le han recato il ferro ed il l'uoco, |M*g- 
giori piaghe nel suo bel corpo hanno aperte la perfida ere- 
sia , c dell’ eresia l’ invisibil compagno il mal costume. O 
fede, o legge santa di Cristo, qui seminata c piantata dal 
grande Apollinare , qui innalliala col sangue di più fortis- 
simi martiri , c qui coltivata dalle provvide cure di suii- 
1 issimi vescovi , han dunque potuto anche in sì eletto campo 
conculcarti , ed op|H imerti 1' ariìina nequizia , e il seguace 
libertinaggio ? E Petronio lo sa ^ nè* si atterrisce, c sgomenta, 
nè si ritrae e rifiuta e acconsente ed acc(*tta di pur donarsi 
a Bologna ? A Bologna sì dicaduta , sì desolata , sì guasta 
e straziala per ogni guisa ? Se ipsuin trndidit prò ea ? O 
Bologna , o citUi , o patria , per l’amore , per la fedeltà , 
]>er lo zelo de’ cittadini tuoi sì fortunata e famosa , ah dim- 
mi ora se col venire nel tuo seno , col donarsi a te , col 
farsi tuo , Petronio straniero non dimostrò veramente inverso 
te tutta la carità di cittadino ? Non è gran lode e gran me- 
>rito di cittadino il consacrare alla patria tutto se stesso ? 
Tutto se stesso colle sue qualità ammirande consacrò Pe- 
tronio a Bologna. Non è gran lode c gran merito di citta- 
dino l’abbandonar per la jiatria ogni altra stanza, ogni uffizio, 
ogni posto, ogni onore straniero? E corte, e regìa, e autorità, 
c jxilcr quasi sovrano Petronio abbandonò jier Bologna. Non 
è gran lode e gran merito di cittadino il non ributtarsi 
all’aspetto dc’mali e delle calamità della patria , e il volar 
pronLamente in suo soccorso e salvezza ? Non si ributtò alla 
vista di sue atroci sciagure , ma volò Petronio a soccor- 
rere ed a salvare Bologna. O sorgi adunque , non più , 
sorgi , o Bologna , e coronata di rose il crine, e colle mani 
agitando il pacifico ulivo, vola tu pure a incontrar fra lieti 
plausi e fra il giubilo delle speranze più belle e della gra- 
titudin più viva chi, prima ancor d’esserlo , tutto sì è già 
procacciato inverso te il merito del cittadino più amante. 
Ma non è questo che il merito del donarsi a te : Se ipsum 
tradidit prò ea. (^iial maggior merito non viene a procac- 
ciarsi egli già coir operar la tua santificazione, ut sancti- 
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ficaret illnm ? Nel donarsi a te licoiioscesti in Petronio il 
merito del cittadino più amante : nell’ operar la tua santi- 
ficazione riconosci in Petronio il inerito del più zelante pa- 
store : Se ipsum tradidit prò ea , ut snneti ficaret illam. 
Per operar compiutamente la tua santificazione era , o Bo- 
logna , era da ripurgarsi la sfigurata fede , era da riformarsi 
il guasto costume , era da ravvivarsi la spenta divozione. 
Era da prima da ripurgarsi la sfigurata fede. Fede santis- 
sima , augusta figlia dell’ incarnata Sapienza, purissima ema- 
nazion deiretenia verità , ah tu per cattivar nel debito os- 
sequio i nostri intelletti , {ler soggiogar la su]x:rba umana 
ragione , per istabilir mantenere ed ampliare il celeste tuo 
legno , d'uopo non hai che di spiegare in faccia al mondo, 
e far brìllare agli umani sguardi qiie’ caratteri augusti, che 
contrassegnano sì chiaramente la divina tua origine, e le na- 
tie immaculate tue forme. Non le minacce , il terrore, la 
forza { ma son le sole armi tue il convincimento e la per- 
suasione. Per queste sole sci forte, trionfi e regni. Quelle, 
ahi ! che sebbene dura necessità le richiegga talvolta a rin- 
tuzzare ed allontanar da’ tuoi fidi la pestifera aggression di^li 
errori, ah ! no, non varrau forse mai a richiamarti in seno 
gli erranti. Di ciò ben persuaso , o Bologna , il tuo novello 
pastore , ecco non tarda un’ istante ad accingersi all’alta im- 
presa di ritornar nel tuo seno al suo sincero sembiante, c 
alla sua originai purità la cattolica fede. Ma (K‘r ({ual mezzo, 
con qual presidio , uditori ? Al nome , aU’arrivo , alla com- 
parsa d’uii Petronio impallidirono , io credo , i favoreggia- 
tori e seguaci deH’ariaiia ei'csia^ ed oh che assalti, che ^ler- 
secuzion, che violenze non ebber forse ad aspettarsi e temere, 
più che dallo zelo , dall’autorità e dal {X)tere d’un vescovo, 
già grande dell’ imjiero , già ministro di corte , già legato 
della cattolica causa, e tuttora tanto onorato daU’amor, dalla 
stima, dalla confidenza di Roma, di Costantinopoli , di Ce- 
sare ! Ma deh jicr ipial commovimento gratissimo noli eb- 
bero a cangiar poi di pensieri e di affetti , allorché vider 
Petronio quasi dimentico di i{uel che fu , e sul ricordevole 
di quel che era già divenuto, non impugnar contro loro 
Tum. IL 9 
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cl*e la grand' arma de' cristiani pastori , la spada cioè della 
divina parola , dell'evangelica predicazione ? Dolce , udito- 
ri , e commovente memoria l' immaginar qual comparve la 
prima volta dal pergamo a favellare Petronio ^ c qual con- 
corse ad ascoltarlo Bologna. Ecco il pastore , che per la 
prima volta presentasi a fare udir la sua voce alla sua greg- 
gia : ecco la greggia , che per la prima volta raccogliesi a 
|>orgere orecchio al suo pastore. Farmi vederlo il gran ve- 
scovo nel nuovo corredo de* pontificali ornamenti, in por- 
tamento in sembiante in contegno spirante insieme maestà 
sacra e pastorale aliezionc , affacciarsi già alla circostante 
e affollata moltitudine immensa, che cogli sguardi c(^li orec- 
chi col cuoi'e con tutta l'anima da quella faccia e da quelle 
labbra disiosa penda tacita e immoUi. Ecco egli rompe l'os- 
se({uioso silenzio , ecco parla , e le sue parole prime sono 
il saluto di pace al popol suo. Pace , io ra’ immagino che 
|)enetrata e commossa tutta coll' animo gli rispondesse Bo- 
logna, pace sia, pace al pastor nostro , al nostro padre. Pace, 
.seguì egli foi'sc , pace io vi annunzio , pace io vi reco, ma 
non altra , o ciiri , che la pace di Gesù Cristo. Quella jxice 
beata , per cui sLa e fiorisce il corpo mistico della sua chie- 
sa ; quella pace che di nn dolce vincolo le membra tutte 
unisce infra loro , c tutte insiem le congiugne al celestiale 
lor capo { quella pace che è l'effetto dolcissimo della con- 
cordia, dell’ unità inviolata, della carità e della fede ; quella 
è eh’ io vengo ad annunziarti , e a rincarti , o mia Bologna. 
O Dio! qual pace in membra fra se divise, qual pace in 
membra al loc capo ribelli , dal capo lor sej)araU! ? Ecco, 
o città diletta , ecco , o cristian |x)pol , ecco , mia cara 
greggia , il presente infelice tuo stato , la presente principal 
tua sciagura. O tigli , o tìgli della stessa madre santissima ! 
deh vorrete voi .seguir tuttavia a lacerar l'amoroso suo seno, 
a squarciar l’ inconsutil sua tonaca , ad agitare infra voi le 
internali taci di ribellion , di discordia ? ... . Ah tutti adun- 
qii(> quanti io qui veggo dinanzi a me non saran dunque 
tutti fratelli in Cristo ? Tutto quant’ io qui veggo formarmi 
all' intorno cosi oiiorevol corona , non sarà duu(|ue tutto mio 
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popolo , non sarà tutto mio gregge ? Ah sì Bologna , a cui 
mi ha chiamato il cielo , Bologna che sì giuliva mi accolse, 
die sì disiosa mi ascolta , Bologna ( io lo spéro , io lo vo- 
glio ) sarà tutta mia , sarà tutta della verace chiesa , sarà 
tutta di Gesù Cristo. Aura soave, che lieve lieve sofUando 
si dilTonde da prima , e fiori frondi virgulti molce lusinga 
e mollemente inclina ^ e invigorendo da poi tutta scuote e 
commuove la Foresta , e fa alle annose piante piegare l’al- 
tera cima: fiume reale, che alla sorgente vicino lente e piace- 
voli le chiare acque conduce, e ingrossando da poi precipita 
il corso, e rapisce e seco volge con impeto sassi alberi sponde 
e campagne , somigliano appunto la voco e il favellar di 
Petronio , che apertasi già soavemente la via , già penetrate 
le menti , già allacciati gli animi , già guadagnato il favor 
dell’ attentissima udienza , cresce invigorisce grand^ia , e 
colla copia d’ indefettibil facondia , col corredo della sacra 
moltiplice erudizione , colla forza di stringente irrepugnabile 
raziocinio, le nequizie tutte, le offese, i ripari del contumace 
arianesimo scuupre rintuzza e rovescia ^ la santità e la ve- 
rità de’ conciliari oracoli , e de’ cattolici dogmi difende so- 
stiene e mostra : e già non che i docili e ben disposti animi, 
ma i più stravolti intelletti , e i più indurati cuori con- 
vince muove rapisce e sforza a prestar debili omaggi all’ 
ortodossa creilenza. Una sola ( oh pronto e ammirabil suc- 
cesso della predicazion di Petronio ) u'Ht sola in tutta Bolo- 
gna già divien presto la fede , un solo il gregge , un solo 
il popolo , che tutto già da Petronio alla vera chiesa con- 
giunto non fiu che più mai per volger d’anni e di secoli , 
da sì beata unità , da sì santa congiunzion si disciolga. Se 
non che ad operar la tua santificazione non bastava, o Bo- 
logna , il ripui^ar nel tuo seno dagli invalsi errori la fede: 
era altresì nella sua dirotta licenza , era , ed o quanto ! da 
riformare il costume. Certo è , che il forte legame, e l’in- 
iluenza possente , che lianno sempre scambievolmente infra 
loro il costume e la fede , dal ripurgarsi e ristorarsi di 
questa provenir fa spontaneo anche di quello il depuramento 
e il ristoro. Come al saettar de’ primi raggi del dì regger 
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non sanno gli sconci mostri e ie fiere , clic daU’orror delle 
fìtte notturne otnlire protette licenziose spaziavano , e di 
fìschi di strida d' urli e ruggiti tutta infestavano ed atter> 
rian la selva : così dovunque appare e diObndesi nello splen- 
dor suo purissimo il lume soprannatural della fede , forza 
è che avviliti oppressi abbattuti volgansi in fuga, e ripiom- 
bino nell' abisso onde uscirono gli svariati orrendi mostri 
de’ vizi delle iniquità de’ peccati , che licenziosi ed audaci 
imbaldanzivan fra l’ombra e la notte dell’ infedeltà e dell’ 
errore. Pur non contento di ciò che potea operar da se 
stessa la ripui^ata fede , chi può dir con die zelo il grande 
instancabil pastore ponesse mano a sanar dai contratti ma- 
lori molti e mortiferi il caro suo gregge ! Egli è ben da 
immaginar piuttosto che da narrare quanto c in che guise 
tonar facesse a tant’ uopo quella voce medesima, che tanto 
valse a fugare e sconfìggere l’cretical pravità 1 Egli è ben 
da immaginar piuttosto che da narrare con che vigor, con 
che forza, con che generosa a|x>stolica libertà soi-gesse in- 
contro alla licenza pubblica, ai pubblici abusi, scandali e 
sconci deturpanti in palesi modi la faccia della sua chiesa ! 
Egli è ben da immaginar piuttosto che da narrare con 
qual vigilanza sagace , con quale infqticabil pazienza , con 
che paterne amorose premure e inseguisse e cercasse e invi- 
tasse alle sue braccia e al suo seno i peccatori e i viziosi 
per ricondurli a ravvedimento e a salute ! Ma egli è da ri- 
dire con singoiar laude il provvedimento speciale che per 
la riforma universal de’ costumi ei s’avviò di trovare nella 
riformata educazione del clero , e nell' introdotta regolare 
e monastica disciplina. Deh qual possente mezzo a santifìcar 
le cristiane anime il santilicar quelli da prima , dal cui mi- 
nistero la santificazione altrui pende e procede ! Dis{iensa- 
tori dei divini misteri , maestri e duci dell’ ciotto Israele , 
lucerne fiammeggianti sul candelabro , stelle splendenti nel 
visibile ciel della chiesa , ah se per voi fedelmente si adem- 
piano sì grandi uffici , se convenienti a sì grandi ulfici ap- 
pajan sempre e risplendano al comun guanto le azioni vostre, 
i costumi c la vita ^ o quale a rinnovar la faccia della terra, 
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a purgar dalle ree sue macchie il corpo mistico del cri- 
stianesimo f a rirormare e a tornar nell’ antica primitiva in- 
nocenza e santità il costume di tutti i credenti , qual da 
voi non verrà forte presidio ed efficace influenza ! Ma d’altra 
parte qual possente mezzo altresì a santificar le cristiane 
anime il presentare e mantener di continuo al cospetto lor 
Tosservanza e la pratica delle celesti virtù , di che si adorna 
e si forma la professata evangelica perfezione ! Che conlìi- 
sion che scorno che freno alla brutale concupiscenza della 
carne , all* ingorda concupiscenza degli occhi , alla stempe- 
rata superbia della vita il vedersi d’ incontro gli animati 
parlanti esempi d’una purissima verginal castità , d’una stre- 
ma povertà volontaria , d’una totale perfetta annegazion di 
se stesso ! Ah tanto adunque ( o verità sraentitrice d’ogni 
molle e sensual filosofia ! ) tanto adunque altri può oltre 
aU’obbligazion della legge , mentre altri crede di non poter 
nè pur ciò a che la legge lo astrigne ! Oh lode adunque , 
immortai lode a Petronio, che se da una parte negli edu- 
cati e riformati cherici preparò alla santificnzioii di Bologna 
ministri idonei ; volle da un’altra cogl’ introdotti professori 
santissimi degli evangelici consigli fornire alla santificazion 
sua sì com|)iuti modelli ed esemplari. E pur poco ]»rea 
all’ illuminato e divampante zelo del gran pastore l’aver con 
ogni più acconcio mezzo espurgata la sfigurata fede , e ri- 
formato il guasto costume , se a compiere in perfetta guisa 
la santificazion di Bologna non riusciva a ravvivar nei suo 
seno la spenta divozione. Frema e mal n’abbia la moderna 
dogmatizzante irreligione , schernitrice malvagia di tutto ciò 
che ad esterno religioso culto e ad esterne pratiche di 
cristiana pietà s’appartiene. Ecco fin da que’ secoli , che 
pur si affetta di avere in sì gran pregio , e da cui si vuole 
degenerata cotanto l’odiema cattolica disciplina , ecco qual 
fosse lo spirito della verace chiesa, lo spirito de’veneraudi 
maggiori e padri nostri. Bologna , che nuovi obbietti, che 
nuovi alteri spettacoli già ti presenta allo sguardo il tuo 
Petronio ! Ve’ qual sorge da un lato ampia e maestosa ba- 
silica , a cui come rami e membra si uniscon sette altre 
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chiese , rappresentanti per l’ imitazion più precisa i beati 
lucrili consacrati giù in Qerosoiima dagli adorandi misteri 
di nostra redenzione ! Ve' in altri laù gli altri molti che 
s’ergono o dalle fondamenta levati , o dalle rovine lor ri- 
storati templi e oratorj ! Ve’ i costrutti magnifici altari , 
ve’ le innalzate marmoree colonne , ve’ i brillanti preziosis- 
simi arredi ; ve’ ... ma quai giungono fino dai greci lidi ^ 
fin dalle contrade di Palestina , quai giungono a Bolc^na 
|jellegrini e pregiati carichi . . . Ecco marmi finissimi , ecco 
lapide sacre , ecco simulacri egregi , ecco d' ogni maniera 
monumenti augusti dell’ orientale munificenza e pietà , che 
già passano ad arricchire e adornar Tare sante e le con- 
sacrate pareti ! Ma qual dall' imperiale Costantinopoli , deh 
qual veleggia ed affrettasi alla volta di Bologna nave ric- 
chissima di ben più grandi e cari tesori, che di gemme, di 
perle e di ammassati ori ed algenti ! Ecco , esci , o Bo- 
logna , esci all’ incontro , e sàluta , e accogli festosa i nuovi 
tuoi cittadini, anzi i nuovi tuoi difensori, custodi e proteg- 
gitori possenti { saluta , e accogli festosa i martiri santi che 
nelle loro sacrate spoglie , nelle lor venerande reliquie ven- 
gono già dal tuo Petronio chiamati a fermar nel tuo mezzo 
il nuovo lor domicilio. O il tenero commovimento universal 
delle genti ! o l’esultanza lietissima ! o i solenni e splendidi 
festeggiamenti ! o b nuova maravigliosa fiiquenza a’ sacri 
luoghi ! o il tenero all'oliato concorso alle sacre funzioni ! 
o le nuove moltiplicate adunanze, istituzioni e pratiche di 
pubblica religione ! o il nuovo spirito, il fervor nuovo in 
tutta Bologna di onorar con frequenti divoti omaggi b di- 
vinità , di participarc ai . divini misteri , di nudrirsi a vi- 
vifici sacramenti , di procacciarsi colle invocazion cogli os- 
sequi e più col merito d’una imitazion generosa il padrocinio 
de’ santi ! . . . O divozione, anima e vita della cristiana san- 
tità , difesa e sostegno della cristiana fede e del cristiano 
costume , io già ti veggo per gli avvedimenti pel genio per 
la grandezza della mente, del cuore e della man di Petro- 
nio negli animi del popol suo ravvivata riaccesa e diffusa 
rendere in bccia al mondo testimonianza solenne della com- 
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piala per lo zelo di si gran vescovo santifìcazioii di Bologna. 
£ ben sana tempo cbe cessi ornai di nojarvi Torazion mia, 
uditori { ma come il può , se compiuti non sono ancora , 
o Bologna , i meriti di Petronio inverso te? Vedesti il me- 
rito del donarsi a te , je ipsum tradldit pru ea : vedesti 
il merito ddil’ operar la tua santificazione, ut sancti/icaret 
illam : non vorrai vedere di volo anche il merito del pro- 
cacciar la tua gloria , ut exhiberet sibi gluriosam ? Nel 
donarsi a te riconoscesti in Petronio il merito del cittadino 
più amante : neiroperar la tua santificazione riconoscesti in 
Petronio il merito del più zelante pastore : nel procacciar 
la tua gloria riconosci ornai in Petronio il merito del più 
magnifico principe, lo non so quanto grande agli occhi de- 
gli accecati infedeli , quanto grande agli occhi de’ fastidiosi 
filosofi , quanto grande agli occhi de’ nemici tutti della re- 
ligion nostra santissima apparir possa il merito di Petronio 
per tutto ciò, che in qualità di sacro pastore egli ha finora 
per santificar Bologna felicemente operato. Ma che un tal 
uomo , un uom di chiesa , un uomo alla sola spiritual cura 
preposto di cristiau popolo , un uom tutto compreso ila 
spirito da zelo e da fervor religioso, un uomo ritratto spi- 
rante di cristiana pietà e perfezione { vestir si vegga il ca - 
rattere le qualità la magnificenza d’un principe per procac- 
ciare in ogni miglior guisa , alma città , la tua gloria j ah 
questo è tal merito che d’ogni più irreligioso pensatore ferisce 
e abbaglia lo sguardo , e non che di maraviglia e stupore, 
gli cuopre la fronte di confusion di vergogna. Ah sì ( bi- 
sogna poi couièssarlo ) tu , religion divina , tu de’ grandi 
animi, tu de’generosi cuori, tu delle illustri geste, tu del so- 
ciale amore, tu della pubblica felicità, tu dell’umana non pur 
celeste ed eterna, ma terrena e temperai gloria tu se' vera fon- 
te e cagione. A questa tua gloria ecco volge , o Bologna , il 
tuo gran vescovo la mente e il cuore , e a procacciarla per 
ogni guisa ecco si accigne a farti bella, a farti grande, a farli 
dotta. Altri atterrisca la difficoltà della moltiplice impresa, la 
mancanza de’ mezzi, l’infermità delle forze, la povertà delle 
rendite: mezzi e forze non mancano a dii sa , e a chi ha cuor 
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(li sgomberarsi ed aprirsi inlino al trono la via , e di pi(*gare 
a’suoi voli la conri(lenz<i Tamorc il favor la munificenza so* 
vrana. lo veggo già deviar daU’iisato cammino, e da più parti 
a Bologna indirizzarsi e concorrere i larghi tributi delle ita- 
liane provincie. Io v^go già da più parli ragunarsi in Bo- 
logna soleiiiii artisti e numerosi operai. Io veggo già da 
campagne, da boschi, da rainifuc, da (ave, d’ogni cosa a la- 
voro acconcia masse e monti raccogliersi entro Bologna : 
già sotto i più lieti auspicj incomincia , già sotto a mille 
braccia si avanza , già ferve l’opera grande : già invano io 
più cerco l’ immagine delle tante informi ruine , io cerco 
invan le reliquie de' guasti terribili , io cerco invan qualche 
orma delle solferte sciagure. Ah dalle tue ceneri tu già ri- 
nasci , o Bologna , già rivesti le antiche forme , già in te 
pur alla fine tu riconosci te stessa. Ecco risorte case, ecco 
palagi alteri , ecco pubblici maestosi edifìci j ecco archi ecco 
logge ecco nobili »k 1 allettanti prosjictli : ecco le ben tirate 
contrade , ecco le ben locate piazze; , ecco i lx;n disposti 
quurti(M'i ; ecco, ecco , o Bologna , se non accresciuta, (^lo 
a le ridonata la tua primiera l.>ellczza. Ben tu contenta e 
lieta non sai di più nè bramar nè richiedere : ma contento 
non è il magnanimo ristorator tuo , tuo fondatore, tuo pa- 
dre , che a maggior tua gloria non .solo a farti bella, ma 
di più mira a farli grande. Lungi le antiche angustie,’ lungi 
gli antichi limiti : già stanato è da Petronio ampio ricinto, 
a cui perchè nulla non ne usurpi mai o forza o frode, ecco 
per luti’ intorno si stendono solide mura , e ben compar- 
tite su vi s’ innalzano guernite torri. Ad ampliata città dritto 
è che si ampliticlù il tenitoro. Ecco duiKjue per Pelroni» 
acquistali , nuovi all' intorno ed ubertosi fondi a Bologna 
si aggiungono ; c ridono io credo , ed esultano i campi e 
i colti sotto la provvida man di Petronio chiamati a nuovo 
e più lieto e fruttifero coltivamento. O genti , o popoli, 
che di qua non lungi dis[)crsi a larghi tratti , o sia che a 
forza dalle distrull<; patrie sbanditi raminghi erriate in trac- 
cia di op|K)rtuno ricovero ; o sia che in grembo alle natio 
squallide terre traggiate ancor desolata c misera vita j vc- 
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nite accorrete , o popoli , o genti ^ ecco v’apre Bologna il 
capace suo seno, ecco fra l’ampio suo giro, ecco fra gli am- 
pli dintorni suoi agiata stanza , e lieta sussistenza ed agevole 
vi mostra ed offre. Già non riman vuoto di effetto il cor- 
tese invito 5 ed ecco in Bologna di giorno in giorno mol- 
tiplicarsi nuovi , non ospiti , ma cittadini : ecco a Bologna 
aggregarsi da ogni parte in gran numero e chiare stirpi, e 
doviziose famiglie , e commercianti e artigiani e coloni; ecco 
Bologna divenuta già patria madre e nudrice di un popol 
grande , che compie veracemente la gloria di sua grandezza. 
Ma beltà, ma grandezza, comunque lodati e illustri pregi, 
polean forse allo sguardo d’un Petronio render gloriosa tanto 
che a lui potesse piacer la sua Bologna ? Bello e gran corpo, 
qual gloria ha mai dove sia rozzo incolto e informe lo spi- 
rito ? Sia dunque bella , sia grande , ma a costituire ed a 
compiere la vera tua gloria , Bologna sia anche dotta. Ben 
più malagevole e lunga impresa , uditori , che Terger mura, 
e il dilatare conBni. C pure a che ne riuscì (in da’ suoi 
giorni T avvedimento il genio la magnifica principesca ge- 
nerosità di Petronio ? Le molte e capaci al grand’ uopo 
fondale pubbliche scuole ; i molti e famosi da estranei lidi 
chiamati dotti e maestri ; le molte amene e gravi , profane 
e sacre d’ogni sorta introdotte discipline ; Je agevolezze gli 
inviti i premi gli onori gl’ incoraggiamenti d’ ogni maniera 
a moltiplicare ad animare a infiammare gli uditori e i di- 
scepoli a tal non recarono fin da que’ tempi in Bologna la 
gloria di lettere di dottrina di magistero , che fin d’allora 
ella meritò d’appellarsi maestra e madre degli ottimi stu- 
di ? E se in processo di tempo questa gloria grandissima 
e quasi singoiar di Bologna crescendo venne e amplian- 
dosi a tanta altezza e a tanta fama da poter disputare a 
qual’altra siasi d’ogni letteratura e d’ogni pubblico addot- 
trinamento città più benemerita la preminenza ^ deh qual 
può avervi tra voi sì scortese animo e ingrato , che di sì 
grande e glorioso effetto non voglia nell’opera di Petronio 
la benefica prima e principale cagion riconoscere ? Ma che 
nomino io parlando a Bologna scortesia e ingratitudine verso 
Petronio ? Deh perchè mai , città religiosa e forse più die 
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nel resto nella pietà e nella dirozion sì magnifica, perchè 
mai a te non riguardan coloro che troppo han bisogno d'ap* 
prendere alfine a riconoscere ad apprezzare a onorar l'eccel- 
lenza de' nostri cristiani eroi ? Oh eh’ io non so se più grande 
e celebrato nel mondo sia il nome di Petronio per quel 
pochissimo che si sa della gloriosa sua vita ^ o più per quel 
moltissimo , die si sa e si vede della divozion di Bologna 
inverso lui. Siegui , deh si^ui sempre a confonder la tua 
colla sua gloria. Sia egli sempre grande per te : c tu per 
lui sarai sempre grande. Petronio e Bologna , come già in 
faccia ai passati , saranno sempre in faccia ai secoli avve- 
nire un chiarissimo esempio di quanto valga a glorificare 
un santo la divozion di cristiana città { e di quanto valga 
a glorificare una crisUana città la protezione d’un santo. 
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Secretum meum tnihi, secretum mtum mUti. 

hai. c. 24. 


chi degli andati , e forse più de' correnti tempi la sto- 
ria con diritto sguardo contempla, malagevol cosa parrà cer- 
to, uditori, il decidere , se più di bene o di male prodotto 
abbia il segreto. Imperciocché da una parte quali e quanti 
\ a veder gli si offrono segreti d' iniquità che dal tenebro.so 
lor seno alla religione , al costume , alle patrie , agli stati, 
alia civil società turbazion partorirono, desolamento e rovi- 
na ? Ahi che, per tacer di tant* altri, aperte ancora, e gron- 
danti ancor vivo sangue e vede c sente nel lacerato suo cor- 
po la cristiana e la civile repubblica quelle piaghe crudeli, 
che da un fatale orrendo segreto , anima e vita di sette in- 
fami , riconobbe , ahi troppo tardi ! a sé preparate ! Di qua 
le scellerate coltella , di qua le faci tartaree , di qua le fu- 
rie sbucarono a ferire, a incendiare, a minacciar degli estre- 
mi danni gli altari , i troni , i popoli, il mondo. Ma d’al- 
tra parte chi n^ar potrebbe , uditori , die v’abbia segreti 
altresì 6gli di virtuosa e salutare prudenza , onde il riusci- 
mento felice di grandi gloriose e benefiche imprese di ne- 
cessità pende e proviene ? Di cotali salutari segreti ne ha 
la sana politica , ne ha l’arte guerresca, ne ha la social no- 
stra vita, e ne ha essa pure la divina religione. Fu già tem- 
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po die la divina religion nostra per non esporli agl’ insulti 
degl’ infedeli e profani , e per sottrarli alla persecuzione in- 
giustissima de’ suoi nemici e tiranni costretta era a coprir 
d’ombre e silenzio , e a seppellir nelle cave e negli antri i 
suoi più angusti e venerandi misteri. Ma da che libera, trion- 
fante , assisa su i troni , conquistatrice e padrona di pres- 
soché tutte le genti ha potuto far di tutta se stessa glorio- 
so spettacolo in faccia al mondo , non si ha più riserbalo 
altro segreto , che ( o pietosa amorosissima madre ! ) quel 
delle colpe, che ad ottenerne il proscioglimento e il peitio- 
no al sacro tribunal suo volontari depongono i figli suoi pe- 
nitenti. Or se fu sempre e sarà lidia' preziosa e al comun 
liene necessaria virtù la fedeltà del custodire qualunque sia- 
si , purché innocente ed onesto, il ricevuto segreto: ben ve- 
dete , uditori ornatissimi , qual mi si offra ampio campo a 
celebrare il nome e le glorie deU’inclito eroe, a cui è sacra 
rodicrna solennità! Vederlo |iarmi, ]>armi sentirlo il gran sa- 
cerdote, quasi in sembiante e in atto di accennarne il suo pro- 
prio caratteristico vanto, col venerabil dito alle labbra pro- 
nunziar gravemente e ripetere siccome sue le parole profe- 
tiche : Secretum tneum mifii, secretum menni nii/u. Mar- 1 
tire del segreto j ma pel segreto altresì martire il più va- 
loroso , martire il più gloriGcato : ecco qual fu Giovanni 
Nepomuceiio. Del suo martirio il segreto fu la nuova ca- 
gione : del suo martirio il segreto formò la speciale virtù : 
del suo martirio il segreto meritò lo splendido premio. Oh 
abbia pur dunque, abbia Giovanni caro e prezioso in eter- 
no il suo spreto, se riconosce da questo la cagione, la vir- 
tù , ed il premio del più nuovo, valoroso, gloriGcato mar- 
tirio. Secretum nieuni mihi , xecretum meiun mi/ii. 

Un uom di chiesa , un sacerdote di Cristo, un mini- 
stro dell’ Evangelio , che col parlante esempio de’ più illi- 
bati c santi costumi , e d’ogni genere di virtuose e cristia- 
ne operazioni , e coll’ esercizio incessante delle grandi fun- 
zioni del santuario, e d’un attivo fervente generoso aposto- 
lico zelo onora solennemente la religion sua , il suo grado, 
il suo ministero .* non è certo , uditori , né marnviglia , né 
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nuova cosa, die l'odio incolga , e le persecuzioni del mon- 
do maligno , e insulti , e violenze , e vincoli, e carceri , e 
strazi e supplizio. £ non è questa l’ordinaria mercede, die 
doversi in ogni età dal tristo mondo aspettare a'ministri suoi, 
a tutti gli apostolici uomini già pronunziò Gesù Cristo? Me- 
no è maraviglia , e men nuova cosa , uditori, die ciò av- 
venga a dii incaricato di esercitar le funzioni del sacerdo- 
tale ed apostolico ministero in seno alle grandi città, in seno 
alle corti c alle reggie , tanto più trova d’op{)ositori c ne- 
mici , quanto quivi più ampio , più saldo , più prepotente 
che altrove esser si vede rim^iero delle passioni, del vizio, 
delia irrdigion, delle colpe tutte, che quivi spogliata la natia 
bruttezza belle si mostrano e ornate , e di onor, di credi- 
to , di autorità rivestite. Dunque nè maraviglia , nè nuova 
cosa parer vi dee , uditori , che un Giovanni Nepomuceno 
sacerdote di santissima vita, pieno ed ardente del più vivo 
zelo per la gloria di Dio , per l’onor della religione , per 
la salvezza dell’ anime , dedito al ministero della parola, e 
incaricato di esercitarlo nella capitale d’ un regno , e nella 
corCe stessa , e nel palagio d’un re, avesse poi a coglier jier 
frutto della sua virt ù e dd suo zelo l’ insanguinata |)alma 
d’un glorioso martirio. Ma e a chi non cadrebbe in pensie- 
ro , che tutt’ altro da quel che fu ne fosse cagione ? Quanto 
non è naturale il pensare , che il [uirlar suo, qud parlar sì 
franco , veemente , a|X)stolico , quel rinfacciare parlando ai 
grandi e potenti del mondo le loro malvagità , quel morde- 
re e vituperare parlando il fasto l’ambizión la mollezza la 
licenza del secolo , quel discoprire e smascherare parlando 
gl’ intrighi gl’ infingimenti le arti d’ una mondana politica , 
le imposture le fraudi le machinc i tenebrosi raggiri delle 
cupe maliziosissime corti , trar gli dovesse addosso l’ira la 
rabbia le calunnie le insidie di possenti e fieri nemici? Quan- 
to non è naturale il pensare che un re, già corrotto, già 
ad abbandonate redini trasportato ad ogni ignominia di vizi, 
già da un crudel genio sospinto a ingiuste e fiere jiersecu- 
zioni , più coinj)ortar non potendo la severa voce , le cor- 
rezion, le raiiqiogne di sì fervido apostolico parlatore, pr«n- 
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tiesse quindi motivo di levarselo ornai dagli occhi, e di pu- 
nirne con violenta morte il tanto importuno , quanto vir- 
tuoso ardimento ? Ah Giovanni Giovanni, die giova die già 
lunga pezza ti abbia il tristo re con istima e con amor ri- 
guardato ; che giova eh* egli a’ tuoi meriti offerte abbia in 
passato alte e cospicue dignità ; che giova clic dall* autorità 
rispettata de* tuoi consigli siasi egli indotto finora ad ope- 
rar molte cose ? Ah ti rammenta , che tal si fu pure per 
alcun tempo presso un altro re un altro Giovanni. Temi il 
terribile esempio^ temi d'un nuovo Erode, a cui troppo |iesa 
il sentirsi da te si spesso e sì francamente ripetere quel si 
temuto ed abbon ito non licei : temi d’una nuova Erodia- 
de , che a prezzo di un amor disonesto voglia e domandi il 
tuo capo . . . Ah tad , taci, o Giovanni, chè a troppo gran 
costo giunger si fanno a un viziato trono le voci di verità; 
taci, clià a troppo gran costo s'intima o si ricorda a chi 
dà legge ai popoli la legge di chi comanda a regnanti. Che 
egli taccia , uditori ? e di’ egli taccia a evitare una trista 
fine ? Ah sì , tacerà Giovanni ; ma tacerà solo allorquando 
parlar non potrà senza colpa; tacerà, ma appunto il tacere 
a lui costerà ciò che costò ai Battista il parlare ; tacerà , 
ma appunto nel tacer suo troverà insolita nuova inaudita 
cagion di martirio. A che sospendo io più l’attenzion vo- 
stra , uditori , se già vi sta presente alla memoria e allo 
sguardo il terribile avvenimento ? Ecco il re perfido , che 
già scossa dall* animo la riverenza e il timor delle divine 
leggi , pieno di mal talento chiama Giovanni dinanzi a sè. 
O sia che il cuor gli stringa ed agghiacci una pazza c in- 
giustissima gelosia verso la casta e virtuosa consorte : o sia 
che mal soffrendo le rimostranze e i giustissimi di lei rim- 
brotti allo sconcio e scandaloso suo vivere, ei cerchi modo 
di ricattarsi e ritorcere contro lei stessa le sostenute ram- 
pogne , ansiosa e smaniosa voglia lo prende di conoscere c 
sa;)er le segrete colpe della regina , non note ad altri che 
a chi riceve nel tribunal sacro i segreti di sua coscienza. 
Questi è Giovanni. Da Giovanni adunque strappar bisogna 
l’arcano; Giovanni s’interroghi, s’induca, si sforzi per ugni 
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modo a violare Tinviolabil secreto , a infrangere il sacro- 
santo sacramentale sigillo. Re empio e stollo! Cosi adun- 
que la passion rea d’intendimento ti ha tratto , cosi ti of- 
lusca j ti acceca , che più non conosci chi sia quegli che 
d’a vanti ti sta , quegli a cui parli , quegli a cui fare ardi- 
sci la scellerata domanda ? £ che ? chi tanto seppe lìnor 
parlare per puro zelo di religione , per dover sacro di re- 
ligione non saprà forse tacere? Chi finora ehhe cuor di af- 
frontare e condannare parlando i tuoi malvagi costumi , cuor 
non avrà di contraddire tacendo a un tuo frenetico ed ese- 
crahil desìo ? E non vorrà egli a qualunque costo onorare 
con un necessario silenzio quella religione, die a tanto suo 
rischio finora onorò col libero esercizio della parola ? Già 
voi vedete , uditori , il sacerdote onorando all’ udir la sa- 
crilega interrogazione raccapricciar fremere inorridire. Ah se 
in queir anima grande luogo aver potesse l’oi^oglio, quanto 
non si avrebbe a sdegnar per ciò solo , eh’ egli è creduto 
capace di tanta viltà , di tanta infamia ! Ma ahi quanto è 
facile a chi tutto può colla forza su i corpi loro, il lusin- 
garsi di poter tutto altresì sullo spirito e il voler dei sog- 
getti! Sieguc pur tuttavia il lòlle re la sua inchiesta, e con 
affettate carezze , con ricercate lusinghe , con larghe e re- 
gali promesse drconda , assedia , stringe e tenta come più 
sa l’anirno di Giovanni. Ma qual prò se frattanto quel sem- 
biante quella faccia quegli occhi rispondono assai mentre tace 
la lin gua ; e se questa p<irla , non esce in risposta un ac- 
cento, che un rimbrotto non sia, uno strale, un fulmine con- 
tro l’indiano attentato? Dunque che resta più? Chi noi pre- 
vede , uditori ? Giovanni è in potere e in mano alla di- 
screzione d’un empio , d’un crudel , d’un tiranno. Vedetel 
che già si accende, si sdegna, arrabbia ed infuria. S’infuo- 
ca il volto , fiammeggiati gli occhi , stridono i denti , già 
sgrida, tuona, minaccia; e tanto più inferocendo quanto men 
vede commuoversi , ‘e men temere e turbarsi l’invittissimo 
sacerdote , manda un terribil grido , e a sè chiama ed af- 
fretta i fieri satelliti . . . O religion divina ! tu chiedi adun- 
que una nuova vittima ? e la chiedi nel più di te bcnetqe- 
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riio , nel più che or ci viva virtuoso e zelante de’ tuoi mi- 
nistri ? Poco era adunque a imporporar le trionfali lue in- 
segne , a coronarti d’ illustri palme e trofei , a rendere al 
mondo evidenti e troppo credibili le tue testimonianze glo- 
riose , poco era dunque lo sparso sangue d'un infinito nu- 
mero de’ tuoi- fortissimi atleti, di chi per confessare solen- 
nemente il nome del tuo divin fondatore, di chi per soste- 
nere la verità de’ sacrosanti tuoi dogmi, di chi per onorare 
in se stessi le sue celesti virtù , di chi per difcnidere i tuoi 
sovrani diritti : chè a procacciar testimonio speciale anche 
alla santità e dignità de’ tuoi sagramenti dovea spargersi il 
sangue d’un tuo fedel sacerdote? Si : allora appunto che me- 
ditava e macchinava l’ inferno di vomitar nuovi mostri di 
furiose eresie oltraggiatrici e distrnggitrici d’un sagramento, 
opera la più graziosa e benefica della misericordia d’un Dio 
verso i prevaricatori suoi figli ^ allora appunto alla rcligion 
conveniva il preparare a se stessa contro si empi oltraggi 
scudo , difesa , gloria e trionfo in un nuovo martirio, non 
|>er altra cagion sostenuto che pT salvare alla sacramentai 
confessione l’inviolabile onore d’un sacrosanto segreto. E già 
vedeste , uditori , del martirio di Giovanni essere il segreto 
la nuova cagione : vedete ornai del martirio di Giovanni il 
segreto altresì formar la speciale virtù. Grande, sublime cd 
oltre le umane forze si è la virtù che accompagnò d’ordi- 
nario il cristiano martirio. Quivi in singnlar mudo campeg- 
giò e rifulsi; quell’ invitta ammiruhil fortezza , che fu nuo- 
vo e strano spettacolo alla cicca gentilità , e che formò il 
proprio luminoso carattere degl’ inimitabili eroi del cristia- 
nesimo. Patire i più orrendi strazi che abbine saputo mai 
inventare i più fieri ingegni d’una infernale barbarie , e pa- 
tirli con quella fermezza , con quella costanza , con quel- 
la dignità , anzi in quell’ asjx;ttn, in quell’ aria di giovia- 
lità , di giubilo di tripudio : deb che virtù , che valore , 
non altronde certamente spirato che dalle sovrane forze di 
un’ assistitrice grazia divina, c perciò troppo chiaro e spe- 
cial testimonio della verità e della divinità della nostra 
religione ! Ma e chi non vede , uditori , che la solenni- 


Digitized by Google 


DI S. GIOVANNI NEPO.MUCENO 145 

tà e pubblicità stessa, ondo Tur d'ordinario i cristiani inar- 
ti rj accompagnati , il render cosi alla divina religion loro 
solenne e pubblico testimonio era a cristiani martiri un con- 
forto e uno stimolo a patir di buon grado ogni supplizio, 
e a patir nella guisa clic più si conviene a cristiani croi P 
All una piazza , un campo, un anfiteatro, un palco, un pa- 
tibolo , die innalzato al pubblico sguardo facea al pubblico 
sguardo spettacolo de’ confessori illustri di .Gesù Cristo , a 
iiien non potea di non animarli vie più e di non confortarli 
po.ssentemonte a porgere al mondo in se stessi un luminoso 
esempio di cristiana eroica fortezza. Ma ohimè ! questo van- 
to , questa gloria sì bella, questo conforto possente a patir 
tutto , e a ben patire per Cristo , negar si vuole, uditori, 
al nostro martire invitto , negar si vuole a Giovanni Ne- 
jiomuceno, a cui si nega solennità e pubblicità di martirio. 
Noi lo abbiam lasciato nelle segrete stanze dell’empio re, 
che furibondo e smanio.so già fa sentire a’ sergenti suoi i suoi 
crudeli comandi. Ceco gli sono addosso, ecco le sagre mani 
d’ignominioso laccio gli stringono, ecco in violenti modi sei 
tiran dietro , ecco un santissimo sacerdote , il più illustre 
membro del metro(>olitano capitolo , l’apostolo della Hoc- 
mia , il predicator del reale jialagio , rdemosiniero del n>, 
il confesSor dell’ augusta s^>osa , eccolo in mezzo a rabbuf- 
fata banda di sgherri strascinato al fondo d'un interno car- 
cere o.scuro. Segreto principio , uditori ; ma ahi ! non jiiù 
che principio di quel di più che a Giovanni già si prepa- 
ra. Ècco il tir.iiino, che non accompagnato da altri che d.dle 
sue furie e da un brutal manigoldo alla prigion già di- 
scende , e al prigionier si presenta. Minacciando e fremen- 
do , lenta pur nuovamente di sgomentarlo e atterrirlo , e 
di strappar per timore dalle sue labbra il sacramentale se- 
greto. Ma non si sgomenta Giovanni , non cade d'animo , 
c tace. E ben si venga a tormenti : ecco il ferro , ecco il 
fuoco , ecco il carnefice . . . O Dio! è già preparalo il jsil- 
co ferale ; già spogliato ed ignudo vi si gitta sopra disteso 
il corpo virgineo ; già alla stremila del legno con forti nodi 
i piè sono legati ; già legale sono e sopra il capo incrocic- 
Tom. 11. dO 
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cliiate le raanìj già le ardenti e stridenti faci alle sacre mem- 
bra s’accostano, già con crudele lentezza da fianchi al petto, 
e dal petto salendo vanno al concavo delle ascelle,- già feri- 
scono, già bruciano, già s’apron piaghe, già corre il sangue... 
Pasci, o tigre, pasci dell’orrendo spettacolo il crudo sguardo, 
sazia di questo sangue rinfemal sete ; ma cerchi invano su 
quella faccia un solo segnai di dolore , aspetti invano da 
quelle labbra un gemito ... Ab se il conforto a lui manca 
di aver testimonio il mondo di sua fortezza, a te non man- 
ca certo la rabbia di veder vinta e confusa la tua fierezza. 
Vinta , uditori ? Lo par di fatti : cbè già dopo il crudele 
strazio Giovanni dalla carcere vien tratto, e non so se più 
lieto di aver cosi patito per Cristo, o più di poter nascon- 
dere al mondo ciò che per Cristo ha patito, dopo di aver 
segretamente curate le acerbe piaghe , ecco ripiglia le inter- 
messe funzioni dell’ apostolico ministero. Se non che mentre 
un dì su rimbrunir della sera da Boleslavia ritorna in Pra- 
ga , lo vede a caso da una finestra il re , e il vederlo, e 
il rinfiammarsegli in |iettu la non mai spenta furiosa brama 
di penetrar rinfrangibile arcano, è tutto una co.sa. Lo chia- 
ma , e di presente sei fa tornare d’avanti , e più che mai 
rinnovando e avvalorando le sacrileghe istanze, risolutamen- 
te minaccia , se pur si ostina a tacere , di finirla già senza 
più , e di sommergerlo e affogarlo nel fiume. Qual rupe o 
scoglio che fermo sempre ed immobile sostien rompe e rin- 
tuzza l’imperversar de’ procellosi aquiloni e il flagellar de- 
gli agitati marosi , tal l’intrepido eroe coll’ usata costanza 
ai nuovi assalti resiste , preparato pronto bramoso di fare 
al suo Dio , alla religion sua , al suo ministero , alla fede 
e all’ onor dell’ augusto sacramentale sigillo, del sangue suo, 
deU’animu, delia vita compiuto e accettevole sagrificio. Ste- 
so ha già sul mondo la notte l’opaco velo, e par che pro- 
metta al furente, ma timoroso e vile tiranno, di avvolgere 
e seppellir fra le scure sue ombre l’esecrando delitto. Non 
più adunque indugi. Si dà l’empio comando, ed ecco per 
man degli empi ministri Giovanni prestamente vien trailo 
sull’ orlo estremo del ponte, sotto cui corre con mormo- 
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ranti acque la Molila. Egli ha i sereni occhi al del solleva- 
ti , e mentre con tutta l' anima assorta in Dio vede , va- 
gheggia e focosamente sospira la sfavillante corona che già 
gli pende sul capo , ecco un fiero urto lo spinge, lo bal- 
za , e capovolto il precipita in grembo al fiume. Ricevete 
acque felici , ricevete Tilìustre vittima , che rigettata dall’ 
ingrata terra viene a versare nel vostro seno l’anima gran- 
de. Ah non è questi un Giona che disubbidiente e protervo 
venga a placar con una giusta pena la provocata ira del cie- 
lo. È questi un giusto , un eroe, un santo, che per la più 
ferma e generosa ubbidienza alle divine leggi , fra l’ammi- 
razione e gli applausi di tutto il paradiso , viene a com- 
piere e consumare entro voi il suo trionfo. Deh perchè mai 
non ti dilegui e svanisci , o notte oscura P perchè mai non 
ti arresti , o rapido fiume , sicché vegga il mondo e glori- 
fichi ... Ah no , non è fatto per rimanersi occulto e ino- 
norato in faccia al mondo un sì glorioso martirio. 11 segreto 
ne fu la nuova cagione : il segreto ne ha formata la spe- 
ciale virtù : il segreto adunque sorgente sia del luminoso 
suo premio. 

Invano si cercan l’ombre e il silenzio : invano si af- 
fida alle correnti acque la sagra vittima , perchè già .se la 
jMjrtino a ignote spiaggie. Lo strattagemma indegno per na- 
scondere al mondo il misfatto sacrilego, e la gloria del mar- 
tire imjjegna il cielo a manifestare e pubblicar l’imo e l’altro 
collo splendor de’ prodigi. Ecco a diradar l’ombra notturna 
scendon dall’ allo lucenti fiamme che intorno intorno ac- 
cerchiando quel sacro corpo par che gl’ intreccino una co- 
rona di stelle ; e lievi lievi nuotando e lambendo 1’ acque 
col vivace e tremulo scintillar l’accompaguano, e lo spargon 
tutto e l’adornano di chiara luce. Ecco ecco il fiume, che 
dopo brieve tratto contento di aver sostenuto un sì caro 
incarico, vincendo l’usato impeto della veloce corrente non 
lungi dalla città sulle asciutte arene il depone , e alla vi- 
sta, alle maraviglie, alla devozion pubblica quella santa e 
splendida s|xiglia ossequiosamente presenta. Io non dirò la so- 
lenne porajia dc’pubblici onori che a sì prezioso deposito, alla 
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memoria , e al nome di Giovanni Tur dalla pubblica piclà 
consccrati. Il cielo il cielo a sè riserbava l'onorar giustamente, 
e l’onorare in perpetuo ancor sulla terra la virtù d’un eroe, 
che per custodire un sacro inviolabil segreto fu condanna- 
to ad un segreto martirio. Quella lingua sacrata, fedele e 
inespugnabil custode del sacramentale sigillo, ben meritò che 
la rispettassero entro la tomba la putredine , i verrai c il 
tempo distruggitore. Dunque si serbi sempre per giusto pre- 
mio incorrotta , morbida , fresca e purpurea ; e gli stu- 
pori e i divoti omaggi riscuota delle genti e de’ secoli i 
più remoti. Quel silenzio, per cui a costo della sua vita la 
fama e l’onore invittamente serbò di chi alla sua fede com- 
mise i segreti della propria coscienza, era ben degno d’un 
conceduto special diritto di proteggere chiunque si trovi in 
pericolo di perder fama ed onore. Abbia dunque Giovanni 
j>er giusto premio, sopra il gran bene del nostro buon nome 
e della civil nostra vita , un tutto suo proprio possente e 
singoiar patrocinio. Quel fiume e quell’ acque, da cui ger- 
mogliò la bella palma del suo glorio.so martirio, e che in 
vece di coprirlo e nasconderlo nel loro seno esposero e pa- 
lesarono al mondo il suo trionfo, era ben conveniente, che 
a lui uno special dominio impetrassero, uno .s{)eciale poter 
taumaturgo su quel quanto utile , tanto temuto elemento , 
che nel mar , ne’ fiumi , ne’ fonti e nel gravido sen delle 
nubi preparato è sempre egualmente e a benefizio e a de- 
solazion della terra. Dunque Giovanni . . . o Giovanni, deh 
stendi adunque dall’ alto la man possente , e quel dominio 
e quella virtù ci dimostra , di che per giusto premio t’in- 
vestì su le acque tutte un’ amorosa supernal provvidenza. 
Stendi , o Giovanni , la man possente sul vicin fiume, che 
mai tua mercè su le fiere corna non levi le opposte spon- 
de , nè porti mai la ruinosa piena a disertar le nostre cam- 
pagne. Stendi, o Giovanni, la man possente su quelle ferree 
nubi che si disciolgano al fine nella sospirata salutar piog- 
gia , e all’ infiammato aere e alla sitibonda terra portino 
ornai refrigerio, conforto, fecondità. Ma deh ! più assai che 
a conservare i mezzi della nostra temporal sussistenza, più 
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assai che a sostenere e difendere qualunque siasi temperai 
nostro interesse , deh stendi, o Giovanni , la man possente 
a preservare , a difendere, a sostenere i grandi interessi della 
religione , dell’ anima , dell* eterna nostra salvezza. Martire 
invitto , che di sì nuova e folgorante corona la religion no> 
stra onorasti e la nostra chiesa, deh ! col tuo esempio, colla 
tua intercession , co’ tuoi meriti sveglia ed accendi ne’ no- 
stri petti una bella fiamma, un ardor generoso, di onorare col 
sacrifizio ancor, se fia d’uopo, d’ogni temperai nostro bene 
quella religion , quella chiesa , da cui sola e sperare , ed 
ottener ci è dato gloria verace e sempiterna felicità. 
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Et vidi alterum yingehtm rolantem per medium 
coc/i, habentem Evangcltum aelemum , ut 
J evaiigelixaret dicens magna voce ; limrle 

Deum, et date di* honorem, gaia venti hora 
judicii ejus- 

Apoc. c. 14. 

EjccoIo , genti tremate , eccolo : io già lo veggo , io lo 
sento l'angiol tremendo che vola per mezzo al cielo portan- 
do in man l'eterno evangelio , e a tutti gli abitator della 
terra , e ad ogni nazion, tribù y lingua e popolo annunzia 
ad alta voce , che l’ora fatai già è venuta del gran giudi- 
zio di Dio. Oimè ! sogno, o è pur vero, che il sol già s’oscu- 
ra , che si tinge a sangue la luna , che si spoglian di raggi 
le stelle, che il mar già mugge , e vacilla la terra, e tutto 
brucia s’incenera finisce il mondo ? Sì : cadde , già sento 
pocostante gridarsi da un’ altra voce : cadde la gran Babi- 
lonia , quella sì piena e traboccante d’ogni maniera d’iniqui- 
tà , cadde, e più non è. Cecidi t , cecidit Babjlon illa ma- 
gna. Eterno Dio, ove sono? V^go io e sento presenti cose, 
ovver son io rapito fuor di me stesso a veder coll’ estatico 
di Patmos le tremende cose avvenire ? Angiol ten ibile an- 
nunziator del vicin giudizio di Dio siete voi nuovamente com- 
parso , avete voi veramente lo spaventoso vostro ministero 
adempiuto ? Sì ? Ma come adunque , e perchè ? . Ces- 
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siam , cristiani uditori , cessiam le affannose ricerche , chè 
ancor non è tempo dio fulto arcano si spieghi. Benché né 
di questo mondo la fine, né l’ora sia ancor venuta dell’ uni- 
versale estremo giudicio , egli è pur vero che venuto è già 
da gran tempo Tangelo precursore di Cristo giudice. E tu 
fosti desso , o gran santo , tu che già da tre secoli riscuoti 
il sacro onor degli altari; tu didl’odierna solenne festa, della 
comun divozione de’ jwpoli, e dell’umile laudazion mia gran- 
de e ammiralìile obbietto. Deh non cerchiam per ora, o si- 
gnori , con quanta verità di ellètto egli lo fosse : cerchiam 
prima c principalmente con quanto onore, con quanto me- 
rito , con quanto successo fosse Vincenzo Ferreri del gran 
carattere investito di precursore di Cristo giudice. E per ri- 
levarlo, io vi propongo un modello, a cui pel carattere ap- 
punto del suo ministero troppo dovea Vincenzo assomigliar- 
si. Cristo ebbe già un precursore allorché venne' a redime- 
re il mondo. Cristo un precursor volle altresì per venire a 
giudicare il mondo. Quegli dovea preparargli la via, on<le 
il mondo a ricever si disponesse la redenzione. Questi dovea 
preparargli la via, onde il mondo a sostenere il giudizio final 
si dis{xmesse. Fu quegli il Battista, questi Vincenzo. Un mi- 
nistero sì somigliante in entrambi esser dovea ad entrambi 
di somiglianti glorie sorgente e misura. Dunque da ciò che 
nelle sacre scritture registrato troviam di glorioso al Bat- 
tista precursor di Cristo redentore , prendiam la norma di 
un giusto elogio a Vincenzo precursore di Cristo giudice. 
Ora ad onor del Battista noi troviamo notarsi nelle divine 
scritture, prima la straordinaria grandezza, poi l’adempimen- 
to fedele, in fine il riuscimento felice di sua missione. Dun- 
que veggiamo ad onor di Vincenzo quanto e nella straor- 
dinaria grandezza , e nell’ adempimento fedele , e nel felice 
riuscimento didla mission sua ci somigliasse il Battista ; e 
potrò , io credo, giustamente vantarmi di essere stato som- 
mo lodator di Vincenzo , se mi riesca mostrarvelo sì so- 
migliante a chi ebbe già a proprio e sommo lodator Gesù 
Cristo. 

La straordinaria grandezza della mission del Battista 
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bene appar chiara e dalla grandezza de' segni ond' ella iu 
preceduta, e dalla grandezza del testimonio ond’ ella fu au- 
tenticata. Ma per l’uno e l’altro capo non minore appar la 
grandezza della mission di Vincenzo. E primieramente per 
la grandezza de’ s^ni onde fu preceduta. Ecco dal ciel si 
manda , e a Zaccaria presentasi un angiol di Dio, che certo 
lo fa dovergli frappoco nascere un figlio che lo riempirà di 
allegrezza, e il cui destino le virtù, l’eccellenza distintamen- 
te predice. Ma chi altri fu se non un angiol di Dio, che a 
Guglielmo Ferreri apparve in seguo , e la nascita gli pro- 
nunziò d’un figliuolo, che il mondo di maraviglie, il ciel d’al- 
legrezza , l’inferno di terror riempirebbe , e nella chiesa di 
Cristo, come un dc^li antichi apostoli, con universal giubilo 
ricevuto sarebbe ed onorato ? E tuttavia fu poco al Batti- 
sta Tesser da un angelo sì splendidamente pronunziato. Egli 
])cr sè sul cominciar della vita volle di sua futura grandez- 
za dar chiari segni { e segno ne diede assai quando ancor 
chiuso fra Tombre del sen materno la presenza sentì di Ma- 
ria c del céleste di lei portato , e noi potendo altrimenti 
i commossi affetti mostrò con risalti e fremiti di allegrez- 
za: s^no ne diede assai quando appena uscito alla luce tron- 
cò all’ impedita lingua del padre i tenaci nodi , e ridonan- 
dogli la perduta favella cantar gli fe’ in profetici grandiosi 
modi le future sue glorie. Ma forsechè in ciò stesso si mo- 
strò Vincenzo da meno ? E che non ci dicono que’ frequenti 
quasi latrati di cane, che a prefigurarsi egli pure a somi- 
glianza del gran Domenico vegliante e fedsl custode e di- 
fensor del gregge di Cristo, mandar egli solea dal sen ma- 
terno , e far distintamente al materno oreccliio sentire.'* Che 
non ci dice il grazioso portento ch’egli operò non ancor dato 
alla luce quando a una cicca, che solo inchinò sul materno 
ventre la testa , ridonò di presente la vista , e di profetico 
spirito nello stante medesimo investita conoscer le fè, e all’ 
attonita madre predire , che nel corpo di lei non altri al- 
bergava che un angelo operator di prodigi ? E a queste pa- 
role applaudendo il taumaturgo Bambino si scosse , balzò, 
c niente mcn del Battista esultò di gaudio nell’ utero : exul- 
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prae gaudio in utero. Finalmente ad accrescere alla 
grandezza di si bei segni solenne celebrità ecco al nascere 
del Battista strano concorso di congiunti e vicini e che nae- 
nan festa , e fremono di allegro tumulto , e lietamente con- 
fondono le congratulazion le maraviglie gli elogi; ecco qui- 
stion muoversi e lite intorno al nome die a sì gran fanciul- 
lo convenga ; ecco per mirabil guisa e padre e madre ac- 
cordarsi nel nome del celeste ambasciador comandato ; ed 
ecco divulgarsi intorno la fama , diffondersi un timor rive- 
rente , e tutte del grande avvenimento , e de’ più lieti au- 
guri risonare ed ecclieggiar le montagne della Giudea. Va- 
lenza avventurata , e forsecbè non vedesti la nascita del tuo 
Vincenzo da sì nuova, da sì lieta, da sì gloriosa celebrità ac- 
compagnata ? Air aspettata novella tutta riscnotesi e si com- 
muove per esultanza la popolosa città. Già quasi a vedere 
un prodigio si fa a casa Ferreri maraviglioso concorso ; e 
dalle piazze , e da’ palagi , e dalle ofllcinc , e dalle più ri- 
mute contrade , altri studiando il passo, altri a disteso cor- 
so , altri sugli sforzati- cocchi, e misti a nobili plebei, e mi- 
sta a curvi ed ansanti vecchi la vispa e fervida età, si af- 
frettano il gaudio di fissare sul nato infante le disiose pu- 
pille. Già si ragunano i magistrati , già si forma per una- 
nime suffragio il decreto , che da tre più illustri giurati a 
nome di tutta la città dal sacro fonte si levi il figliuol di 
Guglielmo : ed ecco iusorgere divota gara e contrasto quale 
a sì gran fanciullo impor si debba più conveniente nome ; 
ed ecco quasi da Dio spirato il sacerdote pronunziar fran- 
camente: li suo nome è yhteenzoi e al pronunziar di tal 
nome ecco cangiarsi gli animi, acchetarsi i romorì, i dispa- 
rer conciliarsi, e con subito consentimento e universale al- 
legrezza : f^ncenzo, ripetersi, e passare e sonar su d’ ogni 
labro: Vincenzo. Deh quis putas puer iste erit? Deli qual 
sarà , e quanto grande cotal bambino ? interro^vano del 
Battista le genti, troppo colpite dalla grandezza de's^ni, onde 
fu la sua mission preceduta; ma qual divenisse noi sepper 
poi se non dalla grandezza del testimonio, onde fu la sua 
missione autenticata. Qual sarà dunque Vincenzo.^ Non più 
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la grandezza de’ segni die la precetlono , ma la grandezza 
si guardi del testimonio clic ad autenticare lu sua roission 
gli si rende. Egli ò , o signori , non più un uomo da pro- 
fetico lume illustrato { non più un nobilissimo spirito dal 
ciel mandato ambasciadorc j ma egli è io stesso umanato 
ilgliuol di Dio che di sua bocca rende alla mission del Bat- 
tista in faccia alle ascoltanti turbe luminosissimo testimonio. 
E che asciste voi, le interroga, a vo<lcr nel deserto ? E’orse 
un profeta ? lo vi dico, più assai clic un profeta : questi ò 
qiioli' angelo di cui sta scritto, ebe mandato sarebbe innanzi 
a me a prepararmi la via. Per sì eccelsa destinazione io vi 
protesto e giuro, che alcun non sorse ancor tra’ mortali che 
sia maggior di Giovanni : Àmen dico vohis intcr natos mu- 
lierum non surrexit major Joanne Baptìsta. Poteasi con 
maggior testimonio dimostrar la grandezza della mission dei 
Battista ? Ma non minor testimonio, o signori , rcnduto fu 
alla mission di Vincenzo. Giaceasi egli in Avignone infermo 
a morte { quando graziosamente apparendogli fra celeste lu- 
ce chiarissima Gesù Cristo, da uno stuol d’angeli e dai due 
patriarchi Francesco e Domenico accompgnalo, del grande 
ullìcio lo incarica di scorrere il mondo annunziando alta- 
mente, e predicando per tutto il suo vicino giudizio. Ma 
di sì nuova missione, fra l’ombre c il silenzio d’una privata 
stanza a Vincenzo intimata, dar si volca al mondo solenne 
incontrastabile testimonianza. E ben sorga egli adunque dalla 
mortale infermità in uno stante guarito , e tutto pien di sa- 
nità e vigore uscendo improvviso, riempia di maraviglia e 
di allegrezza la pontificia corte di Benedetto e tutta Avi- 
gnone sulla temuta perdita di un tant’ uomo olire misura 
dolente. Non basta P E ben come già un dì su gli apostoli 
scenda ancor su Vincenzo , e scenda nella stessa forma vi- 
sibile di ardente lingua , e scenda nel medesimo di delle 
solenni Pentecoste , e scenda in vista a innumerabili turbe 
lo Spirito santificatoi'e. Non basta P E ben da per tutto, ove 
egli a predicar comparisca , operante in lui si dimostri il 
dito dell’ Onnipotente: si cangino in lui le maraviglie in co- 
stume , in ordinarie azioni i miracoli; e Spagna, e Francia, 
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e la Bretagna , e la Germania, e l'Italia non pur ne ascol- 
tino il suono e la fama, ma se gli veggan d avanti con tal 
frequenza e con tal dominio da Vincenzo ojx!iali, che pen- 
der sembrino da’ cenni suoi gli elementi, i morbi, il ciel, 
la terra e l’inferno. Kè basta ancora? K ben si cerchi adun- 
que più proprio distinto e singoiar testimonio. O Vincenzo 
che parli, che di’ tu mai di te stesso ? Tu l’angelo dell’Apo- 
calisse dall' estatico di Patmos già profetato P Kd osi arro- 
garti si alto nome? Ed osi in faccia a frequentissima udienza 
di sì alta laude onorar te medesimo? Ah senti qual sorge 
tra gli uditori tuoi mormorio e tumulto, senti . . . Tacete , 
ripiglia in più che uman sembiante Vincenzo. Mi si porti 
d’ avanti quella donna che troverete ( ed indica il luogo ) 
morta e preparata al sepolcro. Si va, si trova, si porta di- 
nanzi a lui la defunta. Donna , a lei grida il gran tauma- 
turgo , nel nome di Dio li comando che tu risorga. Ella 
ubbidisce, e svoltasi dagli artigli di morte ritorna in vita, 
apre gli occhi , e levasi in piè. Un orror freddo arriccia i 
peli , gela il sangue , serra il respiro agli emuli di Vincen- 
zo. Or parla, egli dice alla risorta donna, or parla e dì: 
Sono io veramente quell’ angelo dell’ Apocalisse che incari- 
calo fu di predicare a tutti l’ultimo universale giudizio? Ed 
ell.T : sì , Padre , voi siete quell’ Angelo. O testimonio , o 
prodigio ! Ecco qual già il Battista dalia voce di Cristo , 
ecco Vincenzo, con un miracolo, cioè colla più forte e chiara 
voce della parlante divinità, dichiaralo solennemente in fac- 
cia al mondo per un angiol di Dio. Più adunque- ( udite o 
genti , ed apprendete ad appellare con degno nome il no- 
stro santo ) più che profeta, più che apostolo, più che uo- 
mo è Vincenzo : etiam dico vubis plusquam propheta: egli 
è un angelo j c di lui è che sta scritto : hic est cnim de 
quo scriptum est : et vidi alterum angelum .... habeii- 
teni evangelium aeternum . . ut e\’angelizaret dicens . . . 
quia venit hora judicii ejus. Io adoro in silenzio l’oracolo 
di Dio, e nulla più osando di aggiugnere a sì gran testi- 
monio , già veduto , quanto lo somigli nella straordinaria 
grandezza , a riguardar mi rivolgo come Vincenzo il Bal- 
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lista somigli altresì nell’ adempimento fedele di sua missio- 
ne. 11 fedele adempimento della mission del Battista ben si 
rileva e dall’ averne compiuti con maraviglioso zelo i gran- 
di e malagevoli nflici , é dall’ averne sostenuto con rnara- 
vigliosa umiltà Taltissimo onore. Ma per l’uno e l’altro capo 
si rileva non meno il fedele adempimento della mission di 
Vincenzo ^ c prima dall’ averne compiuti con maraviglioso 
zelo i grandi e malagevoli uflici. Poeiiitentiam agite:, ap- 
propinquavit enim regnum coelurum. Popoli , fate peni- 
tenza , pcrcliò già si avvicina il r^no de’ cieli, cioè Quegli 
già viene die a voi dee portale la redenzion la salvezza. 
Così gridava là nel deserto il Battista^ e questo, qual pro- 
prio udlzio della sua missione, questo era sempre del par- 
lar suo l’argomento e lo scopo. Poenitentiam agite : po- 
poli fate penitenza ; timete JJeum et date illi honorem : 
temete Iddio, e rendetegli il debito onore ; perché già vien, 
già s’appressa l’ora del suo tremendo giudizio : quia venit 
hora judicii ejus. Così grida Vincenzo , e questo siccome 
proprio ufficio di sua missione , questo è del predicar suo 
il Principal perpetuo universale soggetto. Giona , ab tu in- 
caricato di profetare ad una sola città peccatrice il suo vi- 
cino sterminio , o non bai ciiore die basti a farti apporta- 
tor della terribil novella , o non bai fede die valga a cre- 
dere siccome devi alla divina minaccia. E già infedele ni tuo 
ministero tu d’involarti procacci alla faccia di Dio, tu fug- 
gi , e per più dilungarti da Ninive navighi inverso Tarso : 
iieii degno perciò che contro te si levino i venti , e il mar 
si corrucci, e nell’orrendo ventre lo smisurato ceto t’in- 
gbiotta, per gittarti poi tuo malgrado inverso la meta a te 
dal divino voler destinata. Vincenzo non ad una , o d'una 
sola città , ma inviato è ad annunziare al mondo di tutto 
il mondo la distruzione e la fine , e a dichiarar già vicino 
e a quell’ età soprastante l’estremo, il grande, il tremendo 
giorno della collera , ddla vendetta , del final giudizio di 
Dio. E pure a predicar sì spaventosa profezìa nè il corag- 
gio a lui viene men, nè la fede. Dal più sicuro e franco zelo 
animato egli parla a popoli, a nazioni, a provincie, a re- 
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giù, e parla corno di cose ad avvenir già imminenti, della 
persecuzion del figliuolo di satanasso , del fuoco distruggi- 
tore deir universo , della tromba risvegliatrice de’ morti , 
della comparsa del sommo giudici: e ne parla con tal fer- 
mezza , con tal fervore , con tale autorità , che a’ persuasi 
e sbigottiti ascoltatori par che già venga loro alle spalle il 
feroce anticristo ; par die già lor rovini sul capo il mondo 
distrutto ^ par che già loro introni gli orecchi la feral trom- 
ba ^ par clic la piazza e il campo già lor si cangi nella tre- 
menda valle ; par che già loro si affacci in tutta la sua pos- 
sanza e maestà il supremo giudice : e per raccapriccio ed 
orrore , tremanti e fuor di sò : o monti , o colli ( gridar 
si udian sovente ), o monti, o colli ( e giravano gli sguar- 
di smarriti, come se gli avessero a fianchi ), o monti o colli 
cadete deh sopra noi , e dall’ irata faccia ascondeteci del 
tremendo giudice : cadile super nos et abscondite nos a 
facic sedenti^ super thronum. Qual dovremo poi riputare 
che fosse lo zelo , con che si scagliava contro i dominanti 
vizi , onde riuscire a quella conversione del mondo ch’era 
lo scopo di si spaventosa predicazione ? Tonava là nel de- 
serto il Battista , e a quanti a lui venivano in folla volgari 
e grandi oltra numero da quante lungo il giordano giacea- 
no cittadi e ville , rinfacciando francamente i lor falli ; c 
i farisei superbi, e i perfidianti sadducei trafiggendo d'amari 
rimbrotti , colla minaccia della già traboccante ira divina, 
e della inalzata su le lor teste scure vendicatrice , in tutti 
di risvegliar si studiava il terrore, la compunzione, il pen- 
timento. Tuona non altrimenti Vincenzo, e pieno non raen 
del Battista dello spirito del fuoco della virtù di Elia tutti 
assale investe incalza e terribilmente combatte i vizi c i pec- 
cati , ond’ era , ahi quanto ! quell’ infelice e tenebroso se- 
colo ricolmo e guasto. Non v’ ha condizione ed ordine di 
persone , che della corruzion contagiosa sia scevero c mon- 
do : ma non v’ha condizione ed ordine di jiersone, che dall’ 
infiammato zelo correggitor di Vincenzo sia risparmiato. Pic- 
cioli e grandi , idioti e scienziati , volgari e nobili, laici ed 
ecclesiastici , sudditi c prelati , vassalli e sovrani, tutti sen- 
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tono a sò francamente ìndirilte le rampogne , le corrczion , 
le minacce del grande apostolo, che nulla temendo la pre- 
potenza e il fasto delle terrene grandezze e podestà , tutti 
calca con piò generoso gli umani riguardi per non venir me- 
no di fedeltà al commessogli sovran ministero. iMè voi in- 
volar vi poteste all' assalto alle prese ai colpi ai fulmini della 
sua invitta eloquenza , o bugiarde sètte , voi di che tutto 
era infetto quel secol misero, voi onde tutto parca già trar- 
re e precipitare il mondo ad estrema irreparabile perdizio- 
ne. Qui la giudaica perfìdia , là la maomettana impostura, 
dove l’ereticai pravità , e dove jierfìno l’idolatrica supersti- 
zione vien da Vincenzo scoperta , investita e chiamata ad 
aspra guerra. Ah vi celate invano, orridi mostri, ed or co- 
perti di mentite divise , or tra le scure profonde e salva- 
lidie valli racchiusi , ed or dispersi su gli alti gioghi e per 
gli scoscesi greppi delle nevose montagne procacciate invan 
di sottrarvi allo sguardo e al braccio persecutor di Vincen- 
zo. Invano talor gli opponete l’altera fronte proterva, e le 
infernali forze , e gl’ ingegni , e le macchine tutte impiega- 
te, se non a prevaler contro lui, a stancarne almen la pa- 
zienza e a inficvolime il coraggio. Pare all’ opposto che le 
fatiche gli stenti i disagi gli crcscan la lena , par che rin- 
fiammato suo zelo dagli opposti contrasti maggior riceva in- 
citamento e vigore; nella guisa appunto che divampante fiam- 
ma , se avvien che incontri impedimento e contrasto, più 
furiosa cre.sce e smania e stride , e colle addoppiate vam- 
pe maggior mena fracasso incendio e ruina. Se non che, sic- 
come un grande scandalo contrasto facea grandissimo alla 
predicazion del Battista , che tutta era intesa a preparar la 
via a Cristo redentore, un grande scandalo altresì fieramente 
resiste alla predicazion di Vincenzo, che tutta è intesa a pre- 
parare il mondo alla venuta di Cristo giudice. Allora un re 
impudico la moglie del suo fratei si lenea, e il sozzo esem- 
pio presso il Icggier popolo credito onore autorità procac- 
ciava alla più infame licenza. Un ambizioso antipapa vuole 
ora ostinato come sua ritenersi la santa sposa di Cristo, che 
già jier legittima elezion d’un generale concilio fu a nuovo 
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c certo successor conceduta. Non si smarrì allora il Batti- 
sta , e del coraggio armato che la divina sua mission gli 
spirava , affrontò la maestà e la prepotenza di un trono j 
cd altamente intimando a chi dava legge ai popoli la legge 
di chi comanda a regnanti , non licet , apertamente dicea- 
gli , non licet tibi luibere uxorcm fratrìs lui. Non si sgo- 
menta ora Vincenzo, e per niente avendo l'alterezza l’osti- 
nazion la forza il partito di chi fu lunga pezza da gran parte 
del cristiano mondo qual vero pontefice venerato , non li- 
cet , lo dice francamente al deposto Pietro di Luna , non 
licet , lo predica altamente ai cristiani popoli , non licet , 
lo inculca e lo ripete sovente e dap(>ertutto, non licet^ nò 
non è lecito a le il ritener più come tua quella sposa, che 
già per legittimo giudicio è stata altrui destinata , non li- 
cet ; e voi , o popoli , ristatevi ornai dal seguirlo c dall* 
ubbidirgli , non licet tibi habere uxorem fratris lui. Ben 
io so , che siccome addosso al Battista quel franco e in- 
ti'epido zelo l’odio trasse la rabbia la persecuzion di pos- 
senti nemici , e i vincoli e il carcere c infin l’estremo sup- 
plizio : cosi lo zelo generoso ed intrepido di Vincenzo l’in- 
vidia e l’ira gli accese di accaniti avversari , e gli mosse 
incontro calunnie e insidie c tradimenti ed assalti , fino a 
non aver più d’una fiata se non da un miracolo riparo c 
scampo alla vita. Ma non è ciò appunto che la virtù più 
dimostra e la maraviglia ci accresce dello zelo d’ entram- 
bi { e non è appunto in siffatto zelo che appar più grande 
e luminosa la lor fedeltà nell’ adempier tutti della lor mis- 
sione gli uffici ? Sebbene, oh ch’io non so se più grande nel 
compierne con maraviglioso zelo i grandi malagevoli uffici, 
o più grande la fedeltà loro apparisca nel sostenere con ma- 
ravigliosa umiltà l’altissimo onore ! 

Un uomo qual era Giovanni per clezion divina ono- 
rato di sì eccclzo uffizio che a troppo onor lo si recherebbe 
qualunque de’ più nobili spiriti del paradiso ; un uomo ono- 
rato dei sommi impareggiabili elogi della divina incarnata 
Sapienza { un uomo onorato dalla stima dalla maraviglia dal 
seguito dagli omaggi de’ |)opoli , ben parca che aver dovesse 
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(li sé alto concetto , e conoscersi e tenersi e dichiararsi, se 
non da più , da (juello ch'egli era in realtà. E pur qual 
comparve il Battista allorché dalle divote genti , disposte 
già a riconoscere in lui il venuto Messia , interrogato s' ei 
veramente fosse il Cristo aspettato : ah no , senza esitare 
incontanente rispose , ah no , non lo sono : non sum ego 
Christus : s egli almen fosse Elia , nò , replicò , non Io sono; 
non sum : s’ egli almen fosse un profeta , no , noi sono , 
soggiunse, non sum. Chi adunque egli fosse Io non sono, 
cunchiuse , io non so che una voce che grida e annunzia 
al mondo che già è venuto il Signore. Uh quanto è egli 
più grande e più forte di me ! lo nè pur son degno di 
sciogliere prostrato a. suoi piè i legacci de’ suoi calzari. O 
umiltà del Battista , bella e chiarissima pruova della lèdeltà 
sua nelf’adcmpimento del suo ministero ! Umiltà (di’io non 
cesserei di ammirare c d’ innalzare alle stelle , se da si gran 
modello gli guardi miei non richiamasse Vincenzo a rile- 
varne in lui stesso maraviglioso ritratto. Deh vide mai, udi- 
tori , vide il mondo mai alcun uomo al par di Vincenzo 
da Dio e dagli uomini onorato ? E lasciamo star , se vi 
piace, l’onorarlo che fece Iddio, massime col rivestirlo di 
ciò che ha di più splendido c di più onorato la stessa di- 
vinità ; di quella scienza cioè che le secrcte e le future cose 
chiaramente vede e prenunzia ; e di quel potere che le forze 
tutte e le leggi della natura sovranamente tra|>assa. Ma io 
più ammiro , e reputo più nuovo e straordinario spettacolo 
quell’ onore , che si rendette dagli uomini alia mission di 
Vincenzo. Superbi e orgogliosi del mondo, che per riuscire 
all’ inteso fìnc di meritar la stima gli applausi gli ooiaggi 
altrui non conoscete altra via altri strumenti altri mezzi che 
o le studiate opere deiringegno, o le perigliose pruove dell’ 
arme , o 1’ ai-dua salita agli alti posti e alle splendide di- 
gnità , o , se tutt’ altro manca , i gittati in bocca alla vo- 
race adulazione domestici patrimoni : deh vedete , vedete un 
uomo , non dalla fama di un vasto umano saper preceduto, 
ma che solo sa , o mostra di solo saper Gesù Cristo : un 
uomo, non di usbergo armato e di spada , ma coperto di 
Tom. JI. Il 
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fratesche divise, e con in mano un Ci'ocifìs.so : un uomo, 
non sopra eccelso e luminoso sèggio locato , ma pellegrinante 

0 appiè , o seduto su d’umil giumento ; vedetelo fatto se- 
gno ed obbietto di tante , e sì splendide e raaravigliose ono> 
rificenze terrene , che non oserebbe forse spinger tant’oltre 

1 voti suoi la più audace e stemperata araoizione. Già per 
averlo vedetelo invitato cerco e tii'ato dalle ardenti brame, 
dagl’ iterati prii^hi, dalle solenni ambasciate, die d’ogni (larte 
vengon continue , e s’ avvicendano e si aSì-ettano e gar^- 
giano a prevenirlo. Già per riceverlo vedete apprestarsi la 
più magnifica ponijia , e Ordinate splendide processioni , e 
immenso popol seguitatorc , e la più reverenda frequenza 
del clero , de* prelati , de’ grandi , de* magistrati , e non rade 
volte il treno la maestà le persone stesse de’ principi e dei 
re, che l’onor tutto, onde son circondati, per vanto han 
di rivolgerlo ad onorare il Wato di Gesù Cristo. Già nell* 
introdurlo vedete la foga l’aflollamcnto le smanie delle di- 
vote turbe , di dii (ler vederlo in faccia , di chi per ba- 
ciargli le mani , di chi per toccargli le vesti , di chi in fine 
per trarsi d* indosso e distendergli sulla via , sicché in pas- 
sando le tocchi o prema , le proprie vestimeiita. Freme frat- 
tanto d'una impaziente esultanza la gran comitiva , e al cido 
alza le voci , e lieti irtni intùona al Signore { ma i canti e 
gl’ inni rotti sono e divotaiilentc confusi dalle acclamazion, 
dalle laudi , che continue ed alte risuonano all’ inviato di 
Dio. Deh Vedesti mai , Roma superba , salir con pari onore 
i trionfanti tuoi duci al Campidoglio , o ascender sul trono 
impero del mondo i tuoi Cesari ? Voi stupite e smemorate, 
o ambiziosi dd mondo , di tanto onore fatto dagli uomini 
a Vincenzo : ma stupite e smemorate anche |nù di Vincenzo 
medesimo fra tanto onore. Vi additerò io l’umil tìontegno, 
raffabil sembiante , il diinato ciglio , o il volger modesto 
de' sereni occhi e tranquilli.^ Vi farò io sentire i notabili 
sensi, in che si espresse a chi accostandosegli aUorècchio il 
domandò , come stességli il cuore a vanagloria ? Va e vie- 
ne , risposo , ma per la grazia di Dio non si trattiene. Vi 
recherò io altri argomenti che o quante volte ne (jorse dd 
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vilissimo sentir di se slusso , del pien dipendere da’ supe- 
riori dell’ ordin suo , delt’abbassarsi dinanzi altrui , e fin del 
pillare agl’inrerion i più abbietti servigi? Abbiansi, io vo- 
glio pur consenlirvelo , abbiansi lutti que.4ti per equivoci e 
dubbi segni di umiltà , sotto il cui velo sta non rade volte 
nascosa una fina e sollil superbia od ambizione. A me ba- 
sti il recarvi irrepugiiabd pruova ciò stesso che a voi forse 
parrà , come già parve altrui , manifesto scagnale d’una su- 
perbia e d’ un' ambizioii la più nuova. Sì , Vincenzo non 
sul gli anzidelti grandissimi onori accettava , ma di più si 
compiacoa clic gli fosser rcnduti , ma di più li bram>tva , 
li cercava , e come a se dovuti li ricbiedea. Dunque , io 
ne infui'isco , o' era Vincenzo il più ambizioso e superbo 
degli uomini { o pure egli era nell’uinillà sì fondato , che 
temer non {lotea d’esseme st^osso per gagliardo che fosse il 
cimento a cui s’esponesse. Ma chi dirà che il ricercare e 
richiedere di quegli onori fosse in Vincenzo superbia ed am- 
bizione, da che il cielo col più strepitoso prodigio il favor 
suo solennemente mostrò alle grandiose richieste dell’ uom 
di Dio? E ben lu sti'aiia , improvvisa e mirabil cosa, al- 
lorché in Valenza furono al santo i richiesti unor dinegati, 
l'udir tutti ad un tempo sonar da se stessi i sacri bronzi, 
né prima il suon cessare , che coll’ ordinario magnifico ri- 
cevimento nella città introdotto egli al voluto termine per- 
venisse. Ah non èra <lnnque in Vincenzo che magnanimità 
r esigere dal mondo quelle onorevoli testimonianze , che si 
dovcan troppo alla grandezza e al carattere del suo mim- 
stero. Ma tanta magnanimità su quanto profonda umiltà es- 
ser dovea fondata , se non pur del vudursegli universalmente 
venduti , ma dal dover gradire ricercare ed esigere sì grandi 
onori non potè mai scuotersi, venir meno e lasciarsi a quella 
superbia tra(X>rtare , la quale colla magnanimità ha sì vicino 
il confine? Ma il giusto confine troppo io mi avveggo, udi- 
tori , quanto sia fac.le il trapassarlo parlando , quando d’un 
santo si parla , a cui poca é qualunque copia di laudi. 

Deh alfrettiamci a veder finalmente come non solo nella 
straordiuaria grandezza , non solo iieU’adempimenlo fedele, 

ir 
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m;i fu Vincenzo al Battista somigliante altresì nel riusci- 
nieiito felice di sua missione. Doppio era il fine della mis- 
sion del Battista : rimo immediato, od era die si pre|>arasse 
la via a Cristo redentore , cioè che si preparassero i po- 
poli a riconoscerlo; l’ altro mediato , ed era che spianata 
la via e preparali già i popoli venisse di fatti il prenunziato 
Cristo a redimere il mondo. L’uno e l’altro fine per la rais- 
sion del Precursore felicemente si ottenne : fu preparala a 
(ìristo la via , e si disposero i popoli ad accettarlo. Venne 
di fatti il Redentore, e fu redento il mondo. Or veggiam 
similmente a che riuscisse (mi la niission di Vincenzo, 
a cui , siccome a (|uella del Battista , era un doppio fine 
prefisso. E quanto al primo immediato fine dovrò io temere, 
uditori , di venir meno al paragone , o non anzi compia- 
cermi dovrò di mostrarvi più grande assai e maraviglioso 
il riuscimento della mission di Vincenzo P Ah se il Battista 
non in più ampio campo clic tra i confini della Giudea 
riuscì a preparar la via a Cristo redentore , in pressoché 
tutte le parli del mondo allor conosciuto riuscì Vincenzo 
a pre|iarar la via a Cristo giudice. Se fra le turbe mede- 
sime, die la predicazione accolsero del Biitlista , non fur die 
pochi per ogni classe d’uomini che i cuor ne portassero com- 
punti a penitenza , o certo non fur die pochi e da con- 
tarsi coloro che veramente crcilettcro , e si fer seguaci e 
discepoli ai Messia ; fra le molliplici svariale innumerahili 
turbe che la predicazione accolsero di Vincenzo fu sì ster- 
minato ed immenso il numero de’compunti, de’ravveduti, 
degli emendati per 1’ as|x:ttazion pel timore del tremendo 
divin giudizio , che alla depravazion generale si vide suc- 
cedere una generai conversione; e per l’opera di un uomo 
solo riformalo e cangiato in altro comparve il mondo uni- 
verso. Eìd ecco il primo immediato fine ottenuto ddla mis- 
sion di Vincenzo , ecco cioè convertilo il mondo , e pre- 
parata la via a Cristo giudice. Che resta più adunque se 
non che andie l’altro mediato fine si ottenga ; e come già 
dietro al fedcl suo precursore Giovanni venne di fatti il 
prenunziato Cristo redentore , così dietro al fedel suo pre- 
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cursore Vincenzo il pn'nunzi:<tn Cristo giudice ornai sen ven- 
ga ? Folle , che dico ? Già dalla profezia e predicazion di 
Vincenzo passati sono più che tre secoli , nè venne ancor 
di questo mondo la fine , nè Cristo giudice ancor comparve. 
Ah! sarebbe mai del suo tiu defraudala la mission di Vin- 
cenzo ? Stato sarebbe adunque Vincenzo promulgator di so- 
gnata profezia,* o sarebbe Iddio alla sua parola venuto meno? 
Giona, o Giona, ove sei ? Tu la tua mission già compie- 
sti , e il vaticinio terribile, che dopo quaranta di distrutta 
sarebbe Ninive , già promulgasti. Varcò il termin fatale : e 
pur , guarda , Ninive ancor sussiste. Oh tu ben temevi a 
ragione 1’ odioso incarico di mal augurato profeta. Ben a 
ragione ti lagni ora , e ti stai dolente e cruccioso, che Id- 
dio per troppa pietà de' ravveduti nini vi ti sospeso abbia il 
flagello, e tornata abbia in vano la tua sì tremenda e te- 
muta profezia. Ma o te , o me sconsigliato ! che mormori 
tu, che parlo io ? Era la tua profezia di minaccia, che adem- 
piersi non doveii se non posta la conriizione, che qual era 
tal rimanesse Ninive peccatrice. Profezia di minaccia era 
quella non men di Vincenzo , che adempiersi non dovea se 
non posta la condizion , che qual era tal si rimanesse il 
mondo reo e peccatore. Ninive si convertì; e, senza smen- 
tirsi, senza adempimento restò la profezia di Giona. Si con- 
vertì il mondo; e, senza smentirsi, senza ademjiimento restò 
la profezia di Vincenzo. Pur l’una e l’altra felicemente il 
vero suo fin conseguì ; perchè il vero fine di ({uella era la 
conversion di Ninive ; il vero fine di questa era la con- 
versione del mondo. No : non venne poi , come avea pro- 
fetato Vincenzo , non venne poi Cristo giudice : ma appunto 
il fine della profezia di incenzo era (juesto , che Cristo 
giudice allor non venisse. Che non pc;r .altro volle il pie- 
tosissimo Iddio che da Vincenzo si annunziasse già sopr.i- 
stante e vicino il finimondo , e il finale giudizio , se non 
perchè si atterrisse c si emendasse il mondo , e per l’emen- 
dazion sua allontanasse da sè il minacciato estremo ster- 
minio , il minacciato estremo giudizio. Ah grazie adunque, 
grazie immortali alla mission di Vincenzo. Se ancora il mon- 
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do sussiste , se ci ciiopre ancora quel cielo , se ne circonda 
quest* aria , se ci sostien questa terra , se risplemle quel sole 
e brillano ancor quelle stelle ; anzi, se noi respiriamo quest* 
aure di vita e godiam della bella luce del dì, a te, o gran 
santo , e alla tua sì grande e sì felice missione ce ne ri- 
conosciamo e professiam debitori. Ma deb ! se tanto po- 
testi un di sulla terra , deli 1 fanne dal cielo, fanne anche 
ora sentir la virtù dell’antico tuo divin ministero. Pietà , 
Vincenzo, pietà del mondo che invecchia , e più che invecchia 
peggiora. Col convertirlo lo salvò già una volta la tua pre- 
dicazione : col convertirlo lo salvi anche ora la tua inter- 
cessione. Tutto anche ora per la tua possente intercession 
convertilo si prepari il mondo di nuovo a quell’ estremo 
giudizio , che si vien certamente accostando , e di cui tu 
fosti fin da’ tuoi di con tanto onor tuo, con tanto tuo me- 
rito e con tanto successo il tremendo angelo annunziatore. 
Et vidi alterum angelum volantem per medium coeli ha~ 
beììtem evangelium neternum , ut evangelizaret dicens ma- 
gna voce t timete Deum , et date illi honorem , quia ve- 
nit hora judicii ejus. 


Digitized by Googl 




]^AZg£Gl&IGO 

LppE 

DI S. PELLEGRINO LAZIOSI 


Super omnem gloriar» protectio. 

Isaia c. 4- 

-^vvegnadiè beila, splendida c degna della stinja edeU'amo- 
re di tutti i gentili pnimi sia da riputar quella gloria, onde 
vien per l’egregie doti , per le esimie virtù , pei preclari 
fatti (l’un suo cittadin prestantissimo illustrata e onorata la 
patria ,■ e più di quella sia da stimarsi e da aver caro e 
prezioso il proteggimento bencfìco , onde venga la patria da 
un suo cittadin potentissimo ajutata e giovata continuamente: 
Super omnem gloriam protectio : io temo forte , non i 
nuovi principi e le nuove idee , die su la vera grandezza 
e la vera beneficenza sorsero a'nostri di in un secolo illu* 
ruinato da una nuova sapienza , tolgano al mondo il saper 
giustamente apprezzare , o Forlì , la gloria e la ' sorte tua 
di avere a tuo cittadino e a tuo proteggitore un Pellegrino 
LEZIOSI. Imperciocché da una parte non puoi tu certo nel 
cittadin tuo nè il genio grande , nè la gran mente , nè il 
saper vasto , nè la profonda politica , nè il forte braccio , 
nè il militar magistero , nè romorose splendide imprese per 
tua non meno che per sua gloria vantare , nè sostener senza 
scapito il paragon di coloro che il mondo loda ed onora 
siccome grand’uomini , siccome eroi. DaH'altra parte potrai 
tu forse dal tuo prot^itore additar ricevuti i sommi e 
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soli die il mondo ha per inesliinabili bencfìcj o di lumi- 
nosi cd ampli conquisti , o di fìorente onorata pace , o ili 
create provvide leggi, o d'introdotte utili arti, o di eretti 
operosi edifìcj , o di aperto ampliato e per ispaccati monti 
e per congiunti mari disteso alle più rimote contrade in- 
dustrioso e profittcvol commercio ? Qual gloria adunque clic 
più li renda illustre e onorata , e qual protezione che più 
ti faccia avventurata e felice , puoi tu , o inclita città ci i- 
stiana , dal tuo Pellegrin riprometterti in fuor di quella che 
ti può venire dalle grandezze e dai benetìcj d'un santo ? E 
che ? Dissi io poco ? Checchò ue giudichi il mondo , ah tu 
certo mostri ( e mi basta ), tu certo mostri ( e sia pure a 
confusione e vergogna di un mondo cieco irreligioso e su- 
perbo ), tu troppo mostri, o Forlì , di riconoscere nel tuo 
Pellegrino tali glorie e meriti, da dover riguardarlo e ono- 
rarlo e come un glande cristiano eroe , e come un tuo 
possente proteggitore. Nè a me fia d'uopo perciò le glorie 
dcireroe dai meriti del proteggitor Sparare : cliè questo è 
appunto singolare elogio di Pellegrino, che in lui si con- 
fonda l’eroe del cristianesimo col proteggitor della patria , 
e che tutte le glorie sue forniscano alla sua patria altret- 
tanti preziosi titoli ad una sua perpetua particolar prote- 
zione. Io dunque mi accingo a celebrar le glorie di Peìl^rin 
convertito , di Pellc^no apostolo , di Pellegrin penitente , 
di Pellegrin taumaturgo ; ma a celebrarle per modo die e 
della gloria della sua conversione, e della gloria del suo 
apostolato , e della gloria della sua penitenza , e della glo- 
ria del suo poter taumaturgo ne risulti spontaneo a Forlì 
un prezioso titolo ad avere e a vantare in perpetuo nel santo 
suo cittadino un parzialissimo proteggitore. O godi adun- 
que , cristiana città avventurata, godi, esulta pur delle glorie, 
che sono pur glorie tue , del tuo Pellegrino : ma più d’ogni 
tua gloria ah ti sia caro il favore della sua celestial pro- 
tezione : Super otnnenjL gloriam protectio. Incominciamo. 

, Amor di patria , puro e generoso affetto d'ogni ben- 
nato cuore ; amor di patria , dolce e sacro dettame di re* 
ligion non meno che di razionale natura j amor di patria. 
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bella e onorata progenie dcU* onl inala evangelica carità; 
amor di patria , deh come , e perchè mai dalla santa tua 
origine, dal natio genio benefìco e dalla natia nobilissima 
indole tralignando divenisti si spesso brutta cagion di atroci 
fatti ed orribili , autor di mali di calamità di rovine, flagello 
dell’uman genere , e della patria stessa disastro tormento e 
distruzione ? Amor di patria , ma animato e guasto ^dal tur- 
bolento spirito di fazion , di partito ; amor di patria , ma 
insofferente del legittimo freuo , e vago più forse , che di 
libertà , di licenza ; amor di patria , ma guidato e spinto 
da feroce impeto e cieco d’orgoglio d’ ira di cospirazion di 
furore, portò Pellegrino Laziosi a sì indegno fatto c col- 
pevole , che non gli può far velo o scusa se non forse l’or- 
ror di que’ secoli per intestine guerre , per fraterni scempi, 
per lacerate famiglie , per cittadinesche stragi rimasi già in 
infame ed esecrata memoria. Giovane ardito , bollente di 
marzial fuoco , avvezzo all’ armi e alle pugne , superbo e 
fiero di recenti trionfi della sua patria , patir non sa le ri- 
mostranze i limbrotli e le minacce autorevoli, che da |mb- 
blico luogo aringando fa contro i più renitenti e ostinati 
un inviato apostolico , un missionario , un santo, un Filippo 
Benizi. Pellegrino fra la turba degli ascoltanti freme , sma- 
nia , divampa , più tener non si può , e posti ad un punto^ 
in non cale i riguardi tutti di costumatezza di onor di re- 
ligione , ^li alla testa di furente compagna squadra rompe 
in aperto tumulto , e fra le contumelie gli urli i clamori 
^li il primo fa volar sassi , avventasi all’uom di Dio , gli 
gilta addosso le man violente, di sonante guanciata gli stampa 
il viso , e urtando premendo strascinandone e colle sue, e 
colle braccia de’ suoi la sacra persona , lo caccia a furia 
dalla città , e il lascia tutto pesto e malconcio fuor delle 
mura. Godi , giovane audace , dell’egregia impresa, trionfa 
del valor tuo sopra un inerme , accogli il plauso che già 
ti suona d’ intorno , odi già levarsi alle stelle il tuo nome, 
la tua fazione già in te ravvisa il suo eroe .... Oh che da 
te già non s’ aspetta e promette ? Oh va , tergi il sudor 
glorioso, raccogliti in seno all’esultante famiglia: la più dolce 
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notte t’invita al più onorato riposo Deli ! die v^’io ? Fra 
l'ombre e il silenzio Pellegrin si concentra in se stesso, e 
gi^ sfogato il bollor dell' ira , e sedato il tumulto de’tem* 
postosi alTetti , ecco al ben disposto e religioso intelletto , 
ecco al ben costumato ed onesto animo in tutto il st|0 orr 
ror si presenta il commesso atroce delitto. L* oltraggiato 
cavaller^co onore , e più l'oltraggiata divina religion gji si 
alTacciano , e il cuor gli trafiggono de’ più pungenti rim- 
brotti. Rossor , vergogna , rimordimento e dolore lo as- 
salgono a un tratto , gli strazian l’anima , e luogo più non 
gli lasciano da sperar calma e riposo , fgorchù nel consi- 
glio da riparare al suo fallo. Ah sì : si corra , si voli , . . 
ma dove , ma a chi ? O Pell^rino , due pensi inai , che 
risolvi ? A inseguire , a raggiugnere l’ insultato ed espulso 
Benizi , ad umiliarti a suoi piè, ad implorar perdoeiu ?.... 
Così dunque di provveder ti consigli all’onor del tuo no- 
me , alb gloria e al ben della patria ? Quale , e quanto 
diverso da quel che oggi fosti , comparirai domani al suo 
sguardo ! In die dispetto ti si cangerà il favor pubblico , 
in die vituperi il plaaso c le laudi ? Ve’quel lione, ve’ quell* 
eroe, ve’quel campione della pubblica liberb divenuto in 
hriev* ora un coniglio, un vile, un traditore: o Dio! Il 
disordinato amor della patria che fu cagion del sgo fallo 
d’uopo è die adesso col più crudele contrasto la virtù formi 
ed il merito del suo ravvedimento. Tra dolorosa tempesta 
ondala sbattuto , soffre dolora trambascia jl cuor del gio- 
vane generoso : ma è ferma è costante nel virtuoso pro- 
posito la volontà ; e già padrona d’ ogni basso affetto di 
mondo e di carne , vincitrice del più terribile uman rispet- 
to , allo spuntare del nuovo dì spinge , affretta , fa correre 
Pellegrino in traccia di chi solo potea alla dolente e tra- 
fitta anima donar la pace. Filippo , Filippo, il tuo nentico, 
il tuo percotitore , il tuo Saulo ( volgiti , e mira ) ti vieti 
volando alle spalle. Tu come Stefano per lui pregasti ^ ed 
ecco un tutto simile effetto di tua preghiera. Pellegrino non 
ù più desso : eccolo affannato , ed ansante dinanzi a tc ^ 
eccolo gittarsi in umil atto a tuoi più { ecco rompe in sin- 
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ghiozzi ed in lacrime , ecco colle ree mani or a te stringe 
le piante , or batte a se stesso il sen dolente , e ti chiede 
intanto con tronche angoscio voci pietà c perdono. Un te- 
nero abbracciamento , pianto commisto a pianto , parole di 
pace, di conforto e di salutare istruzione la risposta son 
deirofTeso, sono il premio, la consolazione e il trionfo del 
ravveduto oifensore. Egli torna ; e spregiando, conculcando 
e per sempre lungi da sè rigettando la falsa gloria mon- 
dana delle passate sui; gesto , tutto si dà a custodire e a 
mantenersi illibata la gloria verace della più generosa, della 
più ferma ed immobile conversione. Gloria intrecciata dalle 
più belle virtù che ad esercitar già iiu-omincja , e per cui 
si fa di presente a' concittadini suoi lucido specchio, c mo- 
dello di cristiana pietà e divozione. Gloria di giorno in gior- 
no vie più splendente e ammirabile per le continue vitto- 
rie che in mezzo ai motteggi alle derisioni agli scherni , 
ond’è assediato e trafitto qual semplicione, qual bacchet- 
ton , quul ipocrita , siegue a riportar di se stesso , e de'me- 
desimi motteggiatori e schernitori suoi per la sua mansue- 
tudine pazienza dolcezza e carità guadagnati e ridotti al 
timor santo di Dio. Gloria illastrata e coronata sovranna- 
turalmeiite da’ più celestiali favori ; dalla sensibile apparizion 
della sua celeste Madre e Regina, che circondata dagli an- 
geli e sfavillante di superna luce c btdlezza gli' si mostra, 
gli parla , e il manda ad unirsi alla congregazione de' suoi 
servi j dalla sensibile apparizion del tutelare suo angelo, che 
in forma di avvenente giovane e in abito di pelicgrin io 
accompagna fino alla porta di Siena ; dalla sensibile appa- 
rizion d’una lucida e bella vampa di fuoco, che dal ciel gli 
scende in sul capo , e gli brilla in viso in quell' atto che 
tutto umiltà fervore e allegrexsa il sacro abito indossa ili 
figlio e servo della sua addolorata Signora, ^fa e che ? Per 
consiglio di Maria , colla scorta di un angelo , coll’applauso 
del cielo sarà adunque tolto cosi alla famiglia Laziosi il suo 
solo sostano , il più illustre suo germe , la più brillante 
sua gemma ? Sarà tolto a Forlì un cittadin di grande aspet- 
tazione e speranza { e la gloria d’una conversimi sì ammi- 
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rando pfìr virtù , per trionfi e per superoi prodigi, tornerà 
ad onta a perdita a lacriraabil danno d’una patria a Pel- 
Irgrin sì diletta ? Ah no : troppo era giusto die una patria 
da lui mal amata e difesa , ma che perciò stesso formò il 
principio ed il merito della sua conversion sì gloriosa , aver 
dovesse nel suo cittadin convertito un migliore amico, di* 
fensore e proteggiiore perpetuo ^ e già eccone in diiara pruo- 
va ecco succedere in Pellegrino alta gloria di convertito la 
gloria di apostolo ^ nuovo per te e prezioso titolo, o Forlì, 
ad una sua perpetua e più d’ogni tua gloria a te cara par- 
zialissima protezione : Super omnem gloriam protectio. 

O Forlì qual era a que' tristi giorni il tuo aspetto , 
quale il perturliaraento e il disordine de' civili e politici af- 
fari , quell’ondeggiare , il vacillare , il cadere, e il procelloso 
alternarsi di stato or servile ed or libero , di contrari e 
prepotenti dominj , di efimeri e violenti governi ! Quale il 
tumulto e il furor di civili guerre , e straniere ! Che dolci 
e sacri vincoli infranti , che nimistà, che odj, che vendette 
implacabili ! Scotea, siccome altrove così nel tuo mezzo, sco- 
tea le ardenti faci tartaree la rea discordia , e avventando, 
appiccando e dilatando per lutto l’ infernaì fuoco , tutto 
minacciava di avvolgere devastar seppellire in ruinoso or- 
ribile incendio. E chi fra tanto turbolentissimo orrur non 
s' immagina le onte e i danni della religion santa , le ferite 
e le piaghe della cristiana chiesa , il pervertimento e il gua- 
sto del cristiano costume ? O Pellegrin tu rivedi dopo due 
lustri e più la tua |iatria ^ ma il rivederla qual è , più as- 
sai die affetti di tenerezza e di gioja , ti sveglia e mesce 
neiraiiimo sentimenti vivissimi di compassion, di pietà, di 
dolore. Orsù , non qual cittadino soltanto , ma insieme 
e più ridon^ le sei quale apostolo. Ma quanto zelo , 
quanta cariti quanta fortezza , quanta prudenza non ti bi- 
sogna a tanl’ uopo ? Vedetelo , uditori , donarsi tutto alla 
grande e malagevole impresa. A questa consacra i dì, a 
questa le notti. Già tuona altamente predicando al popolo 
ne’ pubblici templi , già eflicacemcnle s’ insinua parlando a 
pochi ne’ privati oratorj. Consigli , esortazioni , pr^hiere ^ 
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ninnicre atti ed industrie piene di umiltà , di aflfabililà , di 
dolcezza , già fan di continuo uno stretto assedio , una bat- 
teria gagliarda , una soave ma invit(b e irrepugnabile forza 
agli orecchi, alle menti e ai cuori d’ogni classe e condizion 
di persone. Tutti esercitando i più forti e teneri ulHci di 
correggitor , di consolatore , di amico, di mediatore, di pa- 
dre , di medico^ va guadagnando gli animi , rappattumando 
gli spiriti , riconciliando i cuori , spegnendo gli odj , rad- 
dolcendo le amaritudini , sanando i malori , cicatrizzando 
le piaghe, e insieme coU’ortlinc, còlla concordia, colla tran- 
quillità va richiamando Tamore, il rispetto e la pratica delle 
sante e divine cose, delle cristiane virtù, degli onorati e 
gentili costumi , e di tutti i sociali e cittadineschi doveri. 
Ecco risuona nelle bocche di tutti benedetto e lodato il 
nome di Pellegrino : ecco nelle bocche di tutti il nome di 
Pendino ormai si scambia è tramuta col glorioso carat- 
teristico nome di angelo del cornh^lio^ di angelo della pace. 
Nè voi fra sì splendide e solenni cure del suo gloriosissimo 
apostolato non isfuggisle agli ardori alle fatiche ai trionfi 
deir operoso suo zelo , o più oscure spregiate e abbando- 
nate classi df^li uomini , o più meschini squallidi e rifug- 
giti alberghi di dolor di miseria di correzion di gastigo. 
Anzi , o come più Spesso che non i dorati e deliziosi palagi, 
che non le tumultuose e festeggianti piazze , cl>e non i ric- 
chi i grandi i potenti del secolo , voi sdrusciti ed alfamati 
abituri , voi derelitti e addolorati spedali , voi querule ed 
angosciose prigioni , voi poveri , plebei , bisognosi, vedove, 
pupilli , infermi , moribondi , dovunque al suo sguardo alle 
sue ricerche al suo cuor vi offeriste , vel vedeste sollecito 
tenero affettuoso accorrere accostarsi e versarvi in seno i 
più dolci e possenti conforti di carità e di religione. 
Ed oh con che ampia messe di frutto , con che successo 
di conquiste , con die vantaggi dell anime, con che sollievo, 
ajuto e ben di tutta la patria ; se per fin quaranta ladro- 
ni , che di assalimenti , di latrocini e di crudeli uccisioni 
tutto , o Forlì , il tuo sì florido territorio terribilmente in- 
festavano, caddero gloriosa preda dello zelo apostolico di 
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Pc-llegrìiio ! O coraggio, o virtù, o anima all’ altrui bene 
col più tnanivigliuso eroismo sacriGcata ! Va Pell^rino, e 
por niente aveiulu il ^ 0 |>riu pericolo c la propria vita , si 
olire spontan >o al cospetto eli quella truce tremenda disu- 
manata masnada. Già in faccia a lei , che in vederlo forse 
gli mosse rapda incontro per circondarlo , arresta il passo, 
e con intrepido petto , con fermo viso , con franca voce 
( sorprese forse , e frenate da nuovo ed alto stupore quelle 
anime disperate ) |»arla , predica , ed è in silenzio e senza 
iiiterrompimento ascoltato. O maraviglia ! Que'lupi, que’ ti- 
gri y quegli empì, que’ barbari , all’aspetto agli sguardi al 
favellar toccante insieme e tonante dcll’uom di Dio, si spa- 
ventano , agghiacciano , si compungono , e cangiati in un 
punto di cuor di voglie di affetti , atterriti , tremanti, do- 
lenti e lagriraosi gli cadono a piè , gli si dan vinti , alla 
sua mercè si abbandonano { e con più gloria di Pellegrino 
di quel die fossero un dì ai romani conquistatori le opime spo- 
glie e i catenati re avvinti al trionfale lor carro, su le orme 
del vincitore adorato muovon tutti a deporre ne’ tribunali 
di penitenza il Carico orrendo , e a tergere nel sangue del 
Redentore il lezzo immenso delle lor passate nequizie. Ma 
se tanta gloria di a|X)stolato sempre riuscì a ,tuo prot^i- 
inento , sempre riuscì a tno rimedio , a tuo scampo , alla 
s.ilvczza tua e alla tua felicità , hisogneran più parole per 
i'arli , o Forlì , conosceie ad evidenza , che un nuovo pre- 
zioso titolo a te fornisce di aver sempre e vantare nel tuo 
Pellegrino un tuo proteggìtor parzialissimo ? E pur se tal 
è |ier la gloria della sUa Conversione , se tal è per la gloria 
del suo a|x>stolato , lo è non men per la gloria della sua 
penitenza : terzo , e non men d(^li altri prezioso titolo a 
FoHì pir vantare in perpetuo , od aver cara più d’ogni sua 
gloria la protezion parzialissima del suo Pellegrino: Super 
omnern gloriam pn>teciiot E qui resti pure, uditori, a* vo- 
stri sguardi coperta e inaccessibile la gloria di quella pe- 
nitenza, che tutta interna compungea e struggea d’ inesplicabil 
dolore per le giovanili sue colpe e per ogni appresso suo 
leggier difettuzzo l’animo e il cuor di Pellegrino , si è per 
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tal modo che dovea pur sì sovente rompere e srugiirsi al 
di fuori in larghi rivi di lagrime amare , e procacciar di 
rimedio e conforto nella cotidiana sacramentid confessione. 
Venga sola a riscuoter 1’ omaggio delle nostre giustissime 
maraviglie , e a circondar Pellegrino di fulgidissima gloria 
la penitenza esterna , quella da cui come da spaventevol 
fantasima rifugge adombrata e frémenU-' la mondana mol- 
lezza , e in faccia a cui sì di leggieri cede e vien meno l'uma- 
ua fiacchezza e infermità. Vedetela , uditori , al vostro 
sguardo offerirsi sformata e pallida in viso , con infossate 
guance, eon cavernosi occhi, colla secca pelle su Tossa , 
colle mèmbra tutte spolpate maòerc e per debolezza di nervi 
e muscoli alai reggentesi su le ginocchia ^ ombra di morte 
più die siniiiiacro di vita , e pur nelle fiere alani stringendo 
scotendu e contro sè rivolgendo orridi arnesi c ferali insan- 
guinati strumenti di cartiificina e di strazio .... deh vi ad- 
dito io il ritratto della penitenza , o non piuttosto il ritratto 
di Pdlegrino ? Sì , uditori. A tal lo han ridotto , tale ve 
lo presentano agli occhi i suoi digiuni p'rpetiii , le conti- 
nue sue veglie, e i prolungati salai ’ggiamenti notturni, TirsUto 
pungente cilicio , i flagelli laceratori , le fatiche i travagli i 
patimenti d’ogni maniera, non ristorati mai che da un jiù di 
cibo preso assai di rado e colle ginocchia sul suolo { e da 
un pò di riposo o sul terted nudo , o colTappoggio di nudo 
sasso. A tal lo ha ridotto , così ha fatto di lui un tivo 
sOheletro , un animato Oadavere la non più udita stupenda 
penitenziale austerità di nbn porsi mai per lo spazio di ben 
trenT anni a sedere , e ciò colla stanchezza e spossatezza con- 
tinua del travagliato colpo , e Ciò fra gli assalti e il dolore 
di lunghi e crudeli morbi , e ciò con tutto il comodo che 
gli prestava il coro, la stanza e il letticciuolo. O forza d' ani- 
mo invitto ! o costanza d’odio implacabile contro se stesso ! 
O strapa^^o , o pena , o tonnento a un corpo , a membra 
di frngil creta insopportabile ! A tal lo ha ridotto , così di 
Pell^rino ha formata una spirante immagine di penitenza 
quell ulcere tormentoso, quella piaga crudele che certamente 
effetto o del governo spietato di se medesimo , o del suo 
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SÌ fervido su{>p1icarc a Dio di patir sempre piò ; gli si apri 
in una gamba , e gli va roilendo e mangiando lino al nudo 
osso la carne i muscoli i tendini i nervi •, e non che non 
gR dia tregua , e noi lasci mai respirare e sollevarsi un istan- 
te, ognora piò incrudendo c infierendo piò gli cresce inaspri- 
sce e gli riduce a mortale spsiino il patimento il dolore. 
Piangono per coin[iiassioDe gli amici e i domestici , ma non 
piagne egli già cpicslo Giobbe novello , cbè quanto piò do- 
lora e spasima II corpo , tanto consolasi e s’ allegra piò 
nello spirilo ; e più dcU’antico Giobbe invitto forte paziente 
mai su la fronte un nuvolo di tristezza , mai non ha su le 
fibra un luiuento uu gemito un sospiro. Lieto di vedersi 
cosi piò conforme all' immagine del suo Signor crociiisso , 
lieto di cosi ollerire in se stesso alia divina giustizia una 
vittima di espiazion de' peccati propri ed altrui, pe' quali 
non men die pei propri tante volte e sì amaramente avea 
pianto e implorato il jierdono della divina pietà , s’infer- 
vora vie piò ad amare , a benedire , a ringraziare il suo 
Dio { a consolare , a istruire , a edificar chi lo visita e per 
lui si accora e sospira j e non contento di volgere in al- 
trui bene il merito immenso del |iatir suo, e il raro esempio 
di sua invitta pazienza , siegue pur tuttavia malato e piagato 
a procacciare i vantaggi de' suoi fratelli , c ad aggravare ed 
esacerbare i mali e i dolori suoi con udici ed atti di ca- 
rità , di zelo , d* una vita operosa e instancabile in altrui 
beneficio. Se non che l'acre e maligno umor , die gli guasta 
e rode la gamba , sei’|xiggiando e pigliando ognor piò fiere 
e peslitérc (jualilà , già degenera in orribil cancrena, che di 
sdiifezza e puzzo insoffribile gli ammorba intorno l’aria e 
la stanza ^ e lutto minacciando il vitale sistema domanda e 
vuole a solo e pronto rimedio il ferro ed il taglio. Al fiero 
annunzio non imjiallidisce , non trema quell’eroe fortissimo 
di pazienza .... ma oimè ! a quanti ufiid , a quante opere 
di altrui bene noi renderà incapace ed inabile una gamba 
perduta ? Signore , accetto con rendimenti di grazie il nuo- 
vo e doloroso colpo che mi preparate. Ab voi così esau- 
dite i miei priegbi , c cousolate i miei voli : gode, trionlà 
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il mio cuore di più patira per umor vostro. Ma deli quell’ 
ardor che la vostra grazia mi spira di giovare i fratelli miei, 
di essere anche in avvenire utile al popol mio, vi muova 
a soccorrermi , e a lasciarmi una parte ' di me, senza cui 
più non potrò nè salir pergami , nè visitar prigioni e spe- 
dali , nè come prima accorrere al bisogno e al sollievo di 
tanti miseri , alla cura e in ajuto di tanti poveri pecca- 
tori .... Ah Signore , io non m’ inganno , io lo sento , mi 
movete voi a cosi pr^rvi , e a implorar dalla, vostra on- 
nipotente e pietosa mano ciò che più non può darmi umana 
arte e virtù. Dice , e nel più fitto della notte , tacendo 
tutto all’ intorno , ecco si muove , si slurza , si strascina per 
terra , e carpone carpone a forza di ginocchia e di mani 
dietro traendosi a stento le s^iasimanti membra , si tira e 
conduce dinanzi a quel Crocifisso , a cui chi sa quante volte 
avea tocco e ferito il sen de’ suoi gemiti , e riscaldati i 
piè de’ suoi baci ! Qui rinnovate colla più viva fiducia e 
colla più umile ra'ssegnazion le sue preci , ecco è sorpreso 
da leggier sonno e soave , nunzio e furiere del più grazioso 
prodigio. Coir occhio della vallante fantasia ecco ‘vede la 
crocifissa adorata immagine animarsi in un punto , sfiivillar 
nelle pupille e nel viso d'un vivo raggio di clemenza e pietà, 
e già staccarsi da quella croce , a cui stava in dipintura 
confitta , e con tutto il corpo sacmlo scendendo , e pie- 
gandosi inverso lui , stendere il destro braccio , e colla cara 
mano pietosa toccargli la gamba olfesa. A quel tocco ecco 
vede, ecco sente sparir la piaga, dileguarsi il dolore, e tor- 
nare in un attimo alla guasta parte la carne, il coloi'e, la 
sanità e forza primiera. Pel subito gaudio Pellegrin si riscuo- 
te , già guarda , già tocca , già vede e sente il ' vero , ed 
eccolo tutto ritto su i piè camminar (èrmo e sicuro, e ri-^ 
salir con franchi passi alla stanza ad aspettar ( deh fra quali 
affetti di riconoscenza e di amore!) l’ora lietissima di far 
conoscere altrui la beU’opera del celestiale suo medico, il 
potere e la gloria del suo Signor crocifisso. Augusta im- 
m.igine taumaturga io mi prostro con tutto l’animo dinanzi 
a te , e i miei congiungendo agl’ infiniti omaggi della più 
Tom. IL 12 
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antica tenera univcrsal divozione , ti adoro umilnsente , e 
in mio conforto ed ajuto divotamente t’invoco. Miracolo, 
oli gran miracolo ! sciamano già cento voci ^ e del gran mi- 
racolo già tutta si riempie, suona ed esulta la città e la 
provincia. E ben ha ragion di esultarne , se il gran mira- 
colo , mentre premia e corona di altissima gloria la peni- 
tenza eroica di Pellegrino , ridona lui stesso ai vantaggi e 
al ben delia patria { e della gloria di lui penitente crea così 
alta patria stessa un nuovo, e prezioso titolo ad avere e van- 
tire in perpetuo nel santo suo cittadino un suo proteggitor 
parzialissimo. Sebbene a che intertenercì più d’un miracolo, 
se miracoli per numero innumerabili e per grandezza più 
strepitosi già pronti sono ad assicurare anche più alla di- 
letta sua patria l’amore, il favore, il patrocinio perpetuo del 
suo Pellegrino ? Deh affrettiaraci , o Forlì , affrettiamci il 
diletto di un ultimo e rapido sguardo non più a Pellcgrin 
convertito, non più a Pellegrino apostolo , non più a Pelle- 
grin penitente , ma si a Pellegrin taumaturgo. La gloria, la 
gloria del suo taumaturgo potere compie e corona i pre- 
ziosi tuoi titoli a quella sua perpetua protezion parzialissima, 
che più d’ ogni propria tua gloria esser ti dee preziosa e 
cara : Super ornnem gloriam protectio. Si porti in pace , 
uditori , che per lo smarrimento di antiche cronache, e 
fors’ anche per la rozzezza di un secolo poco o nulla cu- 
rante di tramandare a* posteri le memorie più degne della 
immortalità , null’altro de’miracoli di Pellegrin vivente sia 
a noi pervenuto , che il confuso annunzio di grano e vino 
moltiplicato più volte in sovvenimento de’poveri , d’infermi 
guariti , e di più morti risuscitati. £ non son forse all’in- 
tenlo nostro e all’ uopo comun più importanti { e non son 
forse testimonio più splendido e più prezioso pegno di per- 
petua parzial protezione i molti e stupendi prodigi da Pel- 
legrino al ciel salito e in ciel regnante operati , ojicrati all’ 
invocazion del suo nome , operati in virtù di accordato cele- 
slial patrocinio ? Deh qual prodigio e qual atto di non più 
odilo poter taumaturgo il ripigliar vita e spirito , mentre 
giacea morto e disteso sul teretro , e alla vista d’ immenso 
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popolo sollevarsi con mezzo il corpo, e alzar la mano , e 
sognar della croce gli occhi d' un cieco , e riapertali su- 
bitamente alla luce , ricoricarsi e nuovamente morire P Mo- 
rire P Ma che è dunque quella insigne vittoria sopra la mor- 
te , che nel decorso di pressoché cinque secoli stendere ancor 
non potè l’artiglio distruggitore su quella santa sua salma 
incorrotta anch’ oggi ed unita, in più parti fresca e pie- 
glievole , e sol non intera per innocenti furti ed inchieste 
(l’iina divozion bramosissima di sue preziose reliquie P Che 
è dunque quell’odor prodigioso, che in. vece del naturale 
fetor che tramandano le misere spoglie di morte incomin- 
ciò fin d'nllora e seguì poi sempre a esalar da quelle mem- 
bra sacrate , odor soavissimo non altronde sentito mai , e 
da periti giudici per solenni testimonianze ed autentiche ri- 
conosciuto di qualità e di diletto maggior d’ assai d’ ogni 
terrena fragranza P E dir si potrò vittima e preda di morte 
chi non per altro disceso par nel sepolcro , che per insul- 
tare alla morte stessa P Chi dal sepolcro ha tante volle so- 
spesa in man della morte l'orrida falce già cadente a colpire 
altre vittime P Chi le vittime stesse già cadute in poter delia 
morte ha strappate dall’ ingorde sue fauci .... io vo* dire di 
quella superna virtù che tante volte già uscì dalla tomba 
di Pellegrino a sanar sull’ istante morbi mortali , e non di 
rado a ridonare i morti al mondo e alla luce. Ma chi può 
dir le infinite svariatissime generazion di malori , di doglie, 
«li tumori , di febbri , di paralisie , d’ idropisia , di piaghe, 
di cancri , di ferite , di pesti per la man possente di Pel- 
legrino , in virtù d’ una sua reliquia , in virtù d’ una sua 
immagine , in virtù dell’ invocato suo nome in un momento 
guarite P Chi può dire i ciechi che per lui veggono, i sordi 
che odono , i zoppi che camminano , gli attratti storpi e 
apoplettici che per lui si raddrizzano , invigoriscono e le 
morte membra racquistano ai dolci usi di vita P Chi può 
dir quel che dic«Mio i suoi altari , più assai che per fini 
marmi e ornamenti preziosi, fregiati e bolli per tanti voti, 
spoglie e trofei del suo poter taumaturgo P Chi può dir quel 
che dicono e i molti accurati scrittori , e i molti processi 
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autentici , e le tante e nazionali e straniere stampe delle pro- 
digiose sue geste, e i tanti luoghi, le castella, le citU, le 
province , che fur teatro delle sue maraviglie ? Chi può dir 
quel che dicono con alto e distinto grido e le remote Spa- 
gne , e la non remota città di Castello .... Ma chi può dir 
sopra tutto, chi può dir quel che dice Forlì colla lingua, 
colla benedizion, cogli applausi di tanti o dal suo Pellegri- 
no graziati , o spettatori dell’operate portentosissime grazie; 
quel die dice Forlì col testimonio di tante e antiche e re- 
centi dimostrazioni solenni della più viva e tenera gratitudine 
inverso il suo benefattor pietosissimo; quel che dice Forlì 
con tanti argomenti e con sì splendidi omaggi della più 
fervida costante e da quella degli onorandi maggiori suoi 
non degenere uni versai devozione al suo celeste parzialis- 
simo proteggitore Ah quella gloria di sovrano poter tau- 
maturgo , per cui sì onorato e famoso per tutta Europa 
risuona il nome di Pell^rino , quanto era giusto che per 
modo singoiar risplendesse , e siegua sempre a risplendere 
su la sua patria , e qual non dovea alla sua patria fornire 
prezioso e singoiar titolo ad una sua perpetua particolar 
protezione ? Deh con che sguardi d’amore , con che viscere 
di pietà non ha egli mai quel taumaturgo celeste da rimirar 
di continuo quel suolo bealo, dove ha la culla e la tomba, 
quella città che gli è madre , que’ cittadini che gli sono 
fratelli , il suo , il suo da lui tanto amato e sempre pro- 
tetto e beneficato Forlì ! Oh siegua adunque , deh siegua 
sempre , inclita città avventurata , la tua fiducia , il tuo 
ricorso , il tuo culto , la fervida divozion tua al tuo san- 
tissimo cittadino : e per certo abbi che più d’ ogni altra 
tua gloria , più della gloria del tuo antico dominio , più 
della gloria degli antichi militari tuoi fatti , piu delia glo- 
ria delle tue toghe, delle tue spade , di nobiltà, di lettere, 
di liberali e signorili ornamenti , avrai giusto motivo di 
estimale , vantare e aver cara e preziosa la protezion ce- 
lestiale del tuo Pell^riiio: Super omnem gloriam protectio. 
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jid omnia , ad quae miUam te , iUs. 

Ger. c. 1. 

MiniiterinTn meum honorifeabo. 

Rom. c. 1 1. 

iSe v’ha onta e calunnia , con che il folle e superbo spi- 
rito di miscredenza , più che con altra mai , la divina re- 
ligion nostra ingiustamente morda ed oltraggi, la è questa, 
o signori , che una religione ella sia a grandi, nobili, illustri 
animi sproporzionata, e sol di piccioli, volgari, osculi spi- 
riti formatrice. Dunque non altra sarà della religion nostra 
l'indole, non altro il potere, che di spogliar l’uomo di que’ 
diritti , onde fu dalla cortese natura investito ; che di am- 
morzargli la fiamma e tarpar l’ali del genio; che di rintuz- 
zargli nel cuore quelle passion generose , die a stimolo di 
grandi imprese ^li ha neU’aoimo dal Creatore inserite.^ Tutto 
egli è adunque alla rebgion nostra straniero , anzi al suo 
spirito e a’ principj suoi Contrariante ciò che . dal mondo 
si ammira e pregia ; e le sole dal mondo ammirate ed 
apprezzate doti e virtù i grand’ uomini formano e gli eroi ? 
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Una profonda politica raggiratrice di ampio- stato ; un guer- 
riero valore con(|iiislator di provinciej un vasto ingegno sco- 
pritor de' naturali misteri; un animo irritabile sol dagli sti- 
moli , e alle sole impression sensibile della gloria, e per la 
gloria affrontator di cimenti , sprezzator di pericoli, prodi- 
go della vita, le qualità saranno e i caratteri, onde il mon- 
do ammiratore i grandi geni e i forti spiriti riconosce , 
distingue , e ne’ suoi fasti segna e tramanda alla riraota 
posterità? Quando, deb ! quando fia, die lo schietto formo- 
so suo volto ai mondani sguardi balenar faccia la verace vir- 
tù ? Quando fi a , che le opinioni corrette e il giusto con- 
cetto delle cose nelle umane menti introdotto, la santissi'* 
ma religion nostra ad ogni sguardo apparisca sola, siccome 
ella è veracemente , madre e nutrice de' grandi uomini c 
degli eroi ? Vano è lo sperar che si ricreda il mondo: ma 

10 smentirlo c confonderlo è per noi lieve opera e vanto 
aulico. Conciossiachè, lasciato da {larte ogni altro argomen- 
to , che lunga e luminosa serie fornirgli non possiam noi 
di domestici esempi preclari , qual copia opporgli e ad- 
ditar d’uumini d'ogni età , d’ogni condizion , d'ogni clima, 
che nel grembo vivuli , e allo spirito , alle leggi , ai prin- 
cipi dulia nostra religion conformati , di quelle medesime 
doti , qualità , virludi, che sono in tanta estimazion pn;sso 

11 mondo , rifulser così da farne vergogna a qual si sia fra 
la turba de' miscredenti per lodale opere d’ing^no , o di 
cuore , o di mano in chiara fama venuti e in alto ono- 
re ? Di che un solo , ma singoiar nobile esempio dato mi 
è per avventura di poter presentarvene, o signori , in quel 
sant'uomo, figlio ed onore della sacra carmelitana famiglia, 
grande ornamento e sostegno della cattolica chiesa , a cui 
l’odierna solenne festa, il vostro religioso culto, l’umile lau- 
dazion mia dalla comune nostra divozion si consagrano. Pie- 
tro Tommasi , che da sovrana e divina destinazione inca- 
ricato per la religione di un raoltiplice grande arduo mini- 
stero : Ad omnia , ad quae miltam te , ibis : H suo mi- 
nistero in faccia al mondo onorò con una eroica virtù : Mi- 
nisterium meum honorificabo: eccovi il semplice, ma gran- 
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de obbietto , che a gloria immortale della rdigion nostra, 
a convincimento e confusione della miscredenza superba, non 
tanto alla gentile attenzion vostra, quanto agli sguardi e all’ 
amrairazion del mondo io gìli propongo e dimostro. Come 
per noi giocondo e glorioso, così jiel mondo sarà strano ed 
umiliante spettacolo il riconoscere in un uom cattolico, in 
un uom di chiesa , in un uom di chiostro un eroe, e, ciò 
die più monta , un eroe delia religione. 

Quel grande incarico, clic impose già Iddio al profeta 
nel costituirlo sulle nazioni e su i regni ad effetto di svelle- 
re , distruggere, dissipare, e di comporre di ediBcar di pian- 
tare, dove e come a lui paresse tornar più in acconcio della 
maggiore sua gloria : Ecce censtitui te kodie super gentes 
et super regna , ut evellas et destruas .... aedifices et 
plantes ; non altro era , o signori , da quello appunto, di 
che nelle moltiplici grandi ardue funzioni del commes.sogli 
ministero gravato fu ed onorato il Tommasi. ^4d umnia^ 
ad (juae mittam te , ibis. Ma deh ! qual uomo èra egli mai 
da potere in maneggi e trattati con genti e regni d’ogni 
maniera riuscir così , che siccome egli da (juello , così da 
lui fosse in faccia al mondo onorato il suo ministero.^ Mi- 
nisterium meum honorilicabo? Nato egli forse d’alto lignag- 
gio diritto avea alla stima e agli onori, che suol dal mon- 
do riscuotere la chiarezza del sangue, la nobiltà della stirpe; 
o disceso ahnen d’antenati per segnalate azion già rimasi in 
gloriosa memoria seco portava la raccomandazion de’mcrili 
aviti , e la presùnzion di un non degenere eccelso genio ? 
Formato egli forse alle leggi di una cavalleresca educazio- 
ne, o almen da innato stimolo ai gravi studi sospinto dì ciò, 
che nel profano sapere v’iia di più nobile e vantaggioso, 
avea con lunga opera Tingano inteso , ed applicato lo spi- 
rito alla profonda implicatissima scienza, onde il politico si 
crea e l’uora di stato Avvezzo egli forse a costumar nel- 
le corti , o ad avvolgersi ^Imen fra la luce e lo strepito 
di signoril mondo vivace erasi per lungo uso addestrato a 
penetrare e ravvisar la cupa indole , i consigli , i raggiri , 
le pratiche de’ potenti e grandi del secolo ? No , uditori : 
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cliè egli era un uom senza nascita, Senza educazion, senza 
mondo e senza studi da quelli in fuori , che tra le private 
ombre di un cliiostro per l’altrui carità, e per la vocazion 
sua al religioso stato avean potuto esercitatali Tingano. l::i 
un uom siffatto a riputar si avrà degno e capace ?... Ah 
quel grand’ animo pieno di eroica virtù mal si vorrebbe dal- 
le ordinarie umane leggi estimare ! Questo gli vai più d’ogni 
altro umano presidio , questo troppo gli basta al grande uf- 
fizio { e Iddio , che coll’ infallibil suo guardo tutto ne ve- 
de e ne misura il valore , lui a’vantaggi della religion sua, 
lui sceglie infra tutti , e manda alle più grandi e malage- 
voli imprese : Ad omnia^ ad quae mittam re, ibis. Và dun- 
que in prima , e ti presenta principi della terra. . Non ti 
sgomenti l’ altezza che gli sublima , la possanza che gli 
circonda j la maestà che gli cuopre : Ne formides a fà- 
cie eorum • cliè già io ti bo posto in petto cuor di tal tem- 
pra da non temer quando che sia il foro volto : Nec enim 
timere te faciam vultum eorum. Tu a loro in faccia sarai 
qual ben guernita rocca , qual ferrea colonna , qual muro 
di bronzo da non iscuolersi mai e superarsi da’ più vio- 
lenti contrasti: Ego quippe dedi te hodic in civitatem mu- 
nitam , et in columnam ferream , et in murum aereum. 
Vedetelo , uditori , cbè già dell’ onorando carattere adorno 
di legato apostolico all' europee corti presentasi ora a se- 
gnare e stabilir giusti confini fra il sacerdozio e l’ impe- 
ro : ora a racconciar le scissure dell’ inconsutil tonaca di 
Cristo , e a richiamar le divise membra alla cattolica unità; 
quando a riscuoter la sonnacchiosa verga e a dirizzar la 
sovrana spada contro il serpeggiante cancro deU’cresla; quan- 
do a raccogliere cristiane forze da opporre alia prepotente 
invasion dell’ armi barbariche ; quando a compor differen- 
ze, a sedar nimistà, a maneggiar paci, a fermar trattati, 
a cellegar per gli acconci mezzi infra sè nel partito e per 
la causa della rebgion gli anima e le braccia de’ cattolici 
potentati. Ma dove, o signori, quando, e come ebbe il Tom- 
masi a dimostrare una virtù pari a sì gran ministero, una 
virtù d^na di caratteriaiare in faccia al mondo un eroe della 
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religione? Vorrò io forse additarvelo là, dove le cortesi ac- 
coglienze , le rispettose maniere , la docile condiscendenza, 
ed anche talor la magnifica pompa dell’ incontrarlo, l’esul- 
tanza festevole del ' riceverlo , le umiliazioni, gli ossequi, il 
servigio di principi , di re , di regine , forse non senza in- 
vidia e indignazion del mondo maligno , non meno alla ' 
grandezza di sua virtù , die alla dignità del suo grado am- 
plissime in faccia al mondo rendcano testimonianze di ono- 
re? Colai lo videro, lo accolsei-o , l’onorarono, lasciamo 
star le corti, le cittadi italiche in gran parte, l’unghero mo- 
narca, i regnanti di Cipro, e il greco imperadore. Ma la 
mal* intesa ragion di stato , ma il diritto ingiustissimo del 
più forte , ma l’alterezza , le gare , le gelosie ahi ! troppo 
usate ad apprendersi, e prevaler ne’ reali petti, non davan 
luogo a sperar da ogni corte un somigliante ossequio al gra- 
do e alla virtù del Tommasi : e nulla men richiedeasi , 
uditori , ond’ egli in faccia al mondo spiccar facesse la gran- 
dezza eroica di un animo , su cui niente poteano nè ad op- 
primerlo il fasto , nè ad avvilirlo il disprezzo , nè a raf- 
freddarlo le repulse, nè ad atterrirlo le minaccie, nè a trat- 
tenerlo i pericoli, nè a ritardarlo gli ostacoli, quali o quanti 
mai che gliene potesser venire dalla superbia, dalla fierez- 
za , dalla prepotenza , ovver dalla ]x>litica , dagl’ intrighi , 
dagli sconcerti, dalle convulsion procellose di un terreo prin- 
cipato. Che tardo io più a presentarvi in si luminosi punti 
di vista il nostro eroe? Vedetelo adunque in prima non lungi 
da noi nella metropoli della Liguria. Guerra si vuol, guerra 
si appresta contro di Cipro , e guerra fremono il senato e 
la plebe , guerra risuonano il lido e il mare. In questa ec- 
co il Tommasi per legazion pontificia orator di concordia 
e di pace. Il vederlo, il riconoscerlo, l’indovinarne l’intento 
ahi ! già desta romori , già muove tumulto, già i caldi re- 
pubblicani animi inaspra e cruccia . . . Deli ! cessa , o Pie- 
tro , l’odiato ufficio , chè già t’espone agli sdegni , agl’ in- 
sulti : ah vedi che biechi sguardi, che accesi volti, che di- 
spettose maniere ! Senti il bisbiglio , i fremiti , le contume- 
lie : oimè ! l’onor tuo , il tuo grado ... Eh l’onor suo , il 
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SUO grado adìdato è all' animo grande , che in sì malage- 
vole circostanza non si smarrisce e sgomenta, ed osa pur 
di procedere nell’ arduo impegno ! Ck)sa , e come ^li par- 
li , io noi so > so , che qual placid’ aura sulla turbata fac- 
cia di burrascoso mar soavemente distesa va con possente 
lentezza le tumide onde abbassando e componendo gli agi- 
tati marosi , sicché già vinte le ire , già infrenate le furie, 
già dileguate le schiume , già rotto il fìer muggito* il mar 
si calma , tace , s’avvalla , e in liscio pian trasparente tutto 
distcndesi e posa ; così col parlar del Tommasi da quel 
carattere , da quel sembiante , da quella intrepidezza aju- 
tato, sedando si va n^li ascoltanti animi il bollor de’ tor- 
bidi affetti , ì tumulti si acchetano, si rasserenati le fronti, 
già si d;?pongon gli sdegni , e già popolo e senato a’con- 
sigli , al parlilo , a trattati di amicizia e di pce tutto si 
volge e compone. Vedetelo in faccia al re di Uascia. Una 
legge da fiero orgoglio dettata vuol che chiunque a lui si 
presenti , in segnai d’ umile ossequio profondamente inclii- 
nandosi, un rispettoso bacio sul piè gl’iiTiprimn : e guai se 
noi faccia j nulla men die la morte gli si minaccia in ga- 
stigo. La legge e la pena pria d’inlrodurlo a Pietro s’inti- 
mano , e si vuol che un sacerdote , un vescovo, il legato 
di un sovrano, di un pap, con sì vile alto di umiliazione^ 
inverso a uno scismatico re sicurezza procacci alla propria 
vita. Ma no : più della propria vita la dignità del suo gra- 
do , l’onor della sua religione , è a quel grande e generoso 
animo rispettabile e caro. Con fermo, grave e nobile por- 
tamento eccolo avanzarsi in faccia al superbo re, che d’alta 
statura e di terribd sembiante pr che iu altiera guisa, e 
minacciando asptti di vederselo in umil alto cadere appiè. 
Ma altro ci vuol , che la fierezza e il fasto di un impo- 
nente aspetto a digradar dalla sua dignità quell’ eroe della 
chiesa ^ il quale, dopo un rispettoso chinar di fronte, e le 
iiflìciose protestazion di riverenza e di stima a persona reai 
convenienti , entra senza più seco lui in prlamento , e i 
grandi oggetti di sua legazione toccanti la religion, la fede, 
l’adesion , l’ubbidienza all’ unico sovran vicario di Cristo 
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propone e dichiara in sì franca e nobil maniera , che il 
re scismatico, comecché duro e pertinace piegarsi disdilli 
alla riconciliaziun colla verace chiesa, comecché in suo cuor 
punto e cruccipso sprezzi, rifìuti e tronchi ogni amichevol 
trattatoj pure costretto a rispettar suo malgrado tanta virtù, 
non ardisce di palesargli in faccia dell’ appreso affronto il 
risentimento e lo sdegno , non che di comandare o minac> 
dargli pur nella persona insulto ed offesa. Se non che forse 
perciò medesimo acceso in maggior rabbia manda per tutto 
il regno crudele ed empio editto , che nessuno de’ suoi pena 
la morte assister osi al legato nel celebrar de’ sacrosanti mi> 
steri. Ma per niente avendo a fronte della religione il mor- 
tai rischio, egli dispi-ezza il reale divieto, e i veri cattolici ani- 
mando, invitando e raccogliendo, presenti loro offre soven* 
te il sacrificio incruento : né qui ristà, chè alle misere genti 
dal sagrato mistico corpo per l’empio scisma staccate l’ope- 
ra , le premure , le industrie dell’ apostolico suo zelo stu- 
diosamente rivolge ; e già per lui convinti e persuasi del 
vero si arrendon pai-ecchi , e sottomessi al supremo capo 
quai docili figli si raccolgono in sen della chiesa. Fremi , 
empio re , che più assai egli imprendere ardisca , che tu non 
sappi vietare. Usa , giacché non sei quanto il vorresti , o 
superbo e possente, per attaccar di fronte un si intrepido 
eroe, usa le insidie e le fraudi, e per le man di traditor 
prezzolati attenta a’ preziosi suoi giorni { che già protetto da 
celestial provvidenza salvo ei ne rimane ed illeso, e con- 
tento assai di aver presso te non meO' colla dimostrata eroi- 
ca virtù , che colle fatte alla chiesa illustri conquiste il suo 
ministero onorato, in preda al fatai tuo- induramento e alla 
delusa tua crudeltà ti abbandona. Ma che vo io cercando 
dietro a’ trionfali passi del nostro eroe estranio terre e lon- 
tane ? Ab soffri , o Bologna , che io a te ricordi i dome- 
stici fatti , e nell’ atto di richiamarti alla mente di quanto 
tu stessa fosti già un dì debitrice al Tommasi, a te io ap- 
pelli, siccome a riconoscente e fedel testimonia, di quanto 
egli valesse colla eroica virtù a maneggiare e rintuzzar le 
feroci ire de’ grandi ! Mentre dall’ ombra angusta del roman 


Digitized by Google 



188 PAIfKGIRICO 

trir^no coperto il tuo solio , ed alle sacrale sovrane chiavi 
le tue porte affidate parea pur die a farti più bella fermata 
avesse entro al tuo seno sua lieta stanza la pace , si udi- 
rono ahi! di repente sibilar terribili incontro te le orgoglio- 
se serpi d'insubria , che di bieco ocdiio miravano all’ in- 
saziabile e prepotente lor morso si preziosa preda invo- 
larsi. Spira minaccio e stragi il fiero Bernabò , che dalla 
fortuna dell' armi e dall’ ampliato dominio in istempera- 
to orgoglio levatosi alle ambiziose sue smanie non soffre più 
freno ed ostacolo , e certa già si promette la disiata con- 
quista. L’onestà , la giustizia , la religione invan gli parlano 
al cuore : gli suonano invano agli orecchi gl’ iterati auto- 
revoli uffici delle cristiane corti , e i consigli , e le preci, 
é le minaccio dall* imperiai trono , e da quel di F rancia, e 
da quel d’Ungheria, e da quel di Puglia, spiccate a insinuar- 
gli nell’animo più moderati spirili, invan gli parlan di pace. 
Un uomo sprezzator degli uomini e di Dio , un uom ri- 
belle e dichiarato nemico della romana chiesa, e avvezzo 
già da gran tempo a vilipenderne la dignità., a divorarne 
l’eredità , a berne il sangue , troppo parea da non' poter più 
infrenarsi , che colla forza e coll’ armi. Si tenti pur tut- 
tavia anche una volta quell’ anima feroce , e si procacci di 
risparmiarli , alma città , l’orror di una guerra , che, qual 
che ne riesca la fine, ampie e sanguinose nel tuo bel corpo 
aprirà mortifere piaghe. A nome del pontefice vada il Tom- 
masi , e ad aggiungere lustro e valore all’ importante am- 
bascerìa , a nome di un potentissimo re seco lui vadano i 
francesi ambasciadori. Ah superbi ! Voi vi recate ad onta 
e in dispetto un tal collega? Un uom vestilo delle frate- 
sche divise , spirante nella persona cristiana modestia e 
semplicità, male, gli è ver-, si accompagna allo sfarzo e 
al fasto della secolar cortigianesca appariscenza: ma vedrem 
poi come alle diverse sembianze ben corrisponda il succes- 
so dell’ intrapresa. E già i sovrani ordini alla milanese corte 
gli spingono insieme, e insieme introdotti sono dinanzi a Ber- 
nabò. Gli altieri ambasciadori di Francia tutto da sè, niente 
dal l^ato papal promettendosi, parlano i primi, parlano i 
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soli , e più forse aspirando alla gloria di far valere in fac- 
cia al mondo Fautorilà della lor mediazione, che al merito 
di salvare alla chicca i suoi diritti , non lasciano di tentar 
colle più fine arti politiche l’animo del fiero duca, che in- 
trattabile aspro osliniito, resiste perfidia e per nulla aven- 
rlo ogni loro proposta j delusi, egri, frementi da sè gli di- 
parte e congeda. Itene , superbi , che ben vi sta : Pietro , 
che nulla fece presenti voi , se troppo non fece nel com- 
portar con tanta virtù la vostra arroganza, Pietro in Milan 
si rimane, e non iscoraggito dalla sofferta repulsa volge tut- 
tavia nell' animo pensier di riuscire all’intento. Ma deb avrà 
egli cuor di riprodursi alla corte, e di offerirsi di nuovo 
a Bernabò ! Lo ha, uditori,* senoncliè, mentre egli ne aspet- 
ta il destro , il duca stesso lo manda invitando dinanzi a 
sò. Ah forse nel primo intrattenersi in faccia a lui, benché 
in silenzio , e in vista , più che di ambasciadore , di testi- 
monio , forse trasparir gli vide in sul volto l’aniraa grande 
troppo degna d’inchinare dal trono inverso sè il rispetto e 
il favore di una reai maestà ! Ea si presenta , ed accolto 
in gentili maniere far si vede ampio luogo a trattar di pro- 
posito il grande affare. Religione augusta , ah tu sulle lab- 
bra dei tuo ministro ad ingrandir già incominci agli occhi 
del principe ! già le tue grandi immagini ravvivando gli vai, 
c imprimendo nell’ intelletto : già un dolce superno affetto 
in cuor gli svegli , che appoco appoco cresce , s’avvalora, 
s’accende, ed ogni terreo basso appetito rintuzza , soverchia 
e signoreggia! Ah il cuor de’ re è in man di Dio ! Dio dalle 
dure pietre _ suscitar può docili figli ad Abramo. Egli è vin- 
to , uditori : e al suo vincitor già piega la fronte , già sten- 
de le braccia, già tutto si commette ed afiida { cangia cor, 
cangia voglie , nè vuol più avanti eh’ essere e dimostrar- 
si per ogni guisa suddito ossequioso, e ubbidiènte figliuolo 
della romana chiesa. Respira , esulta , o Bologna , e tutta 
in movimenti e fremiti di all^rezza alza alle stelle , e ri- 
percossi dagli editanti tuoi colli manda all’ intorno i festosi 
applausi a un difensore, a un padre , a un eroe, che spen- 
ta già col miglior trionfo l'accesa face di guerra non gl’in- 
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sanguinati allori , ma i verdeggianti ulivi ti vien recando di 
l>ace. Ma oiroè die veggo ? Dunque in mercè di sì gran me- 
rito entro al tuo seno all’ uom grande si apprestano mortali 
insidie ? Tanto può adunque ne’ mortali petti una vile cu- 
pidità di guadagno, tanto può una sfrenata ambizion di co- 
mando , che ad odiar s’abbia sì fausta pace , e a levarne 
di mezzo il benemerito autore? Guardati, Pietro, cbè già 
t’aspettano al varco i traditori : ed eccoli, oimè ! eccoli s^- 
car dagli aguati , eccoli sguainar le spade , eccoli spingere 
inverso te , e sforzar coi confitti sproni i destrieri ... Oh 
Dio ! chi ti difende e salva , se tutto solo ed inerme te 
li vedi già a fronte, già addosso ! hà;covi, uditori, di que’ 
momenti , in cui tutta d'uopo è a non, ismarrirsi una gran- 
dezza d’animo da eroe. Egli s’arresta , e in quel sembiante 
recatosi, in faccia a cui regger non sanno la viltà e il tra- 
dimento , manda contro gli assalitori un forte grido , che 
gli ferisce, gli agghiaccia, gli ferma j e già gli vedi calar le 
spade , ritrar le briglie , volgersi indietro , e con tutta in 
cuore ed in viso la vergogna di un nero ed inutile atten- 
tato, a guisa di scoperti impotenti rei darsi alla fuga. Ces- 
sò il fatai rischio : ma gli restava pur d'altra parte da te- 
mer troppo alla propria vita. F ra tuoi, soffri eh’ io il dica, 
fra gli stessi tuoi cittadini, o Bologna, vi fur taluni, e forse 
de’ princi|>ali infra questi , che il folle spirito d’ ergersi in 
tuoi tiranni , di mortale odio infiammò ed associò in ese- 
cranda congiura contro il legato. Deh come- non dovea egli 
mai sgomentarsi alla nuova orribil procella ! Eppur pensa 
egli forse a cercar con pronta e segreta fuga io scampo, 
o pensa almeno , usando del poter che gli è dato , a co- 
prire e difendersi con armata forza la vita? Guardate fran- 
chezza e fidanza d’animo grande. A suon di squilla il nu- 
meroso popot raguna, e da alto luogo mostrandosi alza la 
voce, e con moderata, grave, dignitosa guisa di ragionare, 
TequiUt della sua causa, i vantaggi della pace, i diritti della 
chiesa , i doveri della religion così dichi^ e persuade , 
e così l’ascoltante moltitudine tocca , muove , guadagna, e 
in suo favor volge e rapisce , che già chiara apparendo in 
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SU i cangiati sembianti l'interna ani versai commozione, in- 
terprete del comun sentimento sorge di mezzo all’ uditorio 
un graduato a chiedergli a nome di tutto il popolo d’ogni 
passata ingiusta offesa il perdono. Gioì quel cuor generoso, 
e più lieto del ravvedimento, che non già turbato dagli at- 
tentati de' suoi nemici, tutti posterga i diritti di offeso e di 
giudice f per sole esercitar le parti di amico e di padre; 
c con un generai perdono tanto più virtuoso ed eroico , 
quanto era a lui più agevole, sicura e legittima una giu- 
sta vendetta, la temente città rassicura , c sbandito così in- 
sieme col timor delle esterne minaccie l’orrido genio deso- 
latore delle interne infaustissime turbolenze, tutto le fa sen- 
tir d'un governo pacifico il ben, la letizia, la felicità. Seb- 
bene non avrà egli poi un ministro della religione altro che 
uffici e cure di pace , nè in altro campo fuorché in un 
ministero di pacifidie negoziazioni potrà egli mai presso il 
mondo far mostra e pompa di una eroica virtùP Sì; udi- 
tori. La religione ha le sue guerre, vi ha le guerre di Dio, 
per cui d’uopo non è quella sola mistica spada di divisio- 
ne , che disse già Cristo d’esser venuto a portar sulla ter- 
ra , ma quella spada altresì di tagliente acciajo, che' Cristo 
medesimo a’ suoi discepoli impose di aver seco loro in quella 
gran notte , in che egli abbandonar si volea al furore de’ 
suoi nemici e alla podestà delle tenebre. Non io intendo 
perù di additare al mondo il Tommasi, che per nuova guisa 
di sovrana destinazione a nuovo e gravissimo incarico sot- 
tentrando, affronta con*franco cuor l’ereticale perfidia, e sprez- 
zando mortali pericoli , e divorando insulti ed obbrobri, 
e l'impeto talor sostenendo e le furie di un sollevato po- 
pol fremente, le muove in ogni parte aspi'a guerra, onoran- 
do sempre mai con un coraggio , con una costanza , con 
una intrepidezza da eroe il suo ministero. Forse di siffatte 
guerre non cura il mondo , nè sa , nè vuole il valor giu- 
stamente estimare , che in lor si spighi e riluca. Ma che 
sarà , se io gli mostri ornai Pietro medesimo per l’ampiez- 
za dell' affidatogli ministero fra quelle guerre avvolgentesi, 
die sole diedero al mondo tanti , e forse i più amraii'ati 
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e celebri eroi , e valser solo a diffonderne per T universo 
la Cima y e a consegnarae i nomi all’ immorlalilà P Che sa- 
rà , se un uom di diiesa e di chiostro, coperte le religiose 
lane (U piastra e maglia, brandita coll’ unta destra la spa- 
da, e alla testa locato, non già di penitenti devote schiere, 
ma di animose guerriere truppe, corra al marzial campo j 
e qui non men che a fronte del principato, non men che a 
fronte dell’eretical pravità, non men che a fronte di armate for- 
ze nemiclie di una eroica virtù offra luminoso speltacoloP Pe- 
nerà più il mondo ad ammirarlo, ed onorarlo al par de’ suoi 
grand* uomini ed eroi ? Ebben noi vide egli forse, e a lun- 
go tempo condotder delie squadre cristiane assalir , com- 
battere , scompigliar , disperdere e predar le saracinesche 
e le ottomane navi dell’ orientai mare infestatrìci P Noi vi- 
de egli forse or con molte, or con poche, ma sempre con 
ugual animo e ugual successo condotte pontificie galere ag- 
girarsi a tracciar nuovi nemici, e a Smirne, e a Rodi, e 
a Cipro , e a Creta attaccar pugne, e colle pugne noverar 
le vittorie , e frutto delle vittorie purgare i mari , fiaccar 
le coma alla turchesca possanza , sostener l’orientale impe- 
ro , occupar nemiche castella , e costringer perfino un de’ 
maggiori fra i principi turchi a rendergli siccome a signor suo 
servd tributo P Ma qual già mi s’affaccia al pensiero più va- 
sta e rilevante impresa , che a sè mi attrae gli sguardi , 
m’imgombra l’animo , e tutto domanda dell’ orazion mia il 
nerbo , lo splendore, la dignità P Ah è dunque alla fin 
decretato il gran passaggio ! Tolti son 'dunque alla fine per 
l’infaticabile opera di Pietro i duri moltiplicati ostacoli! Sul- 
la fredda politica e sulle private gare de’ principi han dun- 
que alla fin prevaluto ì sacri interessi della religione! Af- 
frettiamei , o signori , chè già raccolta è la flotta , ed ec- 
co inalbera le crociate bandiere , ecco spiega le vele, ecco 
salpa dalle venete spiagge , e supremo comandante il re di 
Cipro, e legato pontificio il Tommasi, vien da propizio ven- 
to alla gran meta sospinta, e da rodiane e ciprie navi cam- 
min facendo accresciuta , giugne felicemente c s’arresta in 
fàccia ad Alessandiia di Egitto. All’ aspetto della nimica ter- 
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ra , oli qual si i'a in cuore e nel volto il nostro eroe ! So- 
gno non ù , o iinmaginuzion mia, ma altestazìon della ve- 
race storia , che iinpaziente d’ indugio , e tutto smania e 
fuoco, ei già di presente alfretlava la flotta all'attacco: ma 
lutt' altrimenti ne parve al reale ammiraglio , che ad ap- 
prest.ire ed ordinare acconciamente le squadie volle che tut- 
to il vegnente dì quiete e inoperose si limanesser le trup- 
pe. Sovvienmi, uditori, il generoso destrier di Giubbe, che 
all’ uso deirarmi addestrato, e già de’ guerrieri arnesi guer- 
nito e dal superbo cavalicr già montato tutto riscuotesi , 
e gli ardenti inquieti spiriti mal temperando schizza dagli 
occhi il fuoco , circonda di un fìcr nitrito il teso collo, e 
rlalle rigonfie fumanti nari l’ardire spira e il terrore. Scal- 
pita e balza sull’ agii piede , e ferve , e freme , e traile 
schiumose labbra sonuuorde il freno, e cava, e sjiargc colle 
ferrate unghie l’ arcua j e al primo suon ilella tromba ec- 
citatrice, ah ! si disserra, e tutto distendesi al corso, e fa 
sull’ arciou risonare insiern percossi il turcasso, l’asta e lo 
scudo , c odorando di lontan la battaglia , l’esortazion dei 
duci , gli ululati dell’ esercito, come punto da cento stimo- 
li , lanciasi e vola contro l’ armi e contro gli armati. Tal 
Pietro, spirando e dal viso, c dagli occhi, e dall’ aria tutta 
della persona l’ardor bellicoso, soffre a gran* pena il coman- 
dalo riposo, e co’ fervidi voti il momento si affretta di lan- 
ciarsi egli stesso, e immischiarsi nel bollur della pugna. Rom- 
pe alla line serena oltre l’usato l’alba apportatrice della me- 
morabil giornata; e già spuntando sull’ orizzonte il sole par 
che porli a’ nemici il più funesto presagio; mentre co’lan- 
ciali vivissimi raggi nelle spalmate navi, negli ampi scudi, 
nelle forbite armi dell’ esercito Cristian percotendo, manda 
di riflesso una f.-ral luce alle ciglia, e un terror freddo per 
Tossa a’ saraceni. L’ora fatai già si appressa, e il gran Le- 
gato sul più eminente luogo della sua nave salito alza con 
ambe le mani l’augusta croce , e a destra e a manca be- 
nedicendo Tesercilo : O guerrieri-, grida nel più allo e fran- 
co tuono di voce, o eletti guerrieri del Diu degli eser- 
citi , tempo è adesso , c/ie tutti nel Signore-, e nella sua 
Tom. II. "l3 
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santa Croce vi confortiate. Ah ! non temete i nemici di 
Dio\ da Dio sperate vittoria^ si faccia per voi virilmen- 
te la guerra di Dio., che oggi oggi a voi s'aprono le por* 
te del paradiso. Cosi rinfiammati gli animi bellicosi, squil- 
la la rcal tromba : ed ecco ad un punto mille braccia ai 
remi, mille alle spade, mille alle gueri'csclie macelline espu- 
gnutrici. Già tutta è in movimento la flotta, già verso terra 
si spinge , già s’avanza , s’accosta ; e mentre col frequente 
non interrotto avventar de’ furiosi arieti batte, fulmina ed 
apre le opposte mura , un nembo una grandine incontra 
di volanti sassi e di strìdenti saette , che senza numero c 
senza posa piovere addosso le fan le arrotate frombe e i 
tesi archi dal lido. Ma gl’ imbracciati scudi cuopruno e di- 
fendon gli assalitori: Pietro, Pietro solo infra tutti non vuo- 
le altra difesa die il suo coraggio : e scoperto ed inerme 
oflVe il petto , il fianco e la fronte ai mortiferi dardi , e 
col suo esempio i suoi soldati animando a disprezzare e af- 
frontar la morte gl’ invita , provoca e affretta a toccar ter- 
ra c a gittarsi cogl’ impugnati brandi sopra i nemici. Ma 
non aspettano i vili a dover corpo a corpo col cristiano va- 
lor cimentarsi : già si ritraggono , già fuggon dal lido, già 
in disordine e a furia rientrano la città , nè qui più co- 
raggiosi e sicuri sieguon la fuga , e uscendone per l’ altra 
parte se la lasciano dietro alle spalle. Ite, o benedette da 
ilio vincitrici cristiane schiere, ite senza contrasto, e in or- 
din non più di battaglia, ma di solenne trionfai pompa di- 
s|)osto, entrate fra il fragor lieto di militari strumenti, con 
alla testa il glorioso vessil della Croce, entrate la conqui- 
stata città. Eccovi di vostre sagre fatiche e del cristian 
vostro valore il primo ampio frutto : godetene di presente, 
c da sì fausti auspici il cuore aprite alle più vaste speran- 
ze. Già grande e possente suona |ier le nazion barbariche 
il vostro nome , e dififuso intorno dalla dispersa fuggitiva 
moltitudine già vi precede il terrore. Cadrà , domo l’ or- 
goglio e le forze, cadrà sotto le vostre man la profana Egit- 
to j e lei a tal ridotta da non poter più opporre a’ vostri 
passi e alle vostre armi argine e fronte , quanto non vi 
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fìa {roi sjiedito ed agevole alla santa terra il passaggio ? 
O terra , terra adorata , unica meta di tanti voti, di tan- 
ti apprestamenti, di tanti sforzi, ah! tu vedrai pur di nuo- 
vo scosso da te il tirannico giogo, vedrai Ma qua- 

le , mentre io in sì lieti auguri l’animo rinfranco e la vo- 
ce, qual sento e veggo per mezzo all’ esercito vincito- 
re serpeggiar d^cordia e tumulto ? Qual ira , qiul furor , 
qual demonio turba , divide , rivolta infra loro i cuor de’ 
soldati e de’ principi? . . . Oimè! non che di seguir b vit- 
toria , e di avanzar le conquiste , si pensa , si mormora , 
si risolve di dare indietro , e la stessa occupata Alessan- 
dria abbandonare ? Oh Pietro , Pietro deli ! che pensi, die 
fai in si strano e inopinato rivolgimento di cose? Chi può 
non immaginarlo, uditori ? Egli è trafìtto da incstimabil' do- 
lore , egli si alFanna , si u^ira , si mischia fra’ sollevati, e 
|KTi'la , esorta , prega , sospira, e con tutti gli ai^omenti che 
può , s’ado^iera a riconciliare i discordanti capi , a calmar 
le sommosse trupjie , e nulla lasciando di ciò , che gli pon 
sulle labbra lo spirito , lo zelo , la gloria della religione , 
la felicità della prima impresa, la fuga e il timor de’ ne- 
mici , il riguardo alle durate fatiche, a’ grandiosi apparec- 
chi , al [lerìcolante onor dell’ armi cristiane , agli sperati 
ti'mporali vantaggi, tutti usa gli stimoli a promuover l’ope- 
ra grande : ma tutto è niente. La codardìa, le gam, l’in- 
vidia , il dispetto siccome gli mossero , così all’ ignominio- 
so proponimento rinfìamman gli spiriti: ed ecco disciolgon 
Tesercito , ecco richiaman le divise parti alle navi , ecco 
Alessandria, città sì famosa nel mondo, per ricchezza così 
opulenta, per sito e delizie sì amena, irrigata da’ fiumi del 
|>aradiso, signora d’ampio commercio, r^ina di tutta l’Egit- 
to , Alessandria si presto , sì di l^eri senza perderne uo- 
mo dalla cristiana oste acquietata, con grande ignominia del 
Cristian nome e con grande scapito della cristiana religione, 
per uno spontaneo abbandonamento si lascia , e si ritorna 
in potere de’ saracini. Itene , vigliacchi autori dell’ obbro- 
briosa rivolta , torcete le inonorate prore , ringolfatevi in 
seno al mar, die cruccioso coll’ agitarvi e disjierdervi in 
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preda a frequenti e spaventose procelle vi farà in parte sen- 
tir lo sdegno e la vendetta del ciclo, lo ammiro , c ado- 
ro in silenzio , o sommo Dio, gl’ imperscrutabili arcani de’ 
vostri eterni consigli. Ma dov’ è frattanto , e clic fa l’eroe 
della tradita e disonorata religione ? Ricovratosi in Cipro, 
vedetelo in Famagosta ridotto ornai al termine estremo. Più 
che le lunghe veglie , gli aspri digiuni e (^’ altre maniere 
austerissime mucerazion della carne, ha in Ini potuto il do* 
Inr didl’infaustissimo avvenimento. Dopo di aver quanto po- 
lca per la religione operalo , e di aver tutta alla religione 
sagrifìcata la propria vita , non gli resta più che il confor- 
to , che l’amor della i-cligione cagion sia delia sua morte. 
Egli muore, e non già, qual si parrebbe un mondano eroe, 
le sue gesle c i meriti suoi ricordando , o additando con 
làsto a riguardanti le impresse in petto cicatrici onorate^ ma 
(|ual si muore un eroe della religione, nella più bassa esti- 
mazion di se stesso, con fune avvinta al collo, su l’ignu- 
da terra deposlo , e a’ suoi confratelli grazia chiedendo e 
|)crdono de’ suoi trascorsi. Nè allrimenU morir polca chi 
della sua in tauU; guise esi;rcitata eroica virtù, non dal mon- 
do già , ma dal cielo , a cui solo di servir sempre intese, 
si proincttea, e sperava la conveniente mercede. Abbiasi pur 
dunque per se e pe’ suoi amadori ed eroi le sue misere 
ricompense il mondo infelice , e dimenticando o trascu- 
rando il Tommasi, niente gli caglia o di onorarne con fa- 
stoso monumento le ceneri , o di promulgarne per le cento 
bocche della romorosa fama le glorie, odi segnarne il no- 
me ne’ fasti suoi , o di tramandarne nella sua storia a per - 
petua gloriosa ricord.izione le imprese. Ben di più allo ine- 
stimabile immortai premio lo ha Iddio in ciel compensa- 
to ; e perdiè non gii manchi pur dalla terra la troppo me- 
ritata mercè di una estrinseca accidcntal gloria , fa e farà 
sempre che il nome , le virtù , le geste di Pietro vivano 
immortali ne’ fasti della religion, della chiesa, e di special 
luce risplcndano fra quelle de’ grandi eroi, che celebrati son 
come i più della chiesa e della religion benemeriti. Nè posso 
io qui non commemorar con diletto, c non riputare a gran- 
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de e singolnr onorificenza dell’ encomiato eroe questo, die 
colla sua presenza e coi suo favor mi sostien , ricrea ed 
onora, indilo venerando collegio, decoro chiarissimo, e fido 
e forte presidio della religione. Che in voi, amplissimi pa- 
dri , a’ quali di speziai grazia richieggo che iu argomento 
di ossRipiio sien le mie estreme parole indiritte, che in voi 
fiorisca e regni , come di tutte d’ogni genere illustri scienze 
e doUrine , ampio e profondo sapere di ciò specialmente 
che a religion s appartiene ; che da voi con sublime infa- 
ticabile magistero , coi gravi studi , coi dotti scritti, colla 
zelante voce, la religion sia illustrata, difesa e sostenuta: 
che il vostro ceto sia da lutto ciò che ha di più nobile 
e augusto la religion decorato , e da pastorali mitre, e da 
purpurei cappelli , e fin dal sommo triregno abbiasi già un 
domestico ereditario splendor procaccialo : tutto questo ò 
non più gloria vostra, che gloria di Pietro, a cui, siccome 
a padre e autor primo , si dee di si onorando corpo la 
ben augurata antichissima instituzione. Or questa gloria a voi, 
e a Pietro comune, deh cessi Iddio che mai venga meno! 
nò meno verrà giammai , finché in voi si serbi e propa- 
ghi ( nè scemerà certo io spero per volgere di tempi e di 
età ), come il divoto studio di onorar con festevole ricor- 
danza il santo instilutor vostro , cosi la cura e l’ ardore 
di onorare , di confermar, di ampliare quella religion san- 
tissima, che della vera gloria sola è propria fonte e cagione. 
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IN LOOK 

DI S. GIOVANNI BUONO 

COMPROTETTORB DI MANTOVA 


Ifabitabit in tolUudine judidum. 

Isaia 32. 16. 


Se per le meschina mie forze dato mi fosse di agguagliar 
favellando quel che m’ arde nell’ animo , trop|W giusto de- 
sìo di onorarli, o città chiarissima, e. di aggiugner come 
che sia lustro e celebrità a quella fama , die di le si an- 
tica e sì grande per lutto il mondo risuona : io ben do- 
vrei rallegrarmi di vedermene in questo solenne dì fra questa 
solenne festa aperto ampio campo e fornito acconcio ar- 
gomento. Imperciocché a quanta gloria della sua patria non 
tornan le laudi d’un citudin gloriosissimo? E apiiunlo di 
tal cittadino, che agli occhi di chi dritto mira basto , o 
Mantova , basto anche solo a levarti in altissimo pregio^ di 
tal cittadino , che forma forse di tanti il tuo più grande 
ornamento ; di tal cittadino , che dovrìa pur piu che altro 
per le cento bocche della fama pien di splendore e di gloria 
mandare il tuo nome ai termini della terra : di tal citta- 
dino oggi son’ io per mia gran sorte e pel tuo onorevol 
giudizio chiamato ad inlcssere da questo augusto luogo, al 
tuo cospetto dolcissimo , fra tanto pompa , fra tonto giu- 
bilo , fra tanto favor di gentili animi , di cortesi sguardi , 
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e di devoti sembianti solenne pubblico elogio. Ma oimè ! 
Fu fu già tempo ) die un cittadin qual è questo polca in 
faccia al mondo, alla patria non rnen, che a se stesso, par- 
torir nome e gloria immortale. Ma altri lumi , altre idee 
su la vera grandezza e il vero merito lia suscitato e dif- 
fuso oggi nel mondo una moderna sapienza. Mantova oimè ! 
il tuo cittadin , che sì onori , il tuo cittadin , di' io com- 
mendo , non è poi die un santo , e tale che pel carattere 
appunto della sua santità non può non offendere e ribut- 
tare un mondo tutto oggimai formato e composto alla 
scuola e ai principj di una molle, umanissima, sensuale, 
carnai filosofìa. Un santo p>r evangelica straordinaria pe- 
nitenziale austerità granile e lodato , deli che obbielto og- 
gidì di dispregio , di biasimo , di abborrimeiito in (accia al 
mondo ! Ah dunque si parli , giacché lo vuoi , si parli, o 
Mantova , del tuo gran solitario , del tuo gran penitente, del 
tuo cittadini santissimo : ma se ne parli a te , che a lui fo- 
sti madie ; se ne parli a te , che fedele alle leggi e alle 
massime dell’adorato divin vangelo ammirar sai ed apprez- 
zar giustamente i veri cristiani eroi ^ se ne parli a te, a te 
sola: e al mondo, oh al mondo frattanto , non che raiiste- 
rissima vita , il nome il nome stesso , che suona pur sì 
amabile e caro , anche il nome s'ascoiida e si taccia del 
tuo Giovanni Buono. Sebbene : avrà egli adunque il tristo 
mondo impostore avrà il vanto misero di fare al suo cospetto 
tacer la verità ? O avrò io dunque sì trista causa alle mani 
da temer che pe’ novelli suoi lumi prevalga e trionC una 
falsa mondana sapienza ? No. Venga il mondo , e m'ascolti: 
e nii^hi pur, se lo vuole , alla santità di Giovanni lo spre- 
gevole omaggio della sua stima , deU’ammirazion sua, delle 
sue laudi : ma non potrà , io spero , negarle al fine l'omag- 
gio grande di vedersi in faccia a lei nella sua folle sapienza 
confuso e vinto. 11 mondo odia , morde , condanna l'evan- 
gelica austerità. Ma il mondo è molle , il mondo è irreli- 
gioso , il mondo è ingrato. Molle ; egli dice l'austerità evan- 
gelica sproporzionata alle forze della umanità: irreligioso j egli 
dice l'auslerità evangelica ingiuriosa agli attributi della di- 
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vinità : ingrato ^ egli dice l'auslerità evangelica nemica ai 
doveri della società. Or dico io , che il solitario Giovanni 
Buono giudica il mondo smentendo in se stesso queste tre 
solenni menzogne. Smentisce la prima menzogna del mondo 
molle mostrando in se stesso l’evangelica austerità fra le 
più conti'arie disposizioni nel rigor suo sommo abbracciata. 
Smentisce la seconda menzogna del mondo irreligioso mo- 
strando in se stesso l’evangelira austerità co’ più distinti fa- 
vori da Dio premiata. Smentisce la terza menzogna del mon- 
do ingrato mostrando in se stesso l’evangelica austerità dalle 
sociali virtù più benefìclic accompagnata. Così nella sua so- 
litudine forma Giovanni a confusion della mondana sapienza 
un compiuto giudizio delia mollezza , della irreligiosità , 
della ingratitudin del mondo. Hahitahit in solitudine ju- 
dicium. 

Slido io dunque da prima il mondo molle : e già a 
giudicarlo e a smentir la sua solenne menzogna da qual’uo- 
mo gli presento io , uditori , l’evangelica aiistei ità nel rigor 
suo sommo abbrarciata Da tal che più-forse che altr’uomo 
mai seco portava disposizioni e abitudini all' evangcliea 
austerità contrarianti. £ parlo io forse di gentil nascila, di 
complession delicata^ di agiata e morbida educazioii si- 
gnorile ? Altre più fòrti c radicate inclinazioni a tutto ' ciò 
che più s’ allontana da ogni idea di moi lifìcata vita ed 
austera create ^li avea in se stesso collo sfrenaraento , 
colla dissipazioii , co’ trasporli di tutta quanta la giovanile 
sua «tà. Toltogli appena da morte il pdre , eccolo per 
iscuotersi d’ in sul collo anche il giogo della materna de- 
bole disciplina , abbandonar la casa e la ptria , e solo , 
e tutto in balìa di se medesimo , nulla curando più che 
di seguir l’ inquieto capriccio , di secondar gli spiriti rigo- 
gliosi , di sfogar le bramose e divampanti pssioni, aggi- 
rarsi , e vagar per diverse e lontane parti in traccia .sol 
di piaceri e d’ ogni fatta sensibili dilettazioni. Eccolo, ri- 
nunziando perfino ad ogni sentimento e principio di onesta 
e civile costumatezza, applicarsi al mestiere , e pigliar nome 
e sembiante di ciurm.itor , di giocolatore e di mimo , o 
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già montar palchi , già folli^giar su le scene , c colle sconce 
rappresentanze , e fra gli sconci spettacoli farsi egli stesso 
spettacol turpe , e fors’anclie istigatore e maestro di sco- 
stumata licenza. Io non dirò , chè non lo dice la storia , 
ma troppo è naturale l' immaginarlo , non dirò la seguace 
turba de’ vizi , 1’ oziosità , l' intemperanza , le crapule , le 
lascivie , il niun peasier dell' anima e di Dio ^ la ninna 
cura delia cristiana professione, e fors’anclic, in quei tempi 
e in que’ luoghi infetti cotanto della ereticai pravità e della 
sozza idolatrìa, la rea e fatai perdita della religione e della 
felle. £ non vi par ^li , uditori, un uom siila tto non vi 
par preclaro subietto ila formarne un modello di evangelica 
mortifìcazione e austerità P Ebbene : eccolo già con siOàtto 
tcnor di vivere giunto all’età d’otto lustri , età appunto c 
assai vigorosa per sentir tutto il fuoco e la forza delle 
passioni , e matura assai per aver già formate salde radici 
alle contratte malvagie affezioni ed abitudini. Mantova, ah 
tu il profugo tuo cittadin già racquisti : ma o Dio ! che se 

10 compiangesti perduto , più motivo hai di compiangerlo 
qual lo vedi a te ridonato. Ma sta : chè un colpo superno 
già nel tuo sen lo percuote e lo distende su un letto di 
dolore e d’ ambascia. La morte , il divin giudizio , gli 
eterni supplizi gli si affaccian terribili, e gli agghiacciano 

11 cuor di spavento. O madre , già da tanto teni |)0 addo- 
lorata e piangente, madre piissima, or tempo è di raddop- 
piare i tuoi gemiti , di struggerti in pianto , di moltiplicare 
in fervidi prieghi appiè di un Dio di misericordia inGnita. 
No : non è (lussibil che pera un Gglio di tante lagrime: già 
rientra in se stesso , già conosce e detesta i suoi falli , 
già risolve e promette , anzi fa voto a Dio .... di che 
fare , uditori ? di lasciare il peccato , e di menar d’ora in- 
nanzi cristiana vita ? È poco : fa voto di abbandonare il 
mondo , di spogliarsi d’ogni aver suo , di rinunziare a tutte 
le pompe , e di seguir tutto nudo la nuda croce di Cristo. 
O Giovanni che risolvi mai, che prometti ? Se’ tu veramente 
die parli , o parla in te la sorpresa , lo sbigottimento , il 
timore Era ben molto e quasi incredibile lo sforzo di 
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Staccare il cuor dalla colpa : ma come deli lanciarlo d’un 
tratto a tanta altezza e anluità di virtù ? Era ben molto 
e quasi incredibile lo sforzo di ritrarre il piè dal battuto 
sentiero de’ peccaminosi piaceri : ma come deh correre a un 
tratto le aspre e spinose vie della solitudine , delia po- 
vertà , deU’umiliazione , della nuda croce di Cristo ? Era 
ben molto in somma e quasi incredibile lo sforzo di ri- 
solverti al line ad una vita cristiana : ma come deb appi- 
gliarti ad un tratto alla più rigorosa evangelica mortifica- 
zione e austerità ? E tu se* che parlasti , e parlasti di tutto 
senno , e se’ già risoluto e fermo ... ? Ma e non ti senti 
d’ intorno fremere il mondo , quel mondo che tanto ama- 
sti , c a cui con sì cari lacci fosti finor tenacemente attac- 
cato ? E non ti vedi aggirartisi intorno le care immagini 
de’ tanti mondani diletti , in cui con si dolce ebbrezza sì 
lungamente nuotarono i scasi tuoi.^ Ah qu^li obbietti, qui^l’ 
idoli, dal fascinato tuo cuore si lungamente adorati, non gli 
vedi già , non gli senti , siccome un di il combattuto fi- 
glio di Monica , scuotei'e fieramente , e tirar la carnale tua 
vesta , e in meste facce mormorarti e replicarti agli orec- 
chi le terribili parole: Giovanni! dunque ci lasci, e da questo 
punto non sarem più teco in eterno P Deh che abbandoni 
mai , che intraprendi ? Tu alla noja e all’ orror d’ un de- 
serto , tu allo squallore e ai disagi della povertà , tu ad 
una castità la più rìgida , tu ad una umiltà la più abietta, 
tu alle mortificazioni e alle asprezze regger potrai d’ una 
vita , che senza gustar più in eterno stilla di gaudio, solo, 
e sempre avrà seco le annegazioni , le penitenze , il dolo- 
re ed il pianto ? O si che il mondo riconoscer vorrà, ed 
ammirar l’eroismo dì sì strana e improvvisa risoluzione ! 
O sì che prestar vorrà fede a sì incredibil ventura ! Già 
sentir parmi il tuo nome e il tuo voto presi a materia 
di ciance , di giuoco , di morsi e di satire ; già sul tuo 
nome e il tuo voto susiirrare e levar le risa e le beffe 
le contrade , le piazze , le conversazioni , i ridotti: ah Gio- 
vanni Giovanni , il saltimbanco , il buffone , il commedian- 
te , il vagabondo , il libertino Giovanni vuol tutt’ in un 
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punto fai-si romito , soguitalor tlella croce , professor di evan- 
gelica austerità! o il tristo, o l’ ipocrita ! o forse che la 
paura delta morte gli ha spinto al cembro un umor negro, 
gli ha stravolta la testa , lo ha fatto impazzire P Giovanni, 
uditori , il ravveduto (ìinvanni tutta sente la cruda guerra, 
che al cuor gli fanno le concupiscenze ribelli , le invec- 
chiate ree consuetudini , la carne , il mondo , i terribili 
umani ris^ietti : ma non vacilla , non cede , non dà indie- 
tro ; e tutti superando i contrasti , e tutti schernendo i 
perversi mondani giudizi, pien di coraggio il più eroico, col 
primo primo passo che dà verso la virtù , si lancia d’ un 
tratto nella spaventosa carriera della [lenitenziale evangelica 
austerità. Ah voi perciò solo, voi già smemorate e strabi- 
liate , o molli del secolo : ma o quanto a maggiore con- 
fusion vostra avrete a smemorare e strabiliare vieppiù, se 
il cuor vi dà di seguir collo sguardo i nuovi passi e le 
azioni , che in questo novel convertito già di presente suc- 
cedono al generoso eroico proponimento. Ricovrata appena 
la sanità , che pronta venne dietro al gran voto , ecco egli 
cade appiè del sagro prelato , e fa tra un fiume di pianto 
di tutta la trascorsa sua vita diligentissima generai confes- 
sione. Mancatagli in questa della più consolata morte la ma- 
dre, ecco egli vende tutto il paterno retaggio , e di tutto il 
ricco prezzo fa dono ai poveri di Gesù Cristo. Ecco egli 
dice |)er la seconda volta addio alla patria , ed ecco fogge, 
allontanasi , dagli occhi altrui si dilegua , e su }>er un dorso 
inospito dell’apiiennino frammezzo a fiera boscaglia si per- 
de , si avvolge , finché trovato uno speco, ne fa suo asilo 
e sua stanza. O Dio! qual novità, qual cambiamento ter- 
ribile di situazion, di obbietti, di sensazioni ! O il nuovo di- 
letto, una desolata solitudine a chi fu avvezzo finora a im- 
bizzarrir fra moltitudin festosa , fra le più giojose brigate, 
fra le tresche e le conversazion più geniali ! 0 il nuovo 
incanto , uno scuro ed orrido bosco a chi fu avvezzo fi- 
nora a pascer lo sguardo della vaghezza , dello splendor , 
della pompa dei più brillanti mondani spettacoli ! O il nuovo 
allettamento, un cupo e mesto silenzio, ovver gli scoiic i 
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fischi (li serpi e i fieri urli di lupi a dii fu avv(*zzo fi- 
nora al romore , al tumulto , al boi^ello del più lieto mon- 
do e vivace , e ai molli suoni ed ai canti di lusinghiere 
sirene ! Nè si sgomenta , nè si ributta , nò si ritrae Gio- 
vanni dal suo proposito ? No : qui si resta , e qui l'evan- 
gelica austerità nel rigor suo sommo intraprende. Già l'ispida 
tonaca , lo scalzo piè , le stentate veglie , i lunghi digiuni, 
le flagellazion sanguinose , la continua meditazion , le pre- 
ghiere , i gemiti , il pianto per espiar le sue colpe, per ca- 
stigar la sua carne, per soddisfare alla divina giustizia, cose 
sono , uditori , più da immaginar che da dire , e che co- 
muni a mollissimi fra i solitari e i penitenti cristiani ri- 
levar non fanno in Giovanni una caratteristica straordina- 
ria e al più alto grado portata austcril.'). Ma se perciò solo 
troppo egli mostra a confiision delia mondana mollezza quan- 
to sia all'uom praticabile quella che si consiglia a noi dal 
vangelo, qm-lia sì odiosa al mondo e dal mondo sì ca- 
lunniata mortificazione de’ sensi e della carne : che sarà 
poi, che sarà, quando del nostro inimitubii romito si ricor- 
dino i tulli suoi propri nuovi inauditi ritrovamenti orribili 
di penilenzi) , di macerazione , di strazio ? Che sarà quando 
di lui si ricordi quella maravigliosa astinenza non solo non 
consolala inai che di poco pane e di acqua , di agresti 
pomi c d'insipide c sciocche erbe e radici, anzi talora, 
a rintuzzare e punir di un suo colai improvviso appetito 
r irata gola fremente , d'aspre e pungenti spinose fo^ie di 
rovo : ma di più spinta a tal segno da stabilirsi e osser- 
var le tre famose quaresime , l'una da passarsi tutta con 
tre sole once di pam; rotto e diviso in minuzzoli, ciascun 
di;’ quali preparasi , e bastar dee al bisogno di ciascun dì; 
111 seconda quasi a meglio allettar collo svariato pasto la 
gola il primo dì con tanto pan quant' è un ostia , 1 * altro 
con quattro radici , l'altro con sette grani di fave, seguendo 
|K)i con quest'ordine alterno sino alla fine ; la tema , che 
col solo intervallo delle pascali feste alla seconda aggiu- 
gneasi , con tre soli ( o maraviglia ! ) con tre soli grani di 
fave per ciascun dì dei quaranta Deh era egli , uditori , 
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quel (li Giovanni un celeste , un aereo , o sì veramente un 
terreno ed ura tn corpo ? Che sarà quando di lui si ricor- 
dino i tre spaventosi letti , che alle stanche e rifinite sue 
membra^ domandanti, o Dio ! alinen per momenti riposo 
e sonno , nella sua orribil caverna tenea ogiior preparati ? 
Vedete il primo. Ah questo non è poi che una tavola di 
nuda quercia , coperta pur qualche volta d' irsuto panno { 
e questo è pur un guanciale or da uno scabro tronco for- 
mato , ed or da picciol sacco di paglia : ma su latto tal 
non si adagia che assai di rado , e sol quando intende di 
])igliarsi pur alla fine ricreazione e ristoro. Vedete il se- 
condo. Oimè! questa è una fossa più dall* un che dall’al- 
tro capo profonda , in cui ciascun giorno all* ingiù decli- 
nando la testa , e colle piante all’ insù si distende , e in sì 
disagiata giacitura con crudele oppressione al petto, alle fauci, 
ed al capo affannato , ansante c pressoché affogalo e stroz- 
zalo si trattien fln’ a tanto eh’ c^li abbia ducento volte ta 
preghiera doraiuical recitata : eppur ciò è solo quando c^li 
vuol discretamente usar seco stesso. Ah volgete volgete al 
tei'zo letto lo sguardo attonito. Un’altra fossa la è questa 
.1 stretta misura del suo corpicciuolo incavata. Ma deh che 
son quelle punte di aguzze legna , che ferme e fìtte spun- 
tino orridamente dai fondo ? Già lo immaginate (remando. 
Giovanni ogni qualvolta, ed oh come spesso ! si richiama 
alla mente la passione acerbissima del Redentore, da irre- 
sistibile fervor trasportato, corre a gittarsi su quest’orribile 
strato, e qui premendo, aggirando, sballcndo il dorso, i 
fianchi , il vanire ed il petto si fa {lenelrare addentro e 
incarnarsi le fiere punte così che parte alcuna non riman 
nel suo corpo che non si rompa , si strazi , e tutta non 
sia già piaga e sangue. Ma che sarà Gualm ?nte quando di 
lui si ricordi il crudissimo rimedio inaudito , a cui si ap- 
pigliò per difendersi dal forte assalto d'una carnale teiita- 
zion lusinghiera ? O Girolamo io ricordo con orror quella 
selce , con che per domar la ribellante concupiscenza sul 
rimbombante scarnato casso stancar t’era d’uopo Tirato 
braccio. O Benedetto io ricordo con orror quelle spine c 
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(]iie* bronclii , fra cui a rinluzzar gli stimoli impuri rav- 
volger dovesti , insanguinare e dilacerar le tue membra. 
U Bernardo io ricordo con orror quelle nevi e quei geli, 
entro cui ad ammorzare Timpuro fuoco ti consigliasti d’im- 
mergere ed agghiacciare l’ ignudo corpo. Ma deli chi può 
reggere all'orror di ricordare lo strazio , la camificina , il 
martirio che per superare un somigliante assalto seppe in- 
ventar contro se l’austero genio implacabile di Giovanni ? 
Ahi eh’ io lo veggo aiferrar colla forte mano la cruda can- 
na : lo veggo spezzarla in più parti , e per lo lungo divi- 
derla in 'minute schegge : lo veggo lò , dove all’iigiie la viva 
carne s’aggiunge , appiccarne a ciascun dito gli csU^'oii aculei, 
e sì fieramente armate levar lo veggo ambe le mani , e su 
d’uu sasso percotendole s^za pietà .... Ah basti , uditori, 
eh’ io più noiv-reggo , e già più non r^e egU stesso. Già 
lo spasimo il vince , già strambascia , agonizza , e perdute 
le forze langue , vien meno , e prosteso casca sul suolo. 
Deh fia dunque virtù tanta, e si inumana fierezza e cru- 
deltà ? Fia dunque possibile , che un sì spetato odiatore 
e torm^tator di se stesso obbietto sia di compiacenza e 
di laude in faccia al cielo ? Ah che a sì fiero spettacolo 
inorridisce il cielo stesso .... V’ intendo , o molli del se- 
colo. Ma se frattanto allo spettacolo d’una aiislerità da un 
uom vostro simile a rigor tanto sospinta convinti e confusi 
dovete pur confessare , elio non è poi alle forze d’ uomo 
sproporzionata , non è poi impraticabile all’uomo l’austerità 
dal vangelo a noi consigliata : inoltrate meco a ciò , che 
in secondo luogo ho profrosto , e vedrete , che siccome il 
solitario Giovanni ha smentita la prima menzogna del mondo 
molle mostrando in se stesso l’evangelica austerità fra le 
più contrarie disposizioni nel rigor suo sommo abbraccia- 
ta i così smentisce la seconda menze^na del mondo irreli- 
gioso mostrando in se stesso l’evangelica austerità co’ pu'i 
distinti favori da Dio premiata. HeAitabit in solitudine ju- 
dicium. 

Bello è, ascoltatori, d’udire il tristo mondo vantar 
religione , e affettar rispetto ed amore inverso Dio solo 
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«nllor quando sogna ed immagina che la religion favori- 
sca i suoi interessi , e clic la divina bontà sia d’ accordo 
colle inclinaziou, culle voglio d'una guasta e viziata na- 
tura. Dell coni:: mai , dice il mondo , come mai un Dio 
padre, i cui più cari attributi sono Taraor, la pietà, la 
clemenza, patir potrà di veder enti sensibili da lui creati 
a sua. immagine penar , patire , armar contro se stessi le 
mali crudeli , e macerarsi c straziarsi . . . . Ah questo è 
far di Dio un tiranno , che si diletti de* tormenti altrui , 
di pianto e di sangue. Che onta , che oltraggio a sì buon 
Dio , a sì buon Padre degli uomini ! Mondo impostore e 
bugiardo ! C non ò forse Dio , questo Dio stesso , 1’ autor 
sacrosanto di quel vangelo , che a noi inculca cotanto la 
rinunzia de* bcMii e de’ piacer della terra , l’annegazione di 
noi stessi , il portar tlella croce , il seguir lui medesimo 
per quelle vie , su cui fatto uomo impresse egli pur sì do- 
lorose vestigia P Dunque i più cari divini attributi non gii 
conoscea un Ijattista abilator d'un deserto , vestitor di ru- 
vidi peli , mangiator di silvestri locuste ^ non gli conoscea 
un Paolo castigatore e domator del suo corpo , csor- 
tator de' fedeli a mortificar le lor membra P Ma senza più: 
Dio è padi'c, ma è anche giudice , e come tal vuol da noi 
delle olfese a lui fatte soddisfazione e vendetta. Dio è pa- 
dre , e come tale vuol che da noi con acconci mezzi si 
domi e s* infreni quella concupiscenza , che trar ne potrebbe 
a perdizione. Dio è padre , e come tal sa premiare di fa- 
vori e godimenti ineffabili que' dolor , quelle pene , acni 
per meritar delle commesse colp; il perdono , e per man- 
tenersi fedeli nella sua grazia volonterosi assoggettansi i fi- 
gli suoi. Ma a confutar la irreligiosa obbiezione sorga ornai 
sorga il solitario, l'austero, il penitente Giovanni. Noi Io 
abbiali! lasciato , uditori , sotto il martirio atroce, che d’im- 
jiortabile mortai dolore opprimendolo tratto lo ha fuori 
de’ sensi nel più lungo ed angoscioso deliquio. Già ornai 
varca la terza notte, uè appare ancor chi il soccorra e 
con pietosi uffizi le smarrite forze gli torni. Pietà , buon 
Dio , pieU'i del vostro servo , che il timor solo di ofl'endervi. 
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il solo Umor di soccoraliere all’assalto fierissimo dell’ infèr- 
iial tentatore condotto ha fórse ad eccedere e ad infierir 
di troppo contro se stesso. Sì .* Dio ne ha pieli' , Dio il soc- 
corre : ma per qual mezzo, ma come .<* Egli stesso' apparir 
si degna al suo servo : c forsechò a rimproverarlo, a punirh) ? 
,'ìh in chiare voci gli dice, sorgi ^ o figlio 5 e perchè 

nella cruda battaglia fosti sì forte atleta , io non per- 
metterò giammai , che da veruna tentazion resti vinto- Io 
saro sempre teco dm'unqne saranno volti i tuoi passi : ed 
ogni grazia , che sap-rai chiedere , certamente V impetre- 
rai. A sì care voci come scossò da sonno in sè rinviene 
Giovanni, e i disiosi occhi volgendo d’ intorno a se non 
vede persona , ma ben veile le feretrioi schegge dalle ma- 
ni staccate e cadute al suolo , e vede le sommiti delle 
dita , rimanendovi solo a segnai perpetuo le cicatrici, per- 
fettamente guarite. Così dunque Iddio disgustato si mostra 
ed offeso dell’ atto certo il più crudo e più straordinario 
e inaudito deU’ansterita di Giovanni? Così dunque Iddio e 
d'una sua apparizion graziosissima , c della 'più segnalata 
consolante promessa , e d’una istantanea guarigion prodigiosa 
premiar si compiacque quell’austelità , che tacciar si ardi- 
sce come ingiuriosa a’ suoi pietosi attributi ? E forsechè a 
questa sola occasion si ristrinsero verao un penitente sì 
austero i più eletti celesti favori? Oh ch’io non so, se 
dall’ amore e dalla munificenza di un Dio così in altri 
mai premiata fu l’ innocenza , come lo fu in Giovanni la 
(x^nitenza ! Qual grazioso e raro favore quel sì frequente 
mostrai'glisi che facea Gesù Cristo, or sotto la . forma della 
sua gloriosa umanità , ed or sotto l’ immagine di sè cro- 
cifisso , e l’olferirgli visibili, non ad adorare soltanto , ma 
u toccare e baciar ciascuna delle sue piaghe ! Qual gra- 
zioso c raro favore quell’ infusa superna .sapienza , per cui 
uom .senza studi e senza lettere sì altamente parlava dei 
divini misteri, e non che nelle sante cose e' nella scienza 
evangelica , anche in quistion profane e in terrene brighe 
potè farsi altrui consigliatore e maestro ! Qual grazioso e 
raro favore quello spirito di profezìa , per cui e lontani 
Tom> IL 1 4 
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fatti , e futuri fortuiti avvenimenti, e ne' cuori e nelle nienti 
altrui vide e manifestò chiaramente gli occulti affetti e 
pensieri ! Qual grazioso e raro favore quel sovrumano po- 
ter taumaturgo , eh’ egli giò con tanta frequenza, con tanta 
faeilità , con tanto dominio esercitò or sopra il fuoco , su 
cui più volte colle ignude piante pass^giò salvo ed ille- 
so ; or sopra l'acqua , che più volte di presente cangiò In 
eletto vino ; or sopra l'aria , da cui sgomberò le piovose 
dirotte nubi ^ or sopra piante, che. altre già secche, altre 
di crudo verno , altre piantate appena , altre dal fuoco ri- 
dotte in fumiganti tizzoni fiorir fece e produrre sapo- 
rosissime frutta { or sopra fiere e sopra augelletti , da cui 
le intender sue voci ed Ubbidir prontamente a' suoi cenni ^ 
or sopra i' demoni, or .sopra i morti , or sopra la morte! 
E un disumano , un crudele , un carnefice , un temerario 
ultraggiator dei più cari attributi della divinità potrà dunque 
esser così de’ più eletti doni , anzi degli attributi più splen- 
didi della stessa divinità distinto , onorato e pi-emiato.^ Ma 
e dove lascio , uditori , il prezioso e raro favore di aver 
fra tante e sì aspre macerazioni a quel travagliato corpo 
conservata pur d’ordinario , e dai contratti morbi .senza uso 
mai di meaicine e di medici tornata sempre la sanità ? £ 
dove lascio il prezioso e. raro favore di aver con tutto 
quel sì spietato governo , con tutte quelle stupende asti- 
nenze , con tutte quelle die forse a noi sembrati micidia- 
li e mortifere austerità prolungata pur quella vita a tanta 
età , a quanta raro è che si giunga da chi tutti .usa per 
molto vivere i più acconci mezzi , accorgimenti e riguar- 
di ? £ dove lascio il prezioso e raro favore di aver dopo 
morte dalla .sorte cotnun preservata quella salma santissima, 
quella stessa dalle penitenze continue già sì straziata e con- 
sunta ? Spoglia adorata , tu ah tu sola basti a smentir la 
irrehgiosa menzogna del mondo insano. Basti tu sola a te- 
stimonio cbiarissimo di quanto fosse innanzi a Dio cara e 
preziosa queU’austerità , che dal forte spirito , che già ti 
resse , fu sopra te praticata. Si sfascieran nella tomba le sì 
carezzate c servite membra de’ molli e voluttuosi del se- 
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colo , le cuoppìrà La raulTii , le scioglierà la putredine , le 
clivoruraii le tignuole ed i vermi , e imparar, sarà d'uopo 
o dalla qualità deH’albergo o dalle incise esterne memorie, 
die furono un di corpi d’uomini quelle , che vi si veggono 
adesso mesclùne e poche ceneri. Ma tu , spoglia adorata , 
tu vincitrice della morte , clic vibrato il colpo inevitabile 
non potè poi sopra te distendere il Gmo artiglio j vinci- 
trice de’ secoli , che ancor non poterono metter su te il 
dente roditore j vincitrice dell’acque , che ben lunga pezza 
t’avvolsero, e dell’ arca che ti chiudea non lasciaron che 
un logoro e guasto avan/.o , ma a te no non poterono recar 
mai danno ed ingiuria : tu illesa , incorrotta ed intera le 
maraviglie, gli omaggi, i voti e i baci riscuoti ancora e 
riscoterai delle genti , che adorano in te il gì an miracolo 
d’ una eroicamente praticata e divinamente premiata peni- 
tenza. Or che più resta a dire al mondo impostore in bia- 
simo e nota dell’ evangelica austerità ? Niente più , io mi 
credo , per ciò che riguarda Iddio : ma che non ne dice 
pur tuttavia per ciò che riguarda la società ? D’uopo gli 
è adunque , uditori umanissimi , concedermi ancor pochi 
istanti , onde smentite già la prima e la seconda menzogna 
del mondo molle e del mondo irreligioso , smentita resti 
ancor la terza menzogna del mondo ingrato , e si mostri 
in Giovanni l’evangelica austerità non sol fra le più con- 
trarie disposizioni nel rigor suo sommo abbracciata , non 
sol co* più distinti favori da Dio premiata , ma insieme in- 
sieme dalle sociali virtù più benefiche accompagnata. Così 
un austero solitario, dopo di aver giudicato della mollezza, 
do{H> di aver giudicato della irreligiosità , giudicherà final- 
mente della ingratitudine del mondo. Habitabit in solitu- 
dine fudicium. 

Mondo ingratissimo! A te era dunque, a te riserbato 
il mordere e condannar qual nemica dell’ uman civil so- 
cietà l’austerità evangelica.^ Era dunque a te riserbato il 
tacciarla siccome quella che l'uom concentra in se stesso, 
e col nascondimento e la solitudine lo viene isolando e 
togliendo , come al commercio , così al bisogno e ai ser- 
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vigi del corpo sociale ? Siccome quella*, clic Tuomo incru- 
dfjiido inverso sè gli sjiegne nell’ animo ogni tenera e dolce 
affezione , e il rende ai mali e alle indigenze altrui duro 
e insensibile ? Siccome quella , che 1’ uom non d’ altro oc- 
cupando , che di meditazion , di preghiere , di rigide os- 
servanze , e di pratiche penitenziali e severe , una vita me- 
nar gli fa rapporto a suoi simili la più scioperata ed oziosa ! 
Così dunque dimentichi , ingrato , quante volte la solitaria 
e nascosa evangelica austerità colle sue hirvide preci tratte 
ha sopra te le rois(;ricordie e le benedizioni del ciclo ; 
({uante volte cogli stessi rigori suoi ha pagata la pena delle 
tue colpe , ha placata inverso te l’ira divina , e distornati 
ha dal tuo capo i soprastanti meritati flagelli ^ quante volte 
(per nulla dir di que’ grandi e luminosi servigi, che dai 
chiostri e dagli eremi ricevettero pur non di rado le scien- 
ze , le arti e le sociali più utili istituzioni ) quante volte 
ella stessa in seno alla sua solitudine fu rifugio ed asilo 
ad ogni sorta di miseri, e quante volte dalla sua solitudin 
romjiendo operosa e sollecita fra carestie j fra pesti , fra 
guerre si avvolse intrepida , e alle afflitte genti recò quel 
soccorso , quella consolazion , que’ conforti , che vano era 
sperar dagli umani e sensibili voluttuosi figli del secolo? 
Deh tornium torniamo , uditori , al penitente , all’austero , 
al contro sè sì crudele ed implacabil Giovanni. O qual 
sotto la scorza di quel malinconico aspetto , di quella ma- 
cera faccia , di quella fronte rugosa , di quello squallido 
arnese, di 'tutto quel vivo scheletro, o qual serenità, qual 
sensibilità , qual dolcezza d’un animo tutto composto ad ogni 
guisa di care e benefiche virtù sociali ! E non vedete , udi- 
tori , a che si è ridotta , che è già divenuta la sua soli- 
tudine e la sua grotta ? O come vengono a torme e da 
tutte le parti , e da vicine e da lontane provincie a Gio- 
vanni a Giovanni , al gran romito , al gran penitente disiose 
accorron le genti ! O come altri partir non sanno più dal 
suo fianco , e già vincolati al suo fianco per inviolabil pro- 
messa padre lo fan di una nuova solitaria sacra famiglia ! 
O come altri dinanzi a queU’ombra d’uomo s’inchinan de- 
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voti ed umili , ^ome altri pendooo attenti da quelle kib- 
bra sparute , come altri al tocco di quella scarnata man 
si sospingono , come tutti risuonar l’anno ed echeggiar la 
grotta , il bosco ed il monte d’ invocazioni e di suppliche, 
di ringraziamenti e di laudi , di acclamazioni e di grida, 
d’ammirazion , di stupore , di plauso ! Tanto può adnnque 
aver d’attrattife , tanti eccitar movimenti , tanto meritar di 
favore , tanto innamorar di se stesso un uom rubbatosi al 
mondo , un uom nemico della società , un uom rapporto 
a’ suoi simili scioperato ed inutile , un uom dall’ austerità 
fatto crudo e insensibile alle dolci sociali affezioni ? Eh sì: 
tal lo mostra quell’ affabilità ed effusione di amico , con cui 
tanti accoglie e stringe al suo seno. Tal lo mostra quell’ 
amorevolezza e tenerezza di padre , con cui tanti ascolta, 
cora{>atisce é consola. Tal lo mostra quella pazienza e 
attività di maestro , con cui tanti esorta , istruisce, addot- 
trina. Tal lo mostra quelFospìtal gentilezùi , con cui apre a 
tanti nel suo romitorio un comodo albei^o. Tal lo mostra 
quella carità verso i colpevoli , per cui correggere e ri- 
diiaraarli al dovere gli aspri modi usar suole d’ illuminarr 
li e convincerli co’ più graziosi prodigi. Tal lo mostra 
quella mansuetudine verso i maligni e i nemici snoi , per 
cui confondere e rintuzzarne le offese al crudo mezzo si 
appiglia di presentarsi egli stesso a tribanali ed ai giudici , 
c di pregare .e di piangere per loro impetrar grazia e 
perdono. Tal lo mostra quel cuor pietosissimo, per cui non 
sa mai rifiutare il ricorso , non sa resistere ai gemiti, non 
.sa sostenere la vista d’una infinita turba di miseri , e tal 
lo mostra , ed o per quante lingue lo dice ! quella instan- 
cabile man taumaturga , che a languidi , a storpi, a ciechi, 
ad attratti , a lebbrosi , a ulcerosi , a epilettici, a perico- 
lanti , a moribondi , a morti con Istantanee sovranaturali 
opcrazion senza numero ridona le forze., la sanità e la 
vita. Cesena , avventurata Cesena , posseditrice già da tanti 
anni d’uom sì maraviglioso e benefìco, che hai che pian- 
gi e levi al cielo tanto romor , tanto gemito ! Ahi ! tutte 
io sento così lamentar le tue piagge , cosi lamentar le tue 
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ville , cosi lamentar i tuoi colli , ahi ! lo abbiam perduto.^ 
tahbiam perduto il nostro padre , il signor nostro., il no- 
stro di femore , tornameitJto , il decòro , il presidio della 
nostra città j Vottenitore e il promovitor dC ogni nostro 
bene , miseri lo abbiam perduto ! Mantova, p Mantova, da 
sì gran tempo costretta ad invidiare altrui un tesoro tuo 
proprio , die hai die esulti , e tutta in movimenti e fre- 
miti di nuova gioia tutta rompi dalle tue porte .... Ali 
egli viene., egli viene, sonar già sento ogni labbro , e in- 
tuonarlo e ripeterlo fra i trasporti più teneri e le più 
dolci lagrime i vecchi ai giovani , i padri ai figli, i mariti 
alle spose , i vicini ai vicini , egli viene , o benedetto : e 
benedetto, tutto esclama d’intorno l’ondeggiante popolo fe- 
stoso benedetto, ech^gìano le sponde e il lago; benedetto 
lui che a noi viene nel nome del Signore : Benedictus 
qui venit in nomine Domini. O secolo , o tempi di sem- 
plicità , d’ ignoranza , di pregiudizi , o sècolo o tempi , su 
cui non balenò la face della moderna sapienza, in tanto pre- 
gio aveste vói* un solitario, un penitente, un professor ri- 
gidissimo di evangelica austerità , che il perderlo un sommo 
vostro infortunio , e l’acquistarlo lo riputaste una somma 
vostra ventura ? O popoli o genti , tanto adunque a que’ di 
non era al mondo straniera la riconoscenza e la gratitu- 
dine , che e ricordare , c confessare, ed esaltar voleste al- 
tamente i molti per lui ricevuti amplissimi benefizi , e vo- 
leste qual benefizio amplissimo riconoscere , accogliere , 
benedire e levar giubilàndo alle stélle il suo venir infra 
voi , il dirvi dono di se e degli ultimi avanzi della ca- 
dente sua vita ? Ò Mantova , tu il ricovrasti alla fine il 
tuo cittadino , il tuo figlio , o a meglio dii* il tuo proteg- 
gitore , il tuo padre : ma non per altro che per vederlo in 
breve spirar nel tuo seno , non per altro che per veder 
ridonata a te quella salma , ch’egli avea da te ricevuta. 
Non per altro ? O Giovanni , Giovanni , che vivente in terra 
dal solitario tuo speco per tante e tanto maravigliose ma- 
niere stendesti su l’egro mondo la màn benefica ; che non 
avea a sperar da te , da te già regnante in cielo, l’avven- 
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turata tua patria , a cui volle Itldio per e$presso ordine 
dal del mandato donar gli estremi istanti della preziosa tua 
vita , donar quella parte di te , che fu la vittima sacra delle 
lue penitenze , il beato strumento degl’ immortali tuoi me- 
riti ? Per si amorosa celestial provvidenza mollò sperò la 
tua Mantova , nè certo , io credo , del più grazioso suc- 
cesso furon fino ad or defraudate le sue speranze. Deli non 
si accorci mai su la cara e grata tua patria, il prot^gitor 
poderoso tuo braccio ! Splendano sempre a lei tua mercè 
sereni giorni e tranquilli j e in lei tua mercè regni sempre 
e fiorisca quella fede , quella pietà, quel costume, die tanto 
vale a edificare e confondere un mondo molle , irreligio- 
so ed ingrato. 
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IN T.ODK 

DI S. ANGELA MERICI 

ISTITUTRICE DELLE ORSOLINE. 


Quae eit ista quae progreditur guan aurora 
conturgeiu^ pulchra ut luna, electa ut sol^ 
terrihilis ut easlrorum acies ordinata 7 
Cant. c. 6. 

Calici dolce vezzo, quel caro siile, di che tulli si piaccio- 
no i profani amanti di venir comparando la vagh^iata bel- 
tà ai più leggiadri obbiclti della natura, quasi proprio lin- 
guaggio d'un tenero amor passionato, si compiacque di usar- 
lo egli pure verso la diletta sua sposa il castissimo celeste 
Amatore. Ed oh le vaghe immagini, oh le somiglianze gra- 
ziose, sotto cui si studiò di rappresentare ed esprimerne, e 
quasi delineare e dipingere a’ nostri sguardi lo belle sembian- 
ze , e le interne non meno che esterne fattezze e qualità! 
Ella ò, a sentirlo , ella ò qual candido giglio, cui da stra- 
niera mano , difendono pungenti spine. Elia è qual fìorenlc 
giardino, cui cigne d’intorno e chiude impenetrabil siepe, c 
ne allontana ogn' insulto ili greggia o piè discortese, Ella è 
qual limpida fonte, a cui da intorbidante mistura gli argen- 
tei umori preserva il sovrapposto suggello. Sono i suoi occhi 
quai di pudica colomba. 1-^ d'oro schietto il crespo suo cri- 
ne. Son le sue guance al par della melagrana purpuree. Per 
beltà jK’r vaghezza così fra tutte le belle sorge e grandeg- • 
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già, come fru le compagne piante Todorato cedro del Li- 
bano , rimmortal cipresso di Sion, raltLs-sima palma di Ca- 
des , c il platano a delizia di reul piazza da fresca corren- 
te perennemente inaifiato. Ma non vi ba forse somiglianza 
ed immagine che più rappresenti ed cspiima lutto il com- 
plesso delle varie eccellenze e grandezze della sua sposa di 
({nelle, con che maravigliando egli st(;sso così la distingue e 
l'addita . a’ riguardanti. Quae est ista c/uiic prvgreditur qua- 
si aurora consurgens , pulchra ut luna , electa ut sol, 
terribilis ut castrorum acies ordinata ì E chi è costei che 
ci si para d'avanti , sorgente siccome aurora , bella come 
la luna , eletta siccome il sole, terribile al par di esercito 
nelle sue schiere ordinato ? Or questo com{>lesso di lumi- 
nosi caratteri e di esimie laudi (lai divino Amante alla sua 
diletta attribuite, benché negar non si {>ossa che principal- 
mente convenga e alla mistica sposa di Oisto la santa chie- 
sa , e alla eletta fra tutte le donne , alla gran figlia sposa 
e madre di Dio{ pure, secondo la esposizion comune de’pa- 
dri e degl’ interpreti, vuoisi attribuire altresì in un vero s<;n- 
so ad ogni anima giusta , che in un vero senso è pur essa 
l’amica la diletta la sposa deU’Amatore celeste. Ma s’é così, 
non potrò io dunque, uditori, senza taccia di soverchio ar- 
dimento , le accennale somiglianze gloriose applicar giusta- 
mente a quella vergine illustre, a quella infra tante sì cara 
S{)Osa (li Cristo, al cui nome adorato questa solenne festa, 
i vostri devoti omaggi , l'umile lauduzion- mia dalla comu- 
ne nostra venerazion si consacrano ? Ang(>la Merici , in par- 
ticolar modo e tutto suo proprio , degna è che noi la ri- 
conosciamo e ammiriamo sorgente siccome aurora, bella co- 
me la luna , eletta siccome il sole , terribile al par di eser- 
cito nelle sue schiere ordinato. Quae est ista quae progre- 
ditur quasi aurora consurgens , pulchra ut luna, electa 
ut sol , terribilis ut castrorum acies ordinata ? Invan si 
sforzerebbe mortale ingegno di formare ad Angela un più 
acconcio , più bello, più magnifico elogio di quello che for- 
mar seppe alla diletta sua un celeste diviu lodatore. Inco- 
minciamo. 
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Fra i molli e diversi che a' nostri sguardi ne 'offre la 
magiiiBca e bella natura un dei più vaghi ed allettanti spet- 
tacoli è certamente l'aurora. Or io non mi perderò, uditori, 
con sottile e ricercato rincontro , con isludiate e fredde al- 
lusioni, a rilevar nel soave lume che spande, ne’ color vari 
di che si adorna, ne’ diversi e tutti leggiadri aspetti fra cui 
si mostra, ima somiglianza graziosa coi virtuosi principi 
nostra Merici. Basti alla verità del paragone, che siccome una 
bella o lucida aurora la bellezza prenunzia del dì che le vie- 
ne appresso , cosi il cominciar primo e la prima tenera età 
della nostra angioletta la maravigliosa santità prenunziava- 
no della sua vita. Sicut aurora consurgcns. Nata ed alle- 
vata da genitori per pietà e virtuosi costumi più die per 
chiarezza di stirpe onorati e grandi , con si rare e pregiate 
naturali qualità la ragione stessa prevenne, e al primo aprirsi 
di questa , che certo le spuntò primaticcia , così affreltos- 
si a far mostra delle più belle e care virtù , che d’ assai 
vinse il valore della cristiana e santa educazion ricevuta. 
Già la vedete fin dall’ età di soli anni cinque cosi staccata 
da tutto ciò a che più inclina e si porta la bramosa va- 
nità fanciullesca, da trastulli cioè, da diporti, da pomjie, 
da gale , da abbigliamenti e comparse, che solo ama, cor- 
ca e fa piacer suo il nascondimento , la solitudine e l’oc- 
cuparsi tutta , coir intramesso degl’ ingiunti lavori, di eser- 
cizi c di pratici^ di pietà. Già la vedete nemica tanto del 
peccato , che alla sola ombra di colpa fa sensibilmente pa- 
lese il venir meno e il trambasciar dello spirito j e tanto 
tutta in Dio e di Dio , che al solo udir nominarselo e par- 
lar di lui sente e dimostra liquefarsele tutto e svenir l’ani- 
mo di puro amore. £ chi può dire il diletto e l’infocarsi 
e l’ardere di quel suo cuor devotissimo le tante volte che 
unita ad una sua maggior sorellina dinanzi a un domestico 
ben adornato altarino , or colle giunte mani e su le ginoc- 
chia , ora tutta prostesa a terra stava adorando e con mille 
atti di religione onorando Iddio { e spesso con amorose voci 
alternando seco lei un soave canto di salmi e di laudi, che 
da sì pure labbra salian certo col più accettevole omaggio 
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a sonare e a confondersi cogli eterni inni che a Dio canta- 
no in cielo le angeliche gerarcliie ! Già la vedete con asti- 
nenze e digiuni mortificar la gola e macerarsi il corpo in- 
nocente { e della notte vegliar gran parte in conlemplazioT 
ni e preghiere , parte dormir su le nude tavole , o sopra 
una sedia y o sul suolo,* e cominciar nell’età di sctt'anni 
a far ciò che seco piopose di far poi sempre senz’ ascoltar 
mai brama o querela del senso , cioè di mai piò non po- 
ricarsi sul letto. Già la vedete cogli accorgimenti più fini 
d’una gelosa custodia , colla piò ritrosa modestia degli oc- 
elli , col piò moderato contegno della persona, col piò pe- 
sato misurar d’ogni passo, d’ogni azion, d’ogni detto, come 
se tutti ne conoscesse i continui e molti [lericoli , v^liare 
attentissima a difendere e a mantenere illibato e scevero da 
ogni macula , da ogni neo , da ogni ombra il candojrc del 
verginale syo giglio : e al primo venirle detto che le po- 
tean far guerra i rari doni della cortese natura, l'avvenen- 
za del volto , la leggiadria del portainento , e sopra tutto 
la beltà d’una chioma bionda gentile e proprio fatta, non che 
per esser da tutti riguardata con rnaraviglia , ma per es- 
sere al cuor di molli un forte laccio e un possente invito 
a sospirar le sue nózze , vedetela come scossa da colpo di 
tuono ( non avea piò che dieci anni ) adombrare impauri- 
re gelare ; e , fattasi tutta sopra sè stessa , pensare e risol- 
versi r . . a che ? a seccar poco a poco il fior delle gote con 
accresciute corporali asprezze, e frattanto a scolorare e de- 
turpar quel sì vago ornamento del capo ... ed ecco senza 
piò si mette in faccende , raccoglie in buona dose fuliggi- 
ne di cammino, e, postala a bollire noli’ acqua , con sif- 
fatta lisciva , qual certamente per colai uso non compose 
mai nè toccò mano donnesca, si lava tinge sconcia cd imr 
bratta il dorato crine, e tanto colle mani im|)lacabili vi tor- 
na sopra c d'intoi’iio , che d’un incentivo d’amore sci can- 
gia tutto in un sucidume di schifezza e d’orrore a rimirar- 
si-. Cresci , deh cresci, o vaga e lucida aurora, che ben pro- 
metti di salir presto ad un pieno e luminoso meriggio ! Si- 
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cnt aurora consur^ens. SI , ma non prima clie mostrata 
olla siasi Inilla come la luna. Pulchra ut luna. 

Bella è la luna, bencliè a vicende soggetta, a varietà, 
a oscuramenti , a difetti. Bella quando nel vario errar suo 
ora più al sole , or più alla terra si accosta : bella quan- 
do a noi volge il suo disco per ogni parte da bianca luce 
illustrato : e bella altresì quando sol mostrandosi in parte 
or colle inargentate coma, or con dimczzaUi faccia il nottur- 
no cielo soavemente rischiara. Or tale appunto incomincia, 
e segui poi per non brieve tratto di età a mostrarsi Angela 
nostra. Suggella al par della luna a vicende, a varietà, a 
mutamenti di famiglia , di vita , di stato , di occupazioni, 
di luoghi e di stanza, al par della luna si mantenne pur sem- 
pre bella. Pulchra ut luna. Tenera figlia ecco si vede ra- 
pir dalla morte il dilettissimo padre. Dal fiero colpo tra- 
fitta alza i lagrimosi occhi, e benedice e ringrazia la prov- 
videnza superna che per più attaccarla a lui solo tloU le la- 
scia altro padre che (juelló che sta ne’ cieli; Ma gran com- 
]>enso all’ amoroso suo cuore il venirsi perciò vieppiù strin- 
gendo i vincoli d’un virtuosissimo affetto verso la maggior 
sua sorella , non emulatrice soltanto, ma prima guidai con- 
sigliatrice, specchio c conforto delle divozion sue, delle sUe 
virtù é morlificazion tutte(|uante. Quand’ ecco, mentre ancor 
gì Ita sangue la prima piaga ( ahi nuovo e più acerbo col- 
po ! ) , ecco tornar la morte a strapparle dal fianco anche 
questa compagna e ajulatricé si Cara del santo suo vivere. 
Nella desolazion sua é nella sua amarissima solitudine, più 
che a sfogar col pianto il dolore, si dà tosto a implorare 
dal cielo a quella diletta anima riposo è pace j e hlultipli- 
cando in preghiere ottien di vederla ( o vista , 0 Consola- 
zione , o diletto ! ) fra luminosissima schiera d’angeli e di 
beali che fanno corte alla Regina del cielo. La vede C la sen- 
te colla ben nota voce in amoroso mOdo a sè parlare, di- 
cendo: « Si(^ui, o Angela , l'incominciata carriera , e sarai 
tu pure di questa gloria nostra partecipe ». Di che riUfer- 
vorata , chi può dir quanto ? nel divino .sérvigio , è inol- 
trando con più rapidi passi alla cima dell’ evangelica psr- 
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fezione , ha pur tuUavia su la terra due obbietti che le pren- 
dono parte del cuore : la madre e un picciol fratello. Ali 
Dio vuole il cor di lei tutto suo! Non è ancor passato dalle 
due dolorose perdite un anno, ed ecco perde per morte an- 
che la madre. Percossa da tanti colpi abbandonasi in brac- 
cio a Dio { e già d'anni sedici orfanella d’entraiubi i g(>ni- 
tori costretta è col minor fratello a ripararsi in casa d'uno 
zio materno. Beata , chè non le si toglie di continuare e 
multiplicar nelle pratiche di religione e di penitenza, e di 
aver tutto alla sua cura commesso il buon fratellino, a cui 
va insinuando nell' animo la virtù e il fervor suo con tal 
successo, clic già se lo ha fatto generoso e fede! compagno 
a seguirla nella più strana, ma virtuosa risoluzione. Un cal- 
cio al mondo , una fuga secreta , cercare un deserto , ap- 
piattarsi in un antro , e colà vivere tutta la vita loro con 
solo Iddio : ecco a che di comun consenso si accingono , 
e già vi si pruovano , e soletti e cheti già partono, vanno, 
s’aifrettano ; ma deboli , inesperti , aggirandosi e avvolgen- 
dosi non san per dove, i teneri pellegrini dal vegliamo amo- 
roso zio son presto raggiunti { c faUi accorti e pentiti dell' 
innocente errore vengono ricondotti a spargere in mezzo al 
mondo tal odore di santità, che entrambi divengono altrui 
obbietto di maraviglia , ed Angela non è chiamata più che 
col nome . di vergine di Cristo e di santa del paradiso, 
0 coppia di fratellanza , quanto rara in terra e quanto de- 
gna della invidia degli uomini! Oimè ! Dovea dunque invi- 
diarla alla terra il cielo , agli uomini Iddio ? Sì , maturo 
all' eterna mercede, ecco muore ad Angela anche il fratello. 
Qual solitaria tortore gemebonda , premendo in fondo all’ 
animo l'alto dolore, e compiendo con questa le molte e gran- 
di vittorie su la natura e su i più dolci e virtuosi affetti, 
resta così divisa da ogni obbietto che venga in prte con 
Dio del cuore e dell' amor suo. £ già per farsi e mostrar- 
si tutta solo di Dio eccola in qualità di terziaria dell'ordin 
serafico vestir religiose divise , e legarsi al divino suo spo- 
so con voto di perpetua virginità. Ben credo, uditori, che 
in tal cangiamento , e dietro a tante vicende, a tante per- 
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(lite, a tanti accidenti, Angela parer vi debba per verità 
simile alla luna , e al par della luna nelle sue varietà sem- 
pre bella. Pulchra ut luna. E pur nuova varietà qui in- 
comincia, che porta più oltre e fa mirabilmente spiccare la 
somiglianza graziosa. Poco è l' andar passando da luogo a 
luogo, da stanza a stanza, secondo che la va determinan- 
do e tirando l’ invito e lo stimolo a giovare altrui. Più è 
l'errar che già fa , e il pellegrinar lungo e pieno di vari casi 
per satisfare alla divozione sua propria. Terra beata, sog- 
giorno augusto deir Uomo- Dio , teatro glorioso delle virtù, 
delle gesto , de' misteri adorandi della mortale sua vita , a 
te sospira , a te tutti volge i pensieri c gli affetti dell' ani- 
ma questa vergine generosa , questa amatrice intrepida del 
suo Signor crocefisso. Io già la veggo muovere bramosa 
^ lieta alla volta di quel gran termine ^ salir la veggo 1' av- 
venturata nave , veleggiar con prospero corso , e valicando 
d'un mare all' altro già avvicinaisi alla meta . . . ed oh chi 
veder potesse come le balza e giubila in petto il cuore, co- 
me coir acceso immaginar già si affretta il gaudio indicibi- 
le di fissare e beare in que' sacri dolcissimi obbietti gl’in- 
iiamorati sguardi , come già le par di aver presenti e sott* 
occhi ... ! Dio immortale ! Chi non adorerà gli arcani vo- 
stri consigli ? È appunto ora che per malor subitane ella 
perde ad un tratto l'uno e l’altr' occhio , e si riman cieca. 
Cosi , quasi dirci , questa luna , mentre più le bisogna il 
lume , si riraan senza sóle , e patisce ecclissi : ma nel suo 
ecclissi non è punto men bella. Pulchra ut luna. 11 fatai 
caso sgomenta i compagni , e gli consiglia a dar volta e ri- 
tornarsene. Angela sola vuole , domanda e prega , e ottiene 
a stento che si prosiegua il viaggio { di che racconsolata e 
lietissima , già avanza , già tocca , già preme col piè quel 
prezioso suolo , e condotta a mano , chi può dir con che 
affetto perciò stesso più intenso , perchè alla vista suppli- 
sce r immaginazion vivacissima , incomincia e rinnova più 
volte a que' sacrosanti luoghi le devote sue visite, e bagna 
^ sempre di tenerissimo pianto, e scalda d'infocati sospiri quel- 
le mura , que’ monumenti sacrati della nascita, della vita. 
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•Iella passion , della morte del suo adorato Signore. Ricca 
•li nuovi e immensi meriti torni pur dunque, torni fra noi 
la santa vergine pellegrina , die se nulla ci potrà dire di 
nuovo, perché nulla vide, ci porterà il nuovo esempio gran- 
dissimo deir eroica rassegnazioii sua in tanto e per quella 
circostanza singolarmente sì doloroso disastro. .Ma a troppe 
altre cose la chiama Iddio , alle quali la renderebbe impo- 
tente la sua cecità. Dunque ivi stesso, dove la perdé, ad una 
sola preghiera dinanzi a un’ immagine di Gesù crocifisso ri- 
cuperi di presente la vista j e, rallegrati per sì manifesto 
prodigio quanti ha compagni di nave , si rimetta in mare 
jicr ridonarsi alle natie sue terre. Ma ecco nuovi casi, vi- 
cende nuove , nuovi pericoli . . . una sformata tempesta die 
minaccia alla sua nave naufragio : le barbare coste afFrica- 
iie verso cui viene spinta: una nemica masnada che sta in 
agguato insidiandola . . . ma |>cr le sue preghiere salva e sa- 
na con tutti i suoi eccola alla fin di ritorno . . . Poco sta; 
diè a nuovo e santo pellegrinaggio la invita e tira la capi- 
tai del mondo cristiano. Torna di là , e tornata , dall’ in- 
cendiò e dal furor della guerra costretta è di ricovrare a 
novella stanza , dove libera dal timore dell’ armi viene as- 
salita da mortai malattia. In questa , da cui la fe’ uscir li- 
bera la tròppa gioja di credersi vicina a morte, e in tanti 
mutamenti di luoghi e di obbietti, fra cui si avvolse e pas- 
sò , io non dirò i chiarissimi esempi di che rifulse per tutti 
questa luna sì errante e varia, ma sempre graziosa e Ixilla: 
perchè già vinlutala sorgente siccome aurora: sicut aurora 
consAr^em-, e bella come la luna: pulchra ut luna, tem- 
po è ornai di vederla eletta siccome il sole: c/ccto sol. 

E non è il sol tutto ardore , non è il sol tutto luce.^ 
Ma te non fu Angela altresì tutta ardor nel suo cuore ? non 
fii tutta luce nel suo intelletto ? Ella fu adunque per veri- 
tà eletta siccome il sole: eletta (et sol. La carità è un fuo- 
co ; e in quella guisa che il naturai fuoco tanto più vivo 
arde e fiammeggia, e coll’ intestin movimento inquietissimo 
per còtro all’ investita materia tanto più s’insinua spande e 
dilata, quanto raen trova dell’ umido nemico elemento che 
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gli resista e contrasti : così il fuoco della soprannaturui ca- 
rità , ove si apprenda all' unian cuore , tanto vi desta più 
delle belle sue fiamme , e tanto più vivamente arder lo fa 
c divampar di sè stesso , quanto vi trova meno del con- 
trariante profano amor delle creature, dii mi sa dire aduii- 
<{ue in che ampio c cocente incendio di amor divino arder 
dovesse il cuor d’Angela , un cuor sì sgombro d'ogni basso 
e terreno amore , e dove non fu mai clic allignasse un sen- 
timento , uu alletto , una brama che non fosse di Dio e per 
Dio; e che, perchè tutto ardesse del solo e puro amor suo, 
volle Iddio con ferite e con tagli al senso acerbissimi spe- 
rar dagli stessi più innocenti e naturali obbietti d'un virtuo- 
so e santo attuccaaiento ? Dell' amor di Dio incominciò ad 
ai deit! quel cuore angelico fin da quel punto clic fu capace 
di amare. Non fur die moli , palpiti e slanci inverso Dio 
i prinoipj, i progressi , gli ascendimenli di questa lucida au- 
rora ; non fur clic un sempre rivolgersi, camminare, inol- 
trare, e più congiungersi a Dio, le vicende tutte, le varie- 
tà , i cangiamenti di questa luna sì bulla , eletta ad ardere 
siccome un sole : electa ut sol. Quindi quel sommo abbor- 
rire e rifuggir d'ogni cosa die poco o punto spiacer potes- 
se aU' amalo suo bene. Quindi quel tanto dolerle, e, com' 
ella diceu , crcparle il cuore dal vederlo da tante sue mi- 
si're creature non conoscìulo nè amalo. Quindi ipiel deli- 
ziarsi continuo nella più intima unione c conversazion seco 
lui. Quindi quel frequentissimo rimanersi astratta e rapita da 
sensi senza vedere e sentir nulla di ciò die si dicea o ia- 
cea intorno e vicin di lei. Quindi quel maraviglioso non di 
rado spiccarsi e sorger di terra ancor nel cospetto pubbli- 
co , e qual lieve piuma levarsi in alto e restarsi per lungo 
tempo nell' aria sosjxjsa e galleggiante. Quindi quel tanto in- 
crudelir contro sè con astinenze , cilici, flagelli ed altri trat- 
tamenti asprissimi delle sue membra castissime, per trasfor- 
marsi il più clic polea nella cara immagine del suo Signor 
[lassionato ; e quel tanto operare e zelare per la sua giuria 
c |ier lo bene degli uomini , l'araare i quali ^li ha voluto 
die sia il più bel contrassegno del nostro amor verso lui. 

Tom. JI. 15 
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Chi può dire pertanto come il fuoco di carità, onde ardca 
tutto il cuor d’Angela , le fiamme sue e le vampe difTon- 
desse al di fuori in imprendiraenti, in atti, in opere d'ogni 
guisa di corporale e spirituale beneGcenza inverso il prossi- 
mo ? O veramente eletta siccome il sole! perchè siccome il 
soie la vaga luce e il calor vivifico sparge per tutto, e col 
primo spuntar de’ suoi raggi tutto illustra abbellisce e risto- 
ra ciò che la scura notte coperto avea di tenebra e di squal- 
lore { e, col girare e ritornar de’ suoi circoli , movimento 
reca, anima e vita a tutto ciò che pel freddo verno giaceasi 
assiderato, inerte, annigiiittito e spento ; non altrimenti la ca- 
rità d’ Angela nostra in uffici e in atti di umanità , di cor- 
tesìa, di misericordia, diffondendosi da per tutto , dovun- 
que è squallidezza , indigenza, miseria, lutto e dolore, soc- 
corso porta, alleviamento e salute. O a quante famiglie la 
pace , a quanti dubbiosi indirizzo, a quanti afflitti la calma, 
a ([uanti poveri sovvenimento, a quanti infermi ristoro, ma- 
dre , guida , rifugio , sollievo di tutti i miseri , senza rifug- 
gir mai o squallor di spedali , o fetor di tuguri , o achi- 
fczza di morbi , o noja e abbiczion di servigi ; cortese cosi 
al par del sole, che non pur su gli ameni colli, su i culti 
campi, su i boschetti e giardini, ma su gii stessi più immon- 
di e fecciosi luoghi fa scendere in un co' suoi raggi i suoi 
benefici influssi ! clecta ut sol. Ma qual maggior pruova , 
e quanto migliore effetto di sì bel fuoco di carità , quello 
zelo che l’accendea tutta e struggea per la spirituale salvez- 
za altrui ! Che maraviglia il vederla , donna , giovane, se- 
colare, privata, mescolarsi sovente ora cerca ed ora spon- 
tanea, anche fra la (tubblica luce, anche fra granrli del mon- 
do , in affari d'anima e di coscienza 5 e qui compor liti, là 
conciliar nimistà, dove cessare scandali, dove convertir pec- 
catori , quando infervorar giusti, quando trarsi dietro com- 
pagne a profession di perfetta e santa vita ! Ah sì tutto for- 
za e virtù dell’ ardor del suo cuore ^ ma forza e virtù non 
meno della luce del suo intelletto ^ ardore e luce che ben 
la mostrano eletta al par d<‘l sole : electa ut sul ! Luce , 
uditori , che ben da altro che da lettere e scienze , di cui 
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non avea studiato pur Tallubelo, ben da altro che dalla scuo- 
la e dai lumi del secolo , di cui abburrì sempre e liiggì la 
profana convei'sazione , ma dall’ allo scesa ed infusa nella 
sua mente, non sol le facea leggere e intendere libri spiri- 
tuali e in volgare e in latin sermone dettati , ma la riein- 
piè di tanta e sì maravigliosa dottrina, specialmente intur- 
no a scritture sacre e a sacre e divine cose, die per l’alta 
fama in che venne era da più parti e sovente ne’ più astru- 
si ed oscuri punti anche da dotti uomini e fin da maestri 
in divinici consultata e ascoltata , non su se con più stu- 
pore o profitto. Luce di sovrumana piudeuza , per cui in 
qual che si fosse diflìcile circostanza purgea altrui sì accon- 
ci c saggi consigli , che già non era dii uvt.‘sse fior di sen- 
no e non venisse, potendolo, in rilevanti afiàri a ridiiederla 
dei parer suo. Luce per tino di profezia, die i più rivisti 
arcani e gli occulti alTeUi degli animi e la più set'reta di- 
sposizion di^li spirili {leuclrar le facea e disccrnere cliiara- 
menlc, e le lontane cose le niettca innanzi allo sguardo co- 
me presenti. Luce fìualmente, die le aprì Tintellelto a con- 
cepire il disegno , e le fu scorta sicura al mirabile adem- 
pimento della grand’ opera, a die l’avea già destinata e pre- 
jiarata da lungi assai la provvidenza divina, liiipercioccliè que- 
sta che sorse siccome aurora : sicut uumra coia,ur^ims'^ che 
in bella come la \\xnz. fmUhra ut lumi:, che fu delta sic- 
come il sole: eletta ut sul : si.-rbata era altresì a comparir 
tcmbile come un esercito nelle sue schiere ordinato: terri- 
hilis ut castrurum acies urdinata. 

Ma che? Ila ella forse questa cristiana eroina da ve- 
stire l’usbergo, da imbracciare lo scudo, da brandire la sjia- 
du , da porsi alla lesta di ugguei rila truppa , da affrontare 
neaiiici , da attaccare battaglie , ila riportare vittorie ? ila 
le sue armi , uditori , ha le suo schiere , come ha i suoi 
nemici e le sue guerre, la religione, li f u jx;r la religione ap- 
jiiinto che si agguerrì e alla lesta di grand’ esercito pugnò, 
Irionfù , e pugna e trionfa pur tuttavia Aiigda nostra : ter- 
rihilis ut castrurum acies urdinata. Era a que’ tempi, udi- 
tori, che sbucata dagli abissi un' idi a pestifera, di più che 
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sette teste orrida e fiera, avea rotta al vangelo o alla cliiesa 
di Gesù Cristo tremenda guerra. Un Lutero , un Calvino, 
ed altri nomi di eterna infamia , imperversano , infuriano, 
e, sotto il vessillo dell' irqmonda eresia molteplici e nume- 
rose sette arrolando, portano, oimè ! fra le cattoliche genti 
il guasto e la strage. All’ armi all’ armi, o veglianti custo- 
di della santa Sioniie , o furti dell’ eletto Israele, o zelanti 
pastori e guardiani dell’ ovile di Gesù Cristo. Sì : già tuo- 
na , già fulmina il Vaticano^ già si commuovon tutte ed in- 
sorgono le episcopali sedi { già da’ pergami , già dalle cat- 
tedre , già in contenziosi congressi, già in venerande assem- 
blee le nuove eresie si oppugnano , la verità si difende, e 
nella sua purezza e santità si sostiene e rìsplende la celeste 
dottrina dell’ Evangelio. Ma a difendere e sostener contro 
l’impeto de’ fieri assalti le cristiane anime , ad opporre a 
quegli empi e tenebrosi errori santi e lucidi esempi, a pre- 
venire col fatto e distornar la rovina e il guasto della cri- 
stiana greggia , che pensa intanto, che fa un’ inerme donna, 
una semplice vei ginella , la vergin Merici? Quello a che fare 
fu destinata e chiamata fin da quando in giovane età, pre- 
gando con tutto il fervor dello spirito e con gemiti e lacri- 
me Iddio che volesse additarle la più sicura via da battere 
por aggiugnere un dì al beato suo termine, vide il cielo aprir- 
sele dinanzi agli occhi, e dalla sommità di quello spiccarsi 
e allungarsi all’ ingiù fino a toccar terra una mirabile sca- 
la. Venia per questa maestosamente scendendo un numero- 
so stuolo di vergini accoppiate in bella ordinanza, brillanti 
di luce , in nobii foggia vestite , e coronate di regale dia- 
dema. Empiean l’aria d’intorno di .soavissima melodìa col mo- 
dular di sacre canzoni, a cui colle cetere e l’arpe immortali 
facean delizioso concerto festeggianti angelici cori , che li- ' 
brati su l’ali d’oro p<?r tutta quella immensa lunghezza scen- 
dcan seco loro in lietissima compagnia. Mentre attonita e nau- 
fraga in una piena di gaudio si sta tutta immersa in quel 
celeste e sì grazioso spettacolo la santa donzella , ecco dal 
mezzo di quel vaghissimo stuolo una vergine, stata già sua 
compagna , e poc’ anzi dalla terra volata al cielo, in arao- 
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rosa faccia a lei si avvicina ^ e chiamatala a nome le dice,' 
averle Iddio quella vision presentata per farle intendere che 
innanzi di morire dovea ella essere istitutrice d'una compa- 
gnia di vergini somigliante a quella : esser questo voler di 
Dio. Ciò detto , e indettatala , secondo alcuni, d’altre cose 
attenenti a quel divino comando, tutta quella beata comi- 
tiva risaie al cielo, e la bellissima vision si dilegua. Or ec- 
co ecco le schiere, ecco l’esercito che Angela si accinge ora 
a formare , a ordinare, a condurre e mettere in camjx) per 
guerreggiar le nuove guerre di Dio : terribilis ut castrorum 
ncies ordinata. A una turba rea di nemici dell' Evangelio, 
che invasata dallo spirito immondo soi^e furiosa a scredi- 
tare, a calunniare, a combattere, a sbandir dalla terra quel- 
la virtù celeste che forma, al dir di Cipriano, la porzion più 
illustre del gregge di Cristo , e per cui sì vagamente fiori- 
sce la gloriosa fecondità della cristiana chiesa { quella virtù 
che l’uom solleva su tutta la natura, e, trapassando l’aria, 
le nubi e le stelle , lo porta ad emulare e agguagliar le an- 
geliche intelligenze j a nemici , io dico, carnali e sozzi, sca- 
tenatisi e portanti rabbioso assalto alla virginità ; a profa- 
natori sacrileghi di sante chiostre vii^inee j a rapitori ini'a- 
mi di sacre vetrini , e con questo a corrompitori nefandi 
d’ogni virtuoso cristian costume , deh qual contrasto, qu.il 
guerra , qual esercito oppor si potea più acconcio, più for- 
te , più agguerrito e terribile di quello d’una multitudin di 
vergini iramaculate ; nè sol di chiuse da ferrati cancelli, e 
tolte e nascose al mondo , ma di viventi altresì e conver- 
santi fra la luce e nel cuor del secolo, per colpir meglio e 
ferire i mondani sguardi di splendidi tratti delle più belle 
virtù evangeliche , e per allettare , guadagnare c formar co’ 
loro lucidi esempi e colle cure indefesse d’una saggia cri- 
stiana educazione nelle età tenere del loro sesso altre schie- 
re di loro simili , o almeno di coltivatrici fedeli della cri- 
stiana pietà , e creatrici di cristiane e virtuose famiglie? Ora 
appunto siffatte schiere e siffatto esercito va formando, ag- 
guerrendo, c qua e là disponendo a forti battaglie la valo- 
rosa nostra guerriera. .Sotto il nome e il proteggimento ce- 
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leste d’iina memoranda vergin santissima , conduttrice glo- 
riosa di numeroso stuol virginale die trionfando di brutale 
oste barbarica imporporò col suo sangue le immaculatc sue 
stole , la vergin Mcrici istituisce , fonda ed oppone al fu- 
rore disfrenato delle serpeggianti impure eresie compagnie 
elettissime di vergini secolari die fuor di chiusura , senza 
vincol di voti , soggette a discretissima disciplina e a lion 
ordinato regolamento di adunanza e di udici, e fatto di tutte 
se stesse olocausto a Dio , e nelle proprie e nelle famiglie 
altrui si occupassero, come d’ogni ufficio di corporale e spi- 
ritual carità , così in singoiar modo dell’ apostolico mini- 
stero di fornire alle cristiane fanciulle una cristiana istru- 
zione, e di istillar loro nell’ animo la stima e l’amore evan- 
gelico della combattuta virginità. Qual da questo novello eser- 
cito la militante chiesa di Cristo ritraesse ajiito e presidio 
contro gli assalti e gli sforzi de' suoi novelli nemici quel 
che riuscissero a fare in preservazion della sua dottrina c 
del cristiano costume , non guerreggiando con dispute, ma 
operando , insegnando , educando queste novelle schiere di 
generose combattitrici, lasciato stare ogni altro argomento, 
lo dica la propagazion rapidissima e la multiplicazion pres- 
soché senza numero delle sante virginali famiglie che per lo 
zelo di pontefici sommi , di venerabili e santi pastori , di 
piissimi principi c di magistrati onorandi si vidcr presto pian- 
taci, nascere e fiorire in molte e principali cittadi italiche, 
per passar quindi ed ampiamente distendersi e in Francia 
e nelle Fiandre e in Germania e in Polonia e in Portogal- 
lo e nella Grecia e nell’ Asia e nell’ America. Angela noi 
tre soli anni che sopravvisse allo stabilimento dell’ opera sua 
ben la vide d’intorno a sè produrre copiosi frutti, e mercè 
l’assistenza sua e le sue materne cure e sollecitudini corri- 
spondere al gran disegno e al fine benefico della provviden- 
za superna. Ma d’una dilTiision sì ammirabile , e dell’ im- 
menso bene per tutto il mondo operato dal suo glorioso isti- 
tuto , serbata era a goderne e a trìonfarne in cielo. Gon- 
ciossiachè poco monti che di (piello ella vegga in più luo- 
ghi e in più modi alterata la natia forma e l’originale co- 
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stituzione ( che ciò forse esigeasi da diversità di luoghi e di 
tempi ) , quando già il fìne e il principal mezzo per otte- 
nerlo è il medesimo , e , o sia col medesimo nome , o sia 
sott' altro nome, col medesimo precipuo ministero, dal pri- 
mitivo di lei istituto preser l’esempio e la norma quanti pen- 
sarono a fornir di siffatte virginee compagnie, di sill'utte tran- 
quille sì, ma operose e instancabili schiere la militante chie- 
sa di Gesù Cristo. Tu godi, o Parma , che infia tante da’ 
benemeriti maggiori tuoi in le create a tutela della cristia- 
na pietà insigni e lodatissime istituzioni , da sì gran tempo 
fiorir ti vedi e risplendere in seno a tuo gran lustro e van- 
taggio una compagnia sì eletta di vergini illustri, della cui 
vera derivazione ed origine dalla istiluziou prima della santa 
vergin Melici più dubitar non ti lasciano non che il titolo 
e il nome della gran vergine e martire onorata qual prima 
celeste proteggi trice, non che la remota epoca de’ suoi prin- 
cipj , non che le molte serbate leggi e [iraliche primitive, 
ma sopra tutto la sovrana voce di là partita onde parto- 
no gli oracoli di verità, che ne fanno sì espressa, sì splen- 
dida , sì veneranda c adorabile testimonianza. Vero è dun- 
que che non sol mentre visse , ma e dopo la preziosa sua 
morte , e da quella fino a nostri dì, e da questi ( ne’quali 
per recentissima beneficenza sovrana stanno per sorgere a sì 
benemerito istituto in non lontana provincia tre nuove vir- 
ginali famiglie) fino alle tarde future età, dietro all’esem- 
pio c alla grand’ opera d’Angela Merici furono, sono e saran 
tratte ad un glorioso servigio del sommo Re numerose schie- 
re di vergini : adducentur regi virgines post eani j e ben- 
ché non tutte colle medesime forme, tutte per l’istituto me- 
desimo aggiunte ad Angela come ad istitutrice, a maestra, 
a madre, sieguono e seguiran sotto il suo sacro vessillo con 
lei alla lesta e col braccio suo a combattere i nemici di 
Cristo , i nemici della purissima e santa legge dell' Evan- 
gelio : adducentur regi virgiiuis post eam ,* proximae ejus 
afferentur libi. Beate , che prima di allontanarsi colla sua 
presenza visibile da tante figlie dell’ amor suo, da tante sue 
succedilrici e compagne , promise e impegnò la sua fetlc, che 


Digitizedty Google 



232 PANEGIRICO 

sempre sarebbe stata nel loro mezzo per ajutarle ! Oh ven- 
ga adunque, venga anche adesso il vostro braccio virgineo, 
o bella e terribil guerriera , venga in ajuto di quelle ver- 
gini schiere, che fino da' vostri dì preparaste e formaste an- 
che a quelle guerre e battaglie che a di nostri rinnovar si 
doveano da non roen fieri nemici della virginal professione 
e della santità del cristiano costume. Oh con che giubilo, 
con che vivi affetti di gratitudine, nell’ atto stesso di lodar- 
vi e celebrarvi sorgente siccome aurora ; siciU aurora con- 
surgens ^ bella come la luna: pulchra ut luìm\ eletta sic- 
come il sole: electa ut sol: vi loderemo e celebreuemo al- 
tresì terribile al par di esercito nelle sue schiere ordinato: 
trrrihilis ut castrorum acies ordinata ! 
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Spon.ius sanguinum lu ìnihi et. 

Fa. 4. 


Una gentil verginella per avvenenti fattezze, per graziose 
maniere , per rara modestia , e più pel corredo di qualità 
perfettissime e di chiarissimi ornamenti di spirito quant’ 
altra mai leggiadra e cara ; c’invita oggi , cristiani uditori , 
alla festa e ul giubilo delle sue sponsalizie purissime, delle 
sue caste nozze col suo divino Amatore. Eicco già s’apre il 
cielo ; ecco già scendon gli angeli , e in soavis.sima melo- 
dia cantano il dolce invito alla nuova sposa di Cristo: f^e- 
ni sponsa Christi. Già stanno eretti due troni magnifici , 
l’un tutto d’oro fiammante, l’altro d’alabastro bianchissimo, 
aspri entrambi e brillanti di peregrine gemme : ed ecco su 
d’un si asside il divin Signore colle gloriose sue piaghe più 
sfavillanti del sole ; e si asside su l’altro la divina Madre 
graziosamente avvolta in candidissimo ammanto. Quivi è sen- 
za numero della corte celeste la moltitudine . Di mezzo a 
questa si fanno innanzi due sante vergini, che alia beata spo- 
sa accostandosi la prendono in mezzo , e a lento passo la 
guidano dinanzi al trono di Cristo. Alza questi la mano, e 
in amoroso volto di nuovo per le sue labbra intonate le an- 
geliche parole: Pretti sponsa Christi : accipe^ tutta siegue can- 
tando quella gloriosissima comitiva, accipe coronam.^ quam 
Ubi Doniinus praeparavit in aeternum. Gesù, stato alquan- 
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to, fa cenno alla Madre, eli** adorni ornai della miniai vesta 
la sposa : ed ecco spiega Maria vaghissimo drappo , tutto 
coperto di gioje e a color diversi dipinto ; e il porge ad 
una delle due vergini, che alla gentile |x;rsona graziosamen- 
te lo assetta. Dalla piaga del suo costato trae intanto il Si- 
gnore un folgorante anello, che in bel lavoro di smalto por- 
ta nella pietra scolpito quel nome, a cui riverenti s’inchi- 
nano il ciel , la terra e Tinfcrno. Invitata la sposa a sten- 
dere la destra mano , Gesù gliela prende, e postole in dito 
Tanello , di presente glielo Iwncdice. Un’ allegra armonia , 
che tutta fa vivamente eccheggiar le volte celesti, annunzia 
le celchrate noz/.e faustissime, e qui l’augusta cerimonia ha 
il suo fine. Deh fate plauso , uditori gentili, alla castissima 
avventurata donzella, fate plauso alla sposa del celeste Di- 
letto , fate plauso a Veronica in sì nuova guisa ammirabile 
allo sposalizio esaltata del suo superno Signore. Dietro a sì 
fatto proemio, dietro a sì fausto lietissimo avvenimento, che 
altro dovete voi aspettarvi d’udire di questa rara privilegia- 
tissima creatura , se non die le più gaje e care cose, se non 
che tenerezze , soavit.ù , godimenti e trasporti dell’ amor più 
contento e delizioso ? Oimè ! chi immaginato avrebbe mai, 
che Veronica con tanta celestial pompa e letizia innalzala 
a nozze divine trovar dovesse in Gesù uno sposo di pati- 
iiK^nti , di strazi e di sangue : Sponsus sanguinum tu mi- 
hi es ? Chi immaginato avrebbe mai che a favellar di sì cara 
elettissima sposa di Gesù Cristo appena si potesse favellar 
d’altro, che di dolor, di tormenti, di passione e di cro- 
ce ? E pure egli ù questo , uditori , il nuovo straordinario 
maraviglioso camltere , eh’ io già m’accingo a dimostrarvi 
in Veronica , in <(uesta gran figlia del patriarca d’ Assisi, in 
questa nuova lucidissima gemma della gran famiglia serafi- 
ca , cioè r esser lei stata in vero e proprio senso una vi- 
va immagine di Gesù passionato e crocifisso. Buon per me 
die non resti luogo a cercar di stranieri peregrini ornamenti, 
dove troppo ha di novità e di grandezza la narrazion sem- 
plicissima di strani fatti c di superne maraviglie inaudite ! 
Buon per me che non resti luogo a cercar fiori , dove non 
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si ha da camminar che su vie seminate cd aspre di spine. 
Incominciamo. 

Se a ricopiare in noi stessi l'immagine del divin no- 
stro capo, modello cd esemplare, Gesù passionato e croci- 
fisso, secondo i sublimi vangelici insegnamenti vuoisi da pri- 
ma e sopra tutto assomigliarlo nel tenor di una vita mor- 
tificata e penante : io non so , uditori , se il mondo mai , 
non che TUmbria, ne* più .santi e fervidi cristiani tempi, non 
che ne’ due ultimi sì molli e delicati secoli , vedesse mai 
maraviglie di cristiana mortiheazione somigliatiti a quelle che 
ne fè vedere in se ste.ssa la figlia ammirabile di Francesco 
Giuliani. Qual maraviglia il vederla fanciullina di tre in quat- 
tro anni del generoso ardore infiammata d’imitar gli esem- 
pi che leggersi udia di santi e di martiri, non sapendo come 
farlo altrimenti , avvolgere in nodi i lacciuoli del grembial 
suo, e dietro a qualche porta nascosa battersi gli omeri con 
quanto aver potea di forza il tenero braccio.^ Vederla una 
volta con subito impeto correre a por le mani entro un coc- 
cio colmo di ardenti brace , nè , benché già cominciassero 
ad arrostirsi, di là ritirarle, finché tratti dal puzzo non ac- 
coreero i suoi al crudo spettacolo ? Vederla altre volte allo 
schiacciarsele a caso fra l'uscio e il muro una mano, al fe- 
rirsele inavvedutamente il dito d’un pié, rallegrarsi tutta, esul- 
tare , e alla vista del sangue che usciane , fra le smanie e 
le strida delle pieto.se sorelle e della tenera madre, sola essa 
senza un gemilo e senza una lacrima consolar le dolenti, e 
di mala voglia patire che le si medicasse la piaga ? Qual 
maraviglia il vederla grandicella di sette in otto anni, dietro 
una visita did suo celeste Diletto, che le comparve tutto im- 
piagato , studiarsi di onorar come mqjlio il potea la passion 
sua or camminando su le ginocchia nude, or cogli .spilli pun- 
zecchiando le carni , ora baciando immondi luoghi, or fla- 
gellandosi con ortiche , ed or protestando appiè del Croci- 
fisso , che se avesse ella pure, come altri aveano, strumen- 
ti di penitenza, o quanto volontier nc userebbe per più jia- 
tire e straziarsi per amor suo ! A cotali maraviglie dell’ 
età sua prima Ijcu v’immaginate , uditori, quali maraviglie 
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saran soguite , quando poi dopo i molti superali contrasti 
pot^ raininìrabii donzdla nel più rigido austero mortifica- 
to istituto col sacro vincolo di religiosi voti stringersi e 
conformarsi vie più al suo Signor passionalo e crocifisso. 
Libera già , an/.i pure per professione obbligata ad avanzar 
con generosi passi |)or le aspre vie di penitenza, animata so- 
vente dalle apparizion , dagl’ inviti, dai conforti su|)erni del 
celestiale suo sposo, compresa tutta e infiammata dall’ amor 
della croce , che aver non le lascia altra brama che del pa- 
tire , e del puro e nudo patire, e che nel solo patire le fa 
trovar la sua pace, la sua delizia, il suo giubilo; o Dio! che 
strane cose, che nuovi e fieri Sjiettacoli a presentar già s’ac- 
cigne a’ nostri sguardi ! Già non contenta del pressoché con- 
tinuo digiuno prescritto dalla sua regola , a si scarsa mi- 
sura riduce l’ordinario suo cibo, che per giudizio di esper- 
to medico non potea naturalmente bastarle a regger la vita. 
Già quello stesso vitto scarsissimo lo si cangia in fiero tor- 
mento, e quando a mortificar la nausea del delicato suo sto- 
maco si ciba dei raccolti avanzi delle monache più vecchie 
e schifose; e quando a sfogar la sua rabbia il demonio stesso 
frammezzo al cibo le mescola il ributtante sudiciume di grup- 
pi di capelli e di morti fastidiosissimi animaluzzi. Già die- 
tro il comando dal suo Signor ricevuto di digiunar per tre 
anni in pane ed acqua, ottenutane al fine dopo il più lungo 
e tormentoso contrasto da’ superiori suoi la licenza, benché 
tutta senta commuoversi, e da capo a pié raccapricciar la na- 
tura , con prontezza e gioja di spirito il gran digiuno in- 
traprende ; e frema pure sovente, e stizzisca la deboi carne, 
e borbottando domandi qualche ristoro , clié ella già per 
tutta risposta la rimbrotta, la deride, la befià e la condan- 
na a starsi colla bocca per terra , c a mangiar polvere ed 
immondizie ; e tenendo a bello studio riposto un pesce fra- 
ilicìo , lo sai, le va dicendo, lo sai dove sta il tuo cibo : 
e la tenti pure insiem colla carne il demonio quando collo 
strascinarla di notte nel refettorio apparecchiato di vivan- 
de le più squisite , quando col presentargliele innanzi nella 
sua cella imbanilile ; chè già , s(‘bb(Mìc a tal vista più che 
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mai provocate c irritale latrino la lume e la gola , con ge- 
nerosa repulsa il tentatore cont'unclc , e di se stessa trion- 
fa. Ma pensate, uditori, se quell’ anima forte, emulalrice del 
passionato e crocifisso suo sposo, contentar si potea di ma- 
cerar col digiuno e la fame la propria carne, e tenersi dall’ 
apprestarle altri più e più inauditi ed orribili ritrovamen- 
ti di strazio ! Vedete quell’ abito tutto al di dentro tessuto 
di acute spine ? La è questa quella che da lei chiamasi la 
veste ricamata , che sovente quasi a festa la cuopre tutta, 
e che |x*r fin sul letto i sonni suoi le carezza. Vedete que’ 
mazzi di spine e quelle catene di ferro ? Di cotali flagelli 
arma ella spesso la man crudele , c per ore ed ore le sue 
membra batte pesta strazia ed insanguina. Con quelle lame 
di ferro le carni S|iesso si taglia e trincia { con ferrei jiet- 
lini se le lacera S|iesso, c vi apre sanguigni solchi; con quelli! 
candele di cera accese e goccianti se le va pillottando più 
volte, e più volte se le stringe fra quelle laiiuglÙ! infocale; 
e con quelle roventi lastre più volte e in più luoghi a ca- 
ratteri di fuoco e a forza di stridenti piaghe va sul suo 
corpo imprimendo il caro nome del suo Gesù. Dorme so- 
vente sul pavimento ignudo , e allora si caccia per lo più 
sotto il letto , che troppo basso le pesa addosso e premela 
in guisa , che le toglie alTatto il voltarsi e Cangiar giacitu- 
ra ; c quando pur sul letto si corica , tutto lo ha in prima 
seminato c sparso di spine e di frantumi d’ossa e di coc- 
ci. Vedetela or rannicchiarsi e aggrupparsi tutta sotto un ce- 
stone di giunchi, eh’ ella fa poi caricar di sì grave peso che 
vi trafela sotto , e per isforzo che faccia non si può da sè 
rialzare ; or seppellirsi sotto una catasta di legne ; ora gra- 
varsi il collo di un grosso cepjio : e in sì fatte tormento- 
sissime positure durarla a lungo, e talor quasi tutta la notte. 
Vedetela quando a ginocchia nude su strascinarsi per lunga 
scala facendo un segno di croce su d’ogni gradin colla bn- 
gua , die va lacerandosi e lasciando segni di sangue; quan- 
do allungare e distendere la lingua stessa sul piano d’ una 
finestra , e con .sovrapposta pesante pietra tenervela a lungo 
stretta e schiacciala ; quando a due grossi arpioni nel niuro 
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coniitti della sua colla raccomandar due scorrenti cappi di 
corda , e montala su d'uno sgabello mettere i polsi entro 
<jue’ lacci , e fattosi poi togliere di sotto l’appoggio abban- 
donarsi con tutto il corpo, e restarvi con indicibile spasimo 
per più e più ore attaccata e penzoloni. Ab che Veronica 
non sa più che trovar di modi, di strumenti, d’ingegni per 
più tormentarsi e patire ! Deh perchè mai , diss’ ella un dì 
()er abbondanza di cuore all’ udir chi gridava al di fuori per 
vendere e spacciar le sue merci , deh perchè mai non si 
trova chi venda patimenti? Oh ! se vi fosse , io io li com- 
prerei tutti quanti. Ah il patire., diss’ ella altra volta a chi 
la esortava a infrenar questo suo gran desiderio , il patire 
è runico bene del vivere. E che ? le fu replicato , vorre- 
ste voi dunque imitare Teresa che diceva : o patire o mo- 
rire , o pur Maddalena de’ Pazzi , che diceva patire e non 
morire ? Io , rispose Veronica , per maggiormente patire 
vorrei non patir nè morire. Obbligata a spiegarsi, chi ha., 
soggiunse , quel che desidera non patisce , ma gode : dun- 
que desiderando io tanto di patire e di morire , il non 
patire e il non morire è il mio maggiore tormento. Ani- 
me innamorate della croce di Gesù Cristo , voi ah voi sole 
sentir potete e conoscere d’un sentimento sì eroico la veri- 
tà, il valor, la grandezza! Ma se non basta a far patire Ve- 
ronica quant’ ella brama tutto quello che fa per istraziam 
e tormentar la sua carne , altri non vi sarà fuor di lui che 
valga tanto da recarle pur patimento che la contenti ? Su 
via , venga l’inferno , escan demoni , e pruovino sopra Ve- 
ronica il loro orrendo potere. O Dio ! Eccoli , e o quante 
volte ! oi a in orribili forme a stringerlo il cuore <li racca- 
priccio e spavento , or sotto lusinghiere sembianze ad assa- 
lirla con tentazioni iiorissime, ora in aria di manigoldi a mal- 
menarla , a strapazzarla, a pestarla di battiture e di schiaflì, 
a gitlarla boccone per terra , a precipitarla giù dalle scale, 
e a sbatterle il capo per le muraglie. No , non è contenta 
Veronica : e patire , grida pur tuttavia , patire e nudo pa- 
tire. E ben, se noi possono i demoni, vengano a contentar- 
la gli uomini che non di rado più de’ demoni possono c san 
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tormentare i loro simili. Sì : soffra ella dunque da taluna 
delle stesse sorelle sue contraddizioni, calunnie ed insulti: sof- 
fra da mal accorti medici le più crudeli torture per gua- 
rirla da piaghe e da mali d’un ordine sopra natura : sof- 
fra dagli stessi spirituali suoi direttori gli esperimenti più acer- 
bi , ed or con tutta la serietà rimbrottata come una illu- 
sa , un’ ipocrita , una scomunicata , una strega j or digra- 
dala da suoi iiflìci , sbandita dal coro privata de’ sagra- 
menti , condannata a carcere oscuro , minacciata perfino di 
essere qual fattucchiera pubblicamente frustata ed arsa viva; 
soffra tutto ciò che di più duro provar può mai l’ubbidienza, 
rumiltà, e la pazienza. No : non è contenta Veronica; e patire^ 
grida pur tuttavia, patire e mulo patire. E ben, ciò che non 
possono l’inferuo e il mondo, noi potrà Iddio.^ Provisi adunque 
iddio a tormentarla egli stesso con aridità, con oscurità, con 
desolazioni, con abbandonamenti i più amari : ben ella pia- 
gne , sospira, e angosciosa c smaniante, a somiglianza dell’ 
abbandonata Sposa de’cantici, e il dì e la notte esce di cella, 
e pel domestico orto sotto piogge e su ghiacci va, corre, s’ag- 
gira, s’avvolge a rintracciare e chiamare qual tortore geme- 
bonda il suo Diletto , e prega l’erhe e le piante che l'aju- 
tino ad invitarlo e a trovarlo. Ma vioa , grida frattanto , 
\'iva la croce : patir patire, e nudo e solo patire. Ah dun- 
(|ue nè pure iddio ? . . . No ■■ non ha Iddio nell’ usato ed 
ordinario suo stile di provar l’umana virtù, non ha mezzo 
o modo che basti a contentar le brame c le smanie d’un’ 
anima in sì straordinaria guisa infiammata dell’ amor della 
croce. Orsù : metta adunque egli mano a straordinarie ope- 
ruzion portentose ; e col sovrano onnipotente suo dito fini- 
sca e compia egli stesso in Veronica il più fedele ritratto, 
la più viva e propria immagine di Gesù passionato e cro- 
cifisso. Lungi, deh ! lungi, o profani. Nuova serie di mara- 
viglie inaudite, nuova serie di cose troppo a’ mondani spi- 
riti e a tutti i filosofanti del secolo sconosciute, strane, in- 
credibili, a sè chiama, uditori, la divota ed attonita atten- 
zioii vostra. 

Volgea a Veronica il settimo lustro dell' età sua , il 
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mezzo appunto d(.‘IIii preziosa mortai sua vita , quando in- 
cominciò ad apparirgli in visione un misterioso calice, ah 
forse a quel somigliante, che là fra l’ombre segrete del ma- 
ninconioso Getsemani nella fatai notte tremenda fu per an- 
gelica mano al suo Signor presentato. Ella sei vede, e vede 
ili esso un presagio della divina passione che deve in sè ri- 
copiare. Or sostenuto da cliiara nuvoletta, e tutto raggian- 
te di luce, ed or lo vede pendere innanzi a sè isolato, nu- 
do ed oscuro. Talvolta il liquore ond’ è pieno entro vi bol- 
le , e dal bollor dilatato salza su gli orli , e in copia fuor 
ne trabocca : talvolta da lento moto ^itato fuor n'esce pla- 
cido a stilla a stilla. Quando sei vede versarsi tutto su la per- 
sona, ed ahi ! che un subito ardor di fuoco la investe, e la fa 
di cocente sete smaniare^ quando gocciar sei vede su le vi- 
vande ; ed ahi ! che un sapore amarissimo le punge e at- 
tossica per lungo tempo il palato^ quando ne vede le co- 
lanti stille cangiarsi tutte in lance , spade e saette , ed hai! 
che tutte sentesi trinciar le carni e passare il cuore da parte 
a parte. O Dio ! alla vista solo di sì tormentoso calice ri- 
pugna e rifugge l’umanità , freme la carne , e raccapriccia 
d’orrore. Ma pronto è lo spirito, e confortato sovranamen- 
te or dalla vista del suo Signore, che di sua man glicl pre- 
senta , or dalla vista della Regina de’ martiri che da parte 
del figliuol suo gliene fa dono, niente più brama che di as- 
saporarlo e tracannarlo tutto fino al fondo , fino all’ ulti- 
ma stilla ; e già tra infocati sospiri , tra i più vivi e im- 
petuosi slanci del cuore, quando deh ! quando, va ripetendo 
sovente , quando sarà quell’ ora , o mio Dio , che mi da- 
rete bere il vostro calice? Io mi sto al voler vostro: ma 
voi , voi solo vedete la mia sete : ah sitio^ sitio, ho sete 
ho sete , di consolazioni non già , ma sol di amaritudini 
e di patimenti. Sì? Poco più tarda a consolar sì generosi 
voti il suo celeste Diletto. Eccolo presentarsi a Veronica con 
sopra al capo una corona di spine. O mio Sposo, ella di- 
ce subitamente, di coteste spine falene parte anche a me: 
IO sono da spine ^ non voi, mio sommo Bene: ed egli, d, 
ora vengo a coronarti^ o mia diletta. Dice, e traundosi 
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quella corona dal capo, la pone in rapo a Veronica. Dolor 
più atroce uon sentì ella giammai. .Sparì la visione : ma il 
capo già tutto enfiato, e l'eccessivo duol che: le resta la 
realtà le fOinprovano della seguita coronazion portentosa. 
Sente già di continuo la trafittura crudele di quelle punte 
acutissime , e la sente cosi che spesso non può reggersi in 
piè, spesso svien per dolore e cade al suol tramortita, e 
ad ogni cliinar di testa tal la ferisce e strazia feroce spa- 
simo , che le pare allora allor di spirare. Ah! se del gran 
fatto non bastano a far feilc si fieri segni, fede ne fa assai 
quella fronte che a chi sovente l’osserva ora appare intor- 
niata da rosseggiante cerchio , or da rilevante bolle quasi 
capi di spille qua e là tempestata, ed or picchiettata di più 
lividure che in figura di spine le scendono verso gli occhi, 
c che dagli occhi par che le spremano quelle lagrime di 
s.angue , che tratto tratto le piovono in su le guance. Deh! 
questa è adunque la corona , a cui la invitava il suo spo- 
so nel dì lietissimo delle lieate sue nozze : ^eui accipe co- 
ronain? Ah .sì: t«il corona doveasi alla sposa d’un ré, ma 
d’un re coronato di. spine. Tenero sposo, ma sposo di san- 
gue, dopo di averla così ferita nel capo, ecco passa a ferir- 
le c il petto e il cuore. Era la beata notte, che la gran not- 
te riconla del suo faustissimo na.sciroento : ed ecco sotto le 
care sembianze di bambin vezzosissimo Gesù presente a Ve- 
ronica. Ila nella destra una bacchetta d’oro, su la cut ci- 
ma posa una fiamma , e infis.so all’ altro estremo è. un pic- 
cini fèrro appuntato a gui.sa di lancia. Fenua il divin bam- 
bino al |)ro|)rio petto la fiammeggiante cima, e al petto di 
Veronica dirizzando la ferrea punta la preme, la sospinge, 
la siegue , c ^’eronica , o Dio ! già sente aprirsele il . seno, 
già toccarsi , ferìrrì e trafiggersi il cuore. Rinviene in se 
stes.sa , e stordita e confusa non .sa che farsi. Le par di sen- 
tirsi e petto e cuor già piagato { 'ma ardir ^non ha di git- 
tarvi uno sguardo. Tocca frattanto con punnolin sovrappo- 
sto , ed ecco il vede tinto di vivo sangue ^ 9 dall’ ubbi- 
dienza costretta poi a cercar coll’ occhio la verità , vede la 
ferita a(ierta co.sì che una costa di coltei vi entrereblie, vede 
'J'om. II. IG 
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la carne viva, e vedo sgoliamo il sangue. E perchè resti 
sempre visibile la prodigio.^ piaga , ecco al ricorrere della 
gran settimana ricordatrice della pssion di Gesù , ecco in 
faccia a Veronica Gesù crocifisso, che le dice tutto 

tenerezza ed amore, che. brami tu ? lo son venuto per ri- 
iiovar la ferita: che dici tu ? la vuoi? Àh Signore., tutta 
umiltà e gratitudine gli risponde Vi>ronica lo sapete^ 
eh' io niente voglio fuori del voler vostro. Un subito e vi- 
vo splendore si stacca in quel punto da piè di Gesù, che 
portandosi vèrso Veronica si cangia in picciola fiamma: ed 
ecco in mezzo alla fiamma un grosso chiodo, die penetran- 
dole in seno da banda a banda il cuor le -trapassa. Gesù 
mio ! forte ella grida per gran dolore ,• e msta giìi di pre- 
sente fuori de’ sensi. Ma la vision non dileguasi, e vede ella 
pur tuttavia Gesù in croce : ma gli vede mancar nel piè 
manco il chiodo , eh’ ella ha conficcato nel cuore. Qui le 
protesta Gesù , che tutto ancor non ha fatto per renderla 
in tutto somigliante a sè crocifisso, e le promette di com- 
piere 'nel prossimo venerdì la grand’ opera di trasformarla 
tutta in se stesso con verace real crocifissione. Giugne af- 
frettato dalle impazienti brame e dalle replicate invoctiziun 
di ' V'^eronica il venerdì assegnato all’ operazion sovrumana, 
e fedele alla sua promessa eccole in faccia Gesù crocifisso 
insieme coll’ addolorata sua Madre che stassi a piè della cro- 
ce quale già un dì su le ferali cime del Golgota. Compas- 
sion , tenerezza, giulnio , amore, umilia, contrizione non 
.SO' qilal più tutto [nendono il' cuor di Veronica, e tutto il 
trasportano nel grande obbietto. Ma, cede in brieve la pie- 
na di tanti afifetti al desiderio ardentissimo di essere ornai 
col suo Signor crocifisso. Prega Maria, prega Gesù. Pn>ga 
Maria , che le impetri cotanta gr-àzia , prega Gesù che più 
non tardi a concederle sì gran favore. Ah già parla la Ma- 
dre , già il Figlio più non rt;siste : ed ecco ella vetle uscir 
dalle piaghe del Crocifisso cinque brillanti raggi , che vi- 
brandosi inverso lei si convertono in vive fiammelle. lii quat- 
tro di queste si stanno avvolti i chiodi , e nella quinta sta 
avvolta una lancia d’oro tutta infocata. Vede ella appena. 
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c già seotesi squaiciiii'e il sea dalla lancia, sentesi passar da’ 
chiodi e mani e piedi. Fallo il colpo, rilornano le fìamme 
in raggi , riloraano i raggi alle piaghe del Crocifìsso, e quel- 
la rapila e Irasibrmata anima poco slanle ritorna all’ uso 
de’ sensi suoi. Culle braccia distese e intirizzite , colie mani 
e co’ piè da gran dolore trafìtli , col cuore squarciato da 
larga piaga, c dalla piaga versante acqua e sangue.: tal si 
vede , tal si rilruova guardandosi la crocifìssa Veronica. Ma 
deh ! qual conlusion , qual martirio all’ umiltà sua e alla 
sua virginale modestia il dover tale apparire agli occhi al- 
trui ! Preghi ella pure il suo sposo a lasciarle il dolor delle 
piaghe , e a cancellarne gli esterni' segni : d’uopo è che un 
severo e replicato esame mostri da prima ad evidenza , e 
verifìchi le maraviglie di Dio. Sotto lo sguardo dì sveglia- 
(issimi sagaci occhi or rosseggiano aperte, penetranti, pro- 
fonde le piaghe impresse nelle mani e ne’ piè : ed or della 
misura medesima Una sottil croslicella le cuoprc e chiude. 
Lunga da quattro in cinipie dila, lunghella nel mezzo e de- 
clinante verso gli estremi, qual suol essere appunto una fe- 
rita di lancia , la piaga appar del castato , che non mai co- 
perta da crosta, e per lo più rosseggiante ed aperta, traman- 
da sàngue , ed esala odor soavissimo. Deh che più resta , 
uditori , a formar di Veronica una viva immagine del suo 
Signor passionalo e crocifìsso ? Che più resta ? Ah che il 
suo re , il suo sposo non ha solò da spinosa corona trafitto 
il capo , non ha solo da chiodi e mani e piè trapassati , 
non ha solo da una lancia piagalo il seno ed il cuore! Dal 
capo alle piante nulla è in quel divìn corpo di sano: dal 
capo alle piante tutte son livide gonfie peste stirate e lacere 
quelle membra siicratc , e piene tutte di dolore di tormen- 
to di spasimo. Altri martori restano adunque da sofferirsi 
a Veronica per conformarsi tutta alla cara immagine. Ella 
•lo ha già prenunzialo, e per ubbidire al comando dello spi- 
rituale suo padre segnata ha già, la gran notte, in cui tulli 
ha realmente da so.slener nel suo corpo gli orrendi strazi del- 
la divina passione. Uniamei, ascoltanti, agli osservatori au- 
torevoli della gran maraviglia, entriamo anche noi in quel- 
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la celia' beata , e' fìssiam la sguardo iu Veronica , clic sui 
suo letticciuol già si giace tutta pallida rifìnita ed ansante. 
Sono già scorse delia notte tre ore, e interrogata della pre- 
sente situazion sua risponde , che sofferte ha fino allora le 
agonie dell’ orto , la cattura , i legamenti , e lo strascina- 
mento penoso dinanzi a’ tribunali; e vedete di fatto, vedete 
iu ambedue i suoi polsi ben incavate e profonde le impres- 
sion delle funi coslringitrici. Domandala qual mistero ora 
debba succedere, e risposto che la flagellazione, vien con- 
fortala a sottomettersi generosamente al crudo scempio : e 
o Dio] come tutta incomincia a scuotersi e a sbattersi spa- 
vcnlevolmenle sul letto ! come tutto in violentissimi movi- 
menti si contorce ed agita il corpo ! come ora balza nell’ 
aria , ora dà della testa nel muro, or ricadendo a piombo 
scompagina tavole e banchi, c a guisa di vero tremuoto tutte 
all’ intorno fa tremare e crollar le pareli ! Dopo un’ ora 
di si fiero tormento , basti , finisca , le gritbi il padre , e 
senza più ella ubbidisce , soslà e posa'. Rinnovatole poco 
stante il comando di pros^uir ne’ dolorosi misteri fu or- 
ribil cosa il vederne i patimenti estremi nella rinnovata co- 
ronazione di spine , nello sb'nlalo portar della croce , nel 
salir l’erta del fiero Golgota ; finché giunto il momento di 
vederla in crotìe confitta, eccola aprire ed allungare le brac- 
cia , eccola stendere e puntare i piedi ; ecco violentemen- 
te stirarsi muscoli e nervi ; ecco chinarsi il capo , e con 
mortale affanno ondeggiando alzarsi e abbassarsi il petto. 
Suda freddo la faccia , cola dagli occhi il pianto , e tutti 
nel contraffatto aspetto appajono i segni della più dolorosa 
agonia. Se non die in' più fiera guisa fu costretta ella poi, 
presenti il conf(^ssore ed il vescovo , a sostener tutta ritta 
e su i piè della crocifissione il tormento. Di ciò comanda- 
ta sta alquanto , e con subito impeto , dato con tutta la 
persona una sbalzo , levasi in piè colle braccia distese in* 
croce. Allunga c stira il corpo così , che tutte .scricchiolar 
le si sentono le giunture dell’ ossa , e tutti le si v^ono 
per convulsivi muli guizzare i nervi delle braccia. Quand’ 
ecco tutta d’un pezzo cade boccone sul pavimento , colle 
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braccia c il corpo disteso , e tutta d'un pezzo si rialza |)ui 
come prima diritta in croce. Così, perchè niun le mancasse 
de* tormenli di Gesù crocifisso, rappresentò, com' ella stessa 
spiegavasi, rappresentò e sostenne il rivolgimento penoso che 
si iè della trave ferale , allorché i disumani carnefici vol- 
lero sull’ opposta parte ribadir le punte .de’ chiodi confic- 
cati già nelle mani e ne’ piedi del Nazareno. O nuova d cara 
vittima di un divino amor parzialissimo, o vera sposa di 
uno sposo di sangue , in te che più resta che non sia già 
trasformato nel grande obbietlo dell’ amor tuo ? Quale delle 
caste tue membra , o qual luogo avvi ancora nel tuo cor- 
po virgineo , dove non sia già ricopiata, impressa e scol- 
pita la sua passion, la siia croce ? O così, com’ è dato agli 
umani sguardi di' vederne e ammirarne l’esteriori portento- 
se impressioni, dato ci fosse di vederne c'ammirarne al- 
tresì i grandi, effetti in qOel cuore, che più d’ogni esterno 
membro stato è certamente la sede, il centro, la vìttima de- 
gli straordinari v inefiàbiii tuoi patimenti e dolori ! M'in- 
ganno io forse , Dio immortale , o lion è egli vero che nel 
cuor di Veronica non solo le ferite e gli squarci , ma tutti 
sono realmente impressi e scolpiti gfi strumenti stessi della 
passione e crocifissione di Gesù ? In virtù d’ubbidienza ella 
ha pur dovuto annunziar la sì nuova e gran maraviglia , 
anzi ha dovuto di sua man con intaglio, ed inchiostro tal, 
quale in petto le sta , sopra una carta lasciar disegnato il 
suo cuore. Chi al vederne il disegno ne stordisce e sme- 
mora di stupore , aspetti a stupirne siccome dee al mara- 
viglioso confronto, che si farà dell’ originai colla copia. Ec- 
colo dopo la morte di Veronica, eccolo quésto cuor por- 
tentoso sotto la vista di più testimoni in solenne autentica 
forma visitato , estratto , aperto e partito in due. O pro- 
fligio ! tutto è al disegno conforme. Ecco la croce , ecco 
il serto spinoso, ecco la lancia e la canna insieme incrocia- 
te , ecco le spade , ecco i chiodi , ecco i segni tutti, e le 
lettere indicanti gli strumenti insieme e le virtù della pas- 
sione e della croce : tutto è schietto, preciso, distintamen- 
te scolpito . . . Dell ! qual mano tracciò in questo cuor que- 
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sti segni ammirabili P qual manoP ... e qual ultra, se non 
la mano del divino Amante, la man dello spò.so celeste, 
la man di Gesù, che nel cuore della sua diletta- tutte volle 
raccogliere le impressioni e le somiglianze ineffabili die 
sparse su quelle membra castissime l'avean già tutta nella 
sua propria imm.agine trasformata ? Da sì nuova celesli.d 
maraviglia trae, uditori, l’orazion mia riiltima e più lu- 
cida e compiuta pruova di ciò die a dimostrar si propose, 
e gi.à acconciamente domanda riposo e fine. Perdoni la 
vergin santa , se non di tutte le preziose gemme, ond’ella 
seppe intrecciarla e lavorarla a se stessa, ma sol di quelle 
elle il deboi mio sguardo con più viva luce ferirono , mi 
studiai d’intcsserle al ca|xi men degna ed onorcvol corona. 
Voi perdonate , ascoltatori umanissimi, se non di tutta una 
vita, che tutta fu piena di virtù, di meriti, di privilegi, ma 
di quel solo che degno mi parve più di riscuotere ammi- 
razione e stupore , porsi alla divozion vostra men ricco pa- 
•Scolo. Ma voi più che altri voi mi perdonerete, io spero, 
vergini sacre, voi non so s’io più dica compagne e sorelle, 
ovyer vive copie ed immagini dell’ immortale Veronica, mi 
perdonerete al certo, che favellando a voi , a voi sì addot- 
trinate ed istrutte di tutti quanti i. pregi di un vostro do- 
mestico e da voi sì studiato ed imitato- modello, ciò solo 
io abbia trasrelto , clie siccome formò di Veronica il più 
glorioso carattere, così per una emula^on virtuosa ricopia- 
to ne’ vostri spiriti a voi conferma e assicura in faccia al 
cielo e alla terra il 'glorioso nome di vere spose di Gesù 
passionato e crocifìsso. 
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PISGOES0 

IN LOI>E DEL BEATO 

tilORDAINO DA RIYALTO 

CONFESSORE PISANO 


Confilemini memoriae sanctitatit ejus. 

Sai. 29. 

G" rande obbielto , e ben degno che v’indirizzi gli. accesi 
suoi voti , e con a.ssai fatiche e operazioni laudevoli pro- 
cacci di aggiungerlo e coaseguirlo l'umana ambizione^ è cer- 
tamente una lunga e onorala memoria che dell’ uo.m resti 
su la terra e nei mondo , allorché, fa dalla terra e dal mondo 
l’inevitabile fatai dipartenza. Dolce compenso d’una terrena 
caduca vita che qiral fumo , qual lampo , qual ombra, qual 
sogno passa, .svanisce, e o di quanti! porta seco, e fa 
sparir di quaggiù ogni nome, orma e vestigio ^ dolce com- 
penso il seguir pure a vivere, e l’avere onorevoi luogo nella 
memoria di quelli, con cui non è già rotta per morte ogni 
cara corrispondenza di estimazione e. d'alTctta., e che ben 
vorranno perciò la memoria medesima e nel medesimo onore 
a’ loro posteri tramandare ! .\Iemoria eterna promette Iddio 
a’ suoi giusti , e tal che rimangasi ad eterna benedizione. E 
forse il solo , ma grande e prezioso premio , che la virtù 
e la santità riesce a cogliere da questa terra infelice. C a 
chi mai può non piacer grandemente una memoria che se- 
condo le frasi del divino lodator de’ grand’ uomini del vecchio 
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Patto , qual balsamo o uii('UL-tito dalle man lavorato d*abilr 
profumiere manda per tutto intorno fraf;ranza e odor soa- 
vissimo { elle sol nominata indolcia ogni bocca e ogni labbro 
qual mele eletto j e anche solo ascoltata diletta e incanta 
gii orecciii qual lieta musica sonante intorno a una mensa 
già rallegrata da scelti vini P E io ben credo , che le stesse 
beate anime, benché inebriate delle immense delizie di quel 
superno felicissimo albergo , e immerse ne’piaceri ineffabili 
di quel celeste convito, abbiano a grado è gustino soave- 
mente il diletto d’ udirsi pur ricordare , e i nomi loro e 
le geste celebrarsi quaggiù , dove e raccolsero i meriti di 
quella gloria cui sono in cielo innalzate , e lasciarono all' 
aspettazion d’ un glorioso risorgimento quelle spoglie dilette 
che del lor meritare già furono ministre fide e compagne. 
O Pisa , o felice e gloriosa madre di non pochi cristiani 
eroi ) io son chiamato al per me troppo caro e pregiatis- 
simo ufficio di aggiugnere colla meschina mia penna alcuno 
stimolo a risvegliarti e ravvivarti nell’ animo la non già spen- 
ta, ma purè illanguidita memoria d'un de* tuoi santi, da cui 
ricevesti già un dì splendor grande di gloria , e gran pre- 
sidio di celestiale prot^gi mento. Lode eterna ai piissimi c 
preclari, spìriti , e singolarmente infra questi al tuo da te 
sì amato é adorato venerabile pastore e padre, che d' un 
santo zelo infiammati del vero ben della patria , e della 
gloria della divina religione, han voluto è in reverende auten- 
tiche forine , e per nuove concessioni ottenute di sacri riti, 
c di pubbliche ecclesiastiche laudi e preghiere avvalorar l'an- 
tichissimo devoto culto, e rinfervorar la fiducia e la divozion 
tua verso questo gran lume della cattolica chiesa , il tuo 
Bzato Giordano. Or tu fra i recenti onori da questa chiesa 
santissima conceduti alla memoria e al nome di questo si 
illustre figlio del gran Domenico , di questo , o Pisa , sì 
grande e benemerito cittadin tuo , tu per suo onor che 
farai , e qual potrai offerirgli omaggio che meglio alla gloria 
sua , e al dover tuo non men che al tuo bene più si con- 
venga ? Ecco a che io mi studierò di eccitare per quanto 
io lo possa colle misere parole mie i sì ben fatti animi 
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vostri, o egregi, illustri e religiosi pisani. Conftemini mc- 
moriae sanctitatis cjus. Rendete , rendete , o sia con ac- 
centi di laude , o sìa con umili atti di ossequio, di suppliche, 
di rinnovato fervoroso ricorso, rendete confessione onorevole 
alla memoria della santiUt del vostro Giordano. Rendete ( la 
vogliono i sommi suoi meriti , la vuole il vostro ben pro- 
prio ) rendete confessione onorevole alla memoria d’ una 
santitlk corredata dalle più luminose doti ; d' una santilìt 
intrecciata dalle , più sublimi virtù; d’una santità autenticata 
dal più benefico poter taumaturgo. Confltemini inemoriac 
sanctitatis ejus. Basteranno , io spero , al mio assunto le 

[ iruove che potrò recarvene in mezzo : ma ò da incolpare 
avara storia , se manca all’uopo il molto più che vorrebbe 
Tonór della causa che a trattar presso voi riverentemente 
mi accingo. 

Doti a’ mondani sguardi luminose e brillanti, e dàlia 
mondana adulazione ammirale , celebrate e carezzate so- 
vente col lusinghevole omaggio d’alte laudi e d’umili os- 
sequi , furono e saran sempre chiarezza di sangue, splendor 
di famiglia , antichità di stirpe , e la discendenza fortuita 
da padri ed avi per gran nome e famose geste rimasi al 
mondo in gloriosa memoria. Ma questa è tal memoria che 
più veramente fa onore agli antenati e maggiori die si ri- 
cordano , che non - a dii si Voglia nel nome suo proprio, e 
per suo proprio oiior ricordato. Nulla importa dunque, o 
pisani , che da questo lato nulla abbia onde esìger da voi 
onorevole confessione la memoria del vostro Giordano. Ben 
altre doti rifulsero in lui, che siccome a suoi dì di gran 
maraviglia e d’alta fuma riempierono non che Toscana tutta, 
ma tutte le italiane province , così troppo son degne di 
ricordanza onorevole , e ben più ampia CO|ùosa lume^ìuta 
e splendente che quella non è che ci vien tramandata nei 
si scarsi gretti ed esangui compendi che pubblicati si leg- 
gono della sua vita. Le doti io dico di gran letterato , di 
gran dotto , di gran filosofo , di gran teologo , di gran di- 
citore. Ajutato dal raro dono d’ una mente che tutto con 
somma facilità comprendea , e tutto colla più tenace re- 
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niinisccnza fiìdelmonle serl>avR quanlo icggtra , fìno a sapere 
e poter recitare S|>e(litamente verbo a vc;ibo i volumi sa- 
cri de’ due testamenti , c quelli degli erclesiaslici uffizi : ajii- 
talo da un ingegno , che pur sì di rado colla facoltà di 
un ricordar pronto c diuturno amichevolmente collegasi , 
da un ingegno cioè vivace acuto vasto profondo, e natu- 
ralmente fatto ad ogni guisa di concepiilicnto e d’obhielti 
d' intelligcnz:i -e <li spirito : ajutato da uno studio fin dall’ 
età più tenera incominciato , e di che seguì si inpre e me- 
ditando , e ascoltando , e insegnando a forinàre pai tìcolar 
suo diletto : è ben da immaginarsi ili quale e cjuanto tesoro 
di umane e divine lettere , di sacre e profane scienze ad 
arricchir pervenisse il sì capace e ben disposto intelletto. 
Sognare io non voglio , nè troppo in difetto di documenti 
alla immaginazione concedere. Ma quanto a sajx!r filosofico 
e teologico s’ appartiene (che questo ha nell’ altro sì gran 
fondamento ed. ajulo ) non ci dice assai la. notizia che ci 
si dà benché secca e concisa , che valse mollo in filosofia, 
e die ins^nando a sì allo grado portò la scuola teologica 
di S. M. Novella , che in tutta Italia non ve ne avea al- 
tra sì accreditata e seguita ? Di «;he fu poi conscgucaiza il 
giudizio magnifico oltremodo e glorioso che lui fra tanl'al- 
tri , di che fioriva , siccome sempre ha fiorilo , la iiume- 
ro.sa c dottissima Dominicana famiglia , lui destinò e mandò 
leggere teologia nella università di Parigi (dove poi dàlia 
morte viaggiando rapito non potè pervenire ), in quella uni- 
versità per tutta Europa sì celebre , nella- quale se tanto 
era c sì commendevole requisito il solo averle studiale, a 
somma laude c riputazione tornava poi l’avere insegnate le 
facoltà superiori. Ma forse più che nelle gravi dottrine era 
da ammirarsi il valor suo nelle umane lettere , e la sua 
eccellenza sovrana nell’arte del dire. E quanto non è de- 
gno di maraviglia , e di quanto ingegno e di che bel ge- 
nio non è argomento ed opera l’avere egli il primo, mentre 
non era ancor che rozzo informe c salvatico , ingentilito 
cotanto, adornato e addolcito il linguaggio italico , che non 
sol d'esser dati alla pubblica luce, ma meritarono gli scritti 
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suoi d'esser tolti a testo di lingua , e di aprir la via a quei 
sommi che questa nostra favella portaron poi a tanta copia ' 
purezza, bellezza e dignità ? Quanto non è degno di mura* 
viglia , e di quanta forza ed elevatezza di mente e d'animo 
non è argomento ed opera quel suo dire e predicar sì fa- 
condo , eflicace , espugnatore e rapitor d’ogni cuore che in 
ógni parte d’ Italia levò tanto' grido , che gli acquistò la 
lode ed il nome d’ un secondo Tullio, che tutti si lasciò 
addietro i profani e »icri dicitor di que’ ttunpi , e a cui 
da tutte parti a folte torme traean le genti , e ne seguiano 
pressochù di continuo numerose e anirnira))ili conversioni? 
Con ciò sia che questo sia , o pisani , delle sì granrli e lu- 
minose doti del vostro Giordano il principal pregio, e tale 
che da voi render si debba onorevole confessione alla me- 
moria di lui : che egli tutte servir le facesse a corredo della 
sua santità. Confitemini memorine snnetitatis ejus. .Con 
quella eccellenza di memoria e d’ ingegno non potea egli 
donarsi tutto a profani studi , e procacciarsi suppellettile 
immensa di profano sapere? Sì; e per tutto e con lutto 
l'animo a studi sacri si volse , appena da quelli raccolto 
ebbe quanto bastava al miglior progresso e giovamento di 
questi. Con tanto cumulo di umane e divine lettere e scienze 
non potea egli aspirare al vanto di circondare il suo nome 
di solenne mondana celebrità , di risplendere fra la luce di 
grandioso mondan teatro , di primeggiar nelle più famose 
accademie, di creare e diffondere per ogni dove elaborati 
e felici parti d'ogni più cercata c ammirata multiplice eru- 
dizione ? Sì : e pur non amò , non cercò , non coltivò egli 
mai che la sacra ombra del chiostro , nè d' altro romore, 
nò d'altra luce si piacque mai in fuori dell' insegnare e dispu- 
tar dalle cattedre di sacre scuole , e dell' esercitare a -pub- 
blico spirituale profitto ministeri santi e divini. Con tanta 
copia , forza e sublimità d'eloquenza non potea egli aprirsi 
adito amplissimo a forensi arringhe , a tribune politiche , a 
splendide corti , a consigli di stato ? Sì : e pur dove, quan- 
do , e in che altro esercitò egli mai quella sua maravigliosa 
facondia , se non nel parlare e tonare da pergami| nel far 
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risonare chiese e oratorj deila parola di Dio , nel pascere 
del cibo di vita eterna cristiane numerosissime udienze ? 
Così , così non a una sterile curiosità di sapere, non a pru- 
rito di farsi gran nome , non ad avidità (li terreo lucro e 
interesse , non a procacciamento di posti di onori di di- 
gnità , non in somma agl' intendimenti e alle voglie dalla 
vanità , della superbia , deìrambizione , dellavarizia ; ma sì 
a santi ' obbietti , a santi fini , a santi impieghi , solo in 
somma a corredo di santità Giordano fà servir sempre quelle 
lucide doti , che dono in parte della cortese natura , c in 
parte frutto de' suoi benemeriti studi lo avean fatto si grande 
in faccia al mondo non meno che in fucila a Dio. Se non 
che più non posso ornai separare le doti dallo virtù; e già 
mostrato , quanto a voi si convenga , - o pisani , il rendere 
confessione onorevole alla memoria d'uiia santità corredala 
dalle più luminose doti , m* inoltro a mostrare , quanto più 
a voi si convenga il rendere una confessione onorevole alla 
memoria d’una santità intrecciala dalle più sublimi virtù. 
Conjitenùni memorine sanctitatis ejus. 

£ qui d’onde meglio incomincerù' io mai, se non ap- 
punto da quella virtù, per cui più che per altra egli fu al 
mondo sì chiaro ; per cui tante palme egli colse c tanti 
trofei ; per cui tante portò sconfìtte all' inferno , e tanto 
guadagno d’ anime a Dio e al cielo ; e che sola glf valse 
a lucidissìm I pruova d’altre assai virtù sublimissime ; cioè 
dallo, zelo apostolico ? Zelo che della predicazione evange- 
lica formò finché visse la sua più cara e fruttifera occupa- 
zione ; zelo che abborrendo ogni fasto di uman sapere, ogni 
intento di umana gloria , ogni sfoggio di umana eloquenza, 
al parlar suo non permeltea altro obbietto , altro scojx) , 
.sitro fine che Gesù crocifìsso ; zelo che d' immenso incen- 
dio ardendogli il cuore gli uscia dalle labbra in parole di 
fuoco , in tuoni e in fulmini sterminatori del vizio ; e che 
una volta infra l’altre a dimostrazion portentosa della so- 
vrumana sua forza gli accese in fronte , e fé apparire vi- 
sibile ad affollata udienza una rossa croce , onde scossi al- 
tamente e compunti tutti , di presente si risolvettero gli 
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anilui in afTi-tti ed in lagrime di penitenza t zelo in fine che 
non perdonando ad incomodo a fatica a travaglio lo tra^ 
pressoché di continuo a predicar nelle chiese , a predicar 
nelle piazze , a predicar nelle pubbliche vie , sicché non 
eragli ornai che ordinaria cosa il predicar cinque volte per 
ciascun dì. Ben sarian da immaginarsi , se pur non se ne 
facesse ■, come si fa, espressa menzione , le conversioni senza 
numero d’ogiii maniera di peccatori ; fra le quali quella più 
d’ogn' ultra é solenne , e resterà in eterna memoria , d’ un 
Ventura , così nominato al secolo , che dal nostro predi- 
catore condotto a penitenza andò subito eremita a Monte 
(Biveto , poi fattosi converso in Camaldoli, vi mori pieno 
di tanti meriti che sotto il nome di fra Silvestro acqui- 
sissi il titolo di beato. Sebbene , non sarà stata già cer- 
tamente la predicazione evangelica il solo mezzo , onde 
esercitare e disfogar quello zelo che gli .cocca Tanimo per 
la gloria di Dio e la salvezza de’ prossimi ; e per non 
discendere a particolari atti di sante industrie , di amorose 
premure , di arnmonizion , di consigli , di orazioni, di pe- 
nitenze, che per guadagnare i {>overi peccatori, per confer- 
mare i giusti , per sostenere i deboli , per infervorare in 
tutti la religione, la pietìi, la divozione beo si debbono di 
li^gieri immaginar da lui fatte e adoperate continuamente, 
basti ciò solo che ci è narrato della istituzion salutare che 
|)er opera sua in Pisa sorse e Borì d’ una confraternita di 
così detti disciplinati : istituzione che retta e guidata dallo 
spirito e dal consiglio di cotal prudentissimo zelatore fu 
vero specchio e modello di squisita cristiana virtù, e pro- 
dusse frutti maravigliosi di cristiana pietà e penitenza. Ma 
dopo di aver parlalo d'una virtù sì pubblica, solenne e lu- 
minosa del vostro Giordano , qual si fu il suo zelo apo- 
stolico , che potrò io dire, o pisani, di tant’altre sue private, 
domestiche , e direi quasi oscure virtù , di che sappiàm 
pure die fu intrecciata e formata la compiutissima sua san- 
tità ? Non è certo poco quello che ne vien detto di quel 
suo maraviglioso silenzio , gran guardiano e difesa delle 
interne virtuose abitudini, ch’egli serbava sempre inviolato, 
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allorché non vcdea necessità di parlare ^ qnello che ne vten 
detto di quel suo maraviglioso riùramento, per cui ben mo- 
strava di aver più cura d'ogni umana conversazione la so- 
litudine e il conversare col cielo j quello clic ne vien detto 
del passar suo continuo fra le domestiche mura d’ una in 
altra opera di pietà , d'uno in altro esercizio di peniten- 
ziale austerità ; quello die ne vien detto della sommesston 
sua c della sua prontezza a qualunque carico che imposto 
gli fosse dalla religiosa ubbidienza ; quello in fine che ne 
vien detto del suo spirito di orazione, e singolarmente' di 
(juella che era a lui sì frequente tenerissima delizia, la me- 
dilazion passionata del suo (ìcsù , penante e crocifìsso. Ma 
di queste e d’altre sue virtù sublimissime , di che non si 
annunziano i distinti particolari fatti , dovrò io forse la- 
gnarmi che inanellino all’uopo testimonianze e pruove irre- 
fragabili ? Ah no : testimonianza più chiara , più irrepugna- 
bile pruova non può desiderarsi , o pisani , di quella che 
non dalla patria vostra sì umorosa e tenera - d’ un sì gran 
figlio, non da vostii avi sì beati e gloriosi d’uu tanto loro 
concittadino , ma letidula gli fu da una città e da un popolo 
<li qua lontano , che non avendo forse goduto mai della 
sorte di vi'derlo vivere nel suo seno , ebbe quella di goder 
de’momenti ultimi della sua vita , c di vederlo spirare l im- 
maculata e santissima anima in maii di Dio. O Piacenza! 
no non saria stata da imputarti a colpa , nè da riguardar 
come strana c per te sconcia cosa il non comporti per sì 
tristo caso a sembianze di grave e taciturna tristezza, il non 
prestare alla memoria di sì grand’uomo un omaggio di lutto, 
il non accompaguiirne la morto con sospiri , con gerpiti , 
con un amaro compianto. Ma perchè mai quel commovi- 
iirnito sì vivo , quella sì concitata afllucnzu , quel si irre- 
([uieto iliscorrimeuto di popolo d’ intorno al sacro cadavero, 
«pici formar di frequenti crocchi e ridotti , quel rumoroso 
od alto parlare , e que’ gesti , quegli atti , quelle esclama- 
zioni di ammiraziun di stupore di lode di plauso , per cui 
liti giorno di morte , un funerale spettacolo , e i mesti ac- 
centi , e !e ceiimoiiie lugubri di religione bau preso l’aspetto, 
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e ad ogni prcccliio e ad ogni sguardo pi'cscntano un dì di sa- 
cra allegrezza , di festa , di gloria e di trionfo ? O poter 
sovrano d’una famosa virtù, o celeste influenza duna san- 
tità celebrata , rìscolitrice di cristiani spiriti , dominatrice 
delle menti e de’ cuori degli uomini ! Un Giordano di Pisa, 
iin uom di chiesa e di chiostro , un banditor del vangelo 
di Gesù Cristo , più forse dì quello che mai abbia fatto 
i’uom per terrene grandezze , per le più cam e brillanti 
<|ualilH naturali , {>er egregi e luminosi mondani fatti il più 
innanzi nella stima c nelTamorc del mondo , riempie di se 
e del suo nome ([uella grande città , la commuove tutta , 
a se la lira j e ogni petto d’un devoto zelo faccende , ed 
ogni voce fa tromba delle sue da lui indarno nascose, e già 
|)cr fama scoperte e conosciute virtù. Non si tace, nè può 
tacersi di quella sapienza che tanto e per tanti modi sfol- 
gorò al pubblico sguardo : ma più che di questa son piene 
tutte le bocche della sua umiltà , della sua modestia, delia 
sua penitenza , della sua regolare osservanza , della sua ca- 
rità , del suo zelo, e di quant’ altre cristiane e religiose 
virtù variamente intrecciarono la sua ammirabile santità ! 
O pisani, rendete adunque, rendete confessione onoPevole 
alla memoria d'una santità che si onorata dal giudizio, dalla 
pietà , dalla religion di stranieri , chi può dir quanto mi'- 
riti dal giudizio dalla pietà dulia religione di coiicittadini , 
a cui sia punto in cuore di carità patria , e di quel nobile 
sentimento che verso il dovere e il decoro propiio lutti i 
bennati animi inchina? Confilcmini inenioriae smictitatis cjus. 
Ma il vostro Giordano, che una immatura fatai rapina a voi 
tolse lungi da voi , si rimarrà egli adunqui! ne’ suoi vene- 
randi avanzi , neiradorata mortai sua s|K>glia da voi diviso 
e lontano P Ah no : chiari tropjK) , e troppo rispettabili e 
sieri sono i diritti vostri: e già sen torna al natio caris- 
simo albergo , già sen viene all’ incontro de’ vostri fervidi 
voti , viene a trovar per sempre infra voi dolce riposo quella 
salma sacrata .... ma , o Dio ! già priva del vivibcanle suo 
spirito , già dormiente in ferrico sonno , già sorda , cieca , 
gelida , inetta .... (bmè ! già è chiusa quell’iiurea boccii , e 
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son mute quelle labbra faconde, da cui tante uscirono pa- 
role di paradiso : già si giacciono immobili quegli instan- 
cabili piedi, che tanto andarono attorno per evaiigcii2zare la 
pace : quelle mani sacrate, che tante su gli ascoltanti popoli 
e su le convertite anime sparsero celesti benedizioni , già 
inoperose ed inutili .... O Pisa, che dico io. mai ? Esulta 
esulta , ah non tanto perchè già sicura di sì inestimabil te- 
soro il tuo Giordano vedi già nel tuo seno , già il vedi 
accolto in nobil tuo tempio , e in sepolcrale urna racchiuso 
presso il Santo de' sunti ^ quanto {cerche anche morto, se- 
polto , risoluto in cenere ed ossa già vale ed opera nulla 
meno , anzi più di quel che vivente valse e operò per tuo 
bene. Ob qui adunque dritto è ben che si esiga da te una 
singoiar confessione onorevole alla memoria della sua san- 
tità ! CÀjnfitcìni/ii memorìae sanctilntis ejiis. Imperciocché 
una santità la è questa non sol corredata dalle più lumi- 
nose doti , non solo intrecciata dalle più sublimi virtù, ma 
autenticata altresì dal più benefico poter taumaturgo. 

Un poter taiimutui^o, operante dal cielo aU'invocazione 
del nome di un uom qual si sia già posto fuori della mor- 
tale tarriera , è certamente tal testimonio e tal pruova della 
sua santità , che a mcn non si può di non prestargli quella 
fede medesima che prestar si vuole alla voce del Dio di 
verità. Su adunque, che più si tarda, o pisani? Venite 
ornai , accorrete , inchinatevi al sepolcro beato che i pre- 
ziosi resti contiene d'un vostro concittadino già da voi ri- 
guardato e venerato qual santo. Or tempo è di giustificare 
il vostro concetto , tempo è di provare coll’ esjxn ienza e 
co' fatti se egli voglia e possa pur tuttavia ajutare dal cielo 
e beneficar quella patria che tanto amò e tanto giovò colle 
fitiche, colle parole e cogli esempi suoi su la terra. M’in- 
ganno io forse , traveggo , Dio immortale ? Che turba è 
questa , che folla , che mnllitudine dinanzi a quell'urna sacra 
devotamente prostrata ? Che vogliou , che chieggono quei 
volti accesi in teucra pietà , (jucgli occhi molli di lagrime, 
quelle voci e preghiere rotte da sospiri e da gemiti ? A clic 
qui si tr ivano uniti e confusi insieme tanti infelici afflitti 
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da corporali malori , c languidi e attratti y e storpi e pia- 
gati , e muti e cicchi , e d'ogni fatta ritratti ed immagini 
della sì lacrimabile generale umana miseria ? E che si spera 
poi y che si aspetta , che si otlicn , che si mostra di gra- 
zie impetrate, di ricevuti soccorsi, di sanità ricovrateP.- 
Che si ottien , che si mostra ? E che sono que' voti di 
ringraziamento e di lode che vanno già circondando e 
adornando quel sepolcro glorioso ; que’ voti che van cre- 
scendo e moltiplicando di di in dì ; que* voti che già si sten- 
dono ad occupar largamente dall’alto al basso , e tanto che 
già già lo cuoprono tutto il lateral muro del vasto tempio; 
que’ voti che allo sguardo presentano c aU’ammirazion dei 
viventi , e serberanno alla memoria eterna de' posteri in 
mille fogge storiati gli avvenimenti graziosi , i fausti successi, 
le operazion [)urtentose che a beneficio d'ogni guisa di miseri 
usciano un di da queU’urna in virtù di queU’ossa e di quelle 
ceneri sacre onorate e invocate da umili e fervorose pre- 
ghiere P Tal fu , o Pisa , tal fu e tal mostrassi già lunga 
pezza inverso te , c a tuo inenarrabil vantaggio il benefico 
poter taumaturgo del tuo Giordano, fien è questo , io lo 
so , un luminoso testimonio infallibde di quella santità, che 
operatrice di tanti miracoli fè allora e fa tuttavia un onor 
sommo a se stéssa , e degna è perciò che ancor dopo il 
volgere di cinque secoli , c ^ler quanti ancor volgeranno se- 
coli avvenire da’ suoi concittadini alla sua memoria si renda 
la più onorevole confessione. Confìtemini memoriae san- 
ctitatis ejus. Ma sarà dun<pie da onorarsi di confession lau- 
datrice per la sola memoria d^li operati già un dì innu- 
raerabili graziosi prodigi , e noi sarà altresì per presenti 
prodigiase beneficenze la santità di Giordano P Sarà dunque 
da ricordare qual fu , e iion anche da riguardare qual sia 
verso la |>atria e i concittadini suoi il suo benefico poter 
taumaturgo P Si sarà dunque spenta col passare de’ secoli la 
sua carità , o accorciato su la sua Pisa il poter del suo 
braccio P Ah no. Ma vero è pur troppo , che fin da prin- 
cipio mal si provvide ad un’eterna e gloriosa di lui me- 
moria col tramandare a tempi avvenire nulla più die suc- 
Tont. ir. 17 
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cinti e informi ragguagli della santa Sua vita e delle sue 
graziosissime maraviglie. Vero è pur troppo die il luogo 
santo, onorato sì lunga pezza da si venerando deposito, già 
da gran tempo è spogliato dell’ ornamento chiarissimo di 
tanti voti , e tutta a poco a poco dal sacro muro , non so 
se piò per ingiuria degli anm, o per la misera mutabilità 
di tutte le umane cose , cadde e sparì la dovizia de' mo.- 
numenti tanti e sì cari del suo.benefìco poter taumaturgo. 
Vero è pur troppo che l’urna beata, custoditiice di quelle 
ossa preziose, quasi vaga di onore e di splendor nuovo e 
di rinnovati fervidi omaggi, passò a far contenta di sè sott’ 
altro ciclo ed in altra terra la bramosa pietà d’ un vir- 
tuosissimo e reai cuore { sebbene dovesse poi fra soprav- 
venute infàuste vicende , per opera forse di pie man salva- 
trici , anche dal nuovo onoiando albergo sparire , e , chi 
sa quanto a lungo ì al nascondimento e all’ oscurità sog- 
giacere. Vero è in somma che tolti così ai sensi e alle 
menti degli nomini i segni e le ricordanze visibili di ciò 
che valea tanto a serbar viva n^li animi la stima , la di- 
vozion , la fiducia , già da gran tempo , o Pisa, è venuto 
men nel tuo popolo il culto e il ricorso al tuo beato Gior- 
dano. Qual maraviglia però che da gran tempo altresì quella 
spoglia adorabile sembri nel suo sepolcro dormir veramente 
il sonno di morte , nò più dal cicl discenda in quell’ ossa 
a beneficio altrui spirito di vita , di movimento , di ope- 
razioni portentose ì Qual maraviglia che da gran tempo al- 
tn>sì quel gloriosissimo e beatissimo spirilo dal sublima 
celestiale suo seggio sembri non piò abbassar come prima 
su d’una patria quasi di lui dimentica il piopizio suo sguar- 
do e la benefica proteggitrice sua mano ? Torni deh torni 
alle vostre menti , o pisani , e si rinfresclii e ravvivi la 
ricordanza d’un vostro antico e si benemerito concittadi- 
no e padre ; torni a sonar su le vostre labbra, quel caro 
nome ; e se piò noi potete alla sacrala sua tomba e alle 
preziose sue ceneri , a lui , a lui vivente e regnante m 
cielo s’alzin di nuovo i devoti sguardi , e le umili e calde 
preghiere { e qual già fu in que' primi tempi felici, tal li- 
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torni fra voi , e rifiorir si vegga , e risplendere della pri- 
miera sua luce il pubblico solenne suo culto. Rendete , 
rendete confessione onorevole alla memoria della sua san* 
titlt : e questa santità qual era già un di, non sol corredata 
dalle più luminose doti , non solo intrecciata dalle più su- 
blimi virtù , ma sarà sempre a temperai vostro e sempi- 
terno bene autenticata altresì dal più benefico poter tau- 
maturgo. Confitemini memoriae sanctitatis ejus. 


h* 
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Homo simplex et reelut. 
Giobbe al c. 1. 


iSe come tutta la fastosa sapienza di questo mondo altro 
non è che stoltezza innanzi a Dio, cosi in faccia al mondo 
altro non è che follia l’evangelica virtuosa semplicità, non 
è maraviglia , uditovi ornatissimi, che di mano in mano che 
si è venuta più illuminando, e tutt’ insieme levandosi in più 
alterezza ed orgoglio la mondana sapienza, siasi vieppiù con 
proporzione in mezzo al mondo accresciuto della cristiana 
santità Tavvilimento e il dispregio. O l’oscura cosa in tanta 
luce di moderna sapienza il camminar con cristiana sem> 
plicità ! O l’oscura cosa in mezzo alla moderna hlosofia il 

f irofessarc e praticar l’Evangelio ! Secoli d’ignoranza , d’il- 
usione, di pregiudizi, voi già passaste : e se allora potea- 
no pur l’eVangeliche virtù comparire in onorevol sembian- 
te, più noi possono adesso, che sorta nel mondo a dileguar 
l’ombre vostre una novella sapienza ha fatto sorger su noi 
un secolo illuminato. Ah troppo più , che in passato , sar 
rebbe adunque adesso da involarsi a’fastidiosi mondani sguar- 
di la santità , da chiudersi fra l’ombre scure d’impenetra- 
bil ritiro , da rinselvarsi fra le Tebaidi e le Nitrie', o se 
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altro v’ha più riposto e inospito orroro , por non aver le- 
sliinoni che le selvatiche fìure , gli antri e le rupi. £ io 
frattanto il coraggio avrò di mostrarmi da questo amplis- 
simo luogo , in tanta solennità di pubblica luce , a tanta e 
sì colta frequenza di popolo -ascoltatore a recitar T elogio 
di un santo ? E di tal santo, che non , come altri, per vo- 
lontaria studiosa umiliazione , ma quasi per naturai costi- 
tuzione invincibile le vie praticò della evangelica semplicità? 
1)1 ud santo, che non, come altri, collo strepito e lo splen- 
dor di alcuna azion segnalata si potè mai gli sguardi attrar- 
re e le maraviglie del mondo, ma quanto lo fu nella mente 
e nel cuore, fu e comparve altrettanto in tutte le sue azion 
semplicissimo ? Sì , uditori. Nè già con ripugnanza e timo- 
re, ma con franchezza ed alacrità io di tal subbietto a fa- 
vellar mi presento j perchè d'una parte qua certo non ven- 
ne ad ascoltar l’elenio di un santo la moderna su()erba filo- 
sofìa , di cui però or non vi ha luogo di paventar l'aspet- 
to e Io sdegno ; e d’altra parte, s’io pur l’avessi presente , 
mi sento aver si buona causa alle mani , che il temer di 
trattarla in faccia a lei mi tornerebbe a vitupero e vergo- 
gna. lo parlo adunque di Enrico ,* e sottenlrando all’ ono- 
rato incarico d’intessei^li al capo di acconcia e proprie lau- 
di la più , che per me si possa, brillante e nobil corona, 
francamente pronuncio , eh’ egli fu per ogni guisa un uom 
semplice , eppur nella sua semplicità per ogni riguardo egli 
fu retto. Homo simplex et r.ectus. Imperciocché egli fu 
semplice, e pur fu retto inverso se^ fu semplice, eppur fu 
retto inverso la società j fu semplice, eppur fu retto inver- 
so Dio. Fu semplice e retto inverso se , perchè nella sua 
semplicità dirittamente studiò la propria perfezione : fu sem- 
plice e retto inverso la società , perchè nella sna sempli- 
cità dirittamente esercilù la beneficenza : fu semplice e retto 
inverso Dio , perchè nella sua semplicità dirittamente pra- 
ticò la religione. Siatemi , uditori umanissimi, della divota 
attenzion vostra cortesi : nè vi gravi se vi riesca il mio dir 
meno avvenente ed ornato 5 poiché ad un santo per sem- 
plicità lodato ben si conviene uu semplice lodatore. Così 
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io possa , com* egli seppe operando , accoppiar favellando 
alla semplicità la dirittura: Homo simplex et rectus. 

Compcbè l’uomo per quel prezioso ingenito istinto, die 
necessariamente lo inchina e porta a ricercar con incessan- 
te opera la propria felicità, abbia cssenzial diritto , e dalla 
cortese natura fornito sia delle acconcie qualità a perfezio- 
nare il proprio individuo ^ egli è nondimeno per un mise- 
rabile travolgimento ed error delle umane menti troppo fre- 
quente a vedersi infra gli uomini il pessimo studio- di ri> 
cercar tuft’ altrove , fuorché dov’ essa veracemente è ripo- 
sta , la propria perfezione. Di che se la cagion principale 
son veramente le umane stem|)erate dominanti passioni, io 
estimo doversene altresì in gran parte cliiamare in colpa una 
seduttrice filosofìa , che colla pompa imponente di appari- 
scenti principi, di peregrini lumi, di speciose dottrine, tut- 
ta è intesa a commendare, a esaltare, a istillar negli animi 
umani la bellezza l'amore il procacciamento di quelle sole 
doli qualità e virtudi , che o niente o men giovano a per- 
fezionar la natur.i dell’ uomo. Perchè io ho giusta ragion di 
congratularmi , e di bene augurar al semplice Enrico, che 
per la sua medesima semplicità , a cui ignota fu sempre- 
mai siffatta filosofia , traviato non sì vide e distolto dal di- 
ritto sentiere , che solo il potea alla verace perfezion pro- 
pria condurre. Disceso egli già d’umilissimo oscuro luogo, 
fra la ruvidezza allevato di contadineschi modi e costumi, 
fra il disagio cresciuto e fra le fatiche , pensate s’egli potè 
o seco portar dalla nascita e sviluppare un nobii genio da 
tentar chiare cose e sublimi j o dirozzare, rischiarare e as- 
sottigliar con apprese lettere e scienze il grosso ingegno , 
o ingentilire e addestrar con onorate discipline ad alcun bel 
mestiere la rozza mano f o adornarsi almen la persona de- 
gli aggraziati vezzi e gentili , e conformar l’ animo all’ ac- 
cortezza al gusto all’ urbanità , di che tante aperte soii nella 
luce del mondo solenni scuole. Ma se nella sua semplicità 
riuscir non potea a coltivare e migliorar di que’ pregi, che 
sono in tanto onor presso il mondo , il genio, 1 intelletto, 
la man , la persona { ben nella sua semplicità egli riuscì a 
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cullivare, a migliorare, a {ìciTezionaie il suo spinto. E Porse 
die non è ella questa , uditori , la più a cons^uirsi ardua 
e laboriosa , c tutt’ insiem la più nobile e grande , anzi la 
sola verace, sola a studiarsi importante perfezione dell’ uo- 
mo ? Ab che la coltura c |>ci fezion di quai eh’ essi sieno 
i più prediali naturali talenti tanto è lungi che formi con 
se sola l'uomo perfetto , che per una trista esperienza la 
veggiaino all’ opposito , siccome stimolo cagione strumento 
di rafllnata speciale malvagità, dalla stessa naturai sua no- 
biltà degradarlo, ov’ essa pure non serva alla coltura e per- 
feziun dello spirito. Il semplice Enrico questa perfezion si 
procione a grande obbietto de' voti suoi , a questa tutti 
volge ed applica gl’ indefessi suoi studi, e fórse per sua 
buona ventura dalla nascita , dall’ indole , dajla educazion, 
dalla condizion non distratto a cercarne d'altra maniera , 
di questa sola può e vuole occupar tutto se stesso. E |ier 
quai mezzi la studia , la procaccia , l’ottiene ? Tacete filo- 
sofi , chè già non vi ascolta , nù vi conosce il semplice En- 
rico , e come niente sa , niente abbisogna delle vostre sì 
riputate lezioni. Addottrinato nella semplice scuola dell'Evan- 
gelio ei ben conosce i sicuri mezzi , onde riuscire diritta- 
mente all’ inteso fine. L’innocenza del costume , la inconta- 
minata onestà della vita, la purità della co.scieiiza, la esen- 
zione in somma da ogni reità c macchia dell’anima, come- 
chò a costituire non basti , precede di necessità, prepara e 
forma in gran parte la {icrfezion dello spirito. Qua dunque 
in prima rivolte sieno le premure di Enrico, e con quella 
semplicità di colomba , che seco ha indivisa compagna la 
prudenza del serpente , sfugga schifi abborrìsca tutto ciò , 
onde può venirgli allo spirito offesa, macula, adombramen- 
to. Ed oh ! perchè mai l’avara storia de’ teneri c giovanili, 
e d’una gran parte altresì de’ più maturi anni suoi non ci 
tramandò distinta memoria , clic non ne mancherebbero al 
certo anche in quelle età i grandi esempi, che io adesso po- 
trei rammentarvi e celebrar con diletto. Dirvi potrei, com’ 
egli sd^nose e schife sempremai ritraesse le monde labbra 
dal calice infausto, a cui sì avida attinge dal lusingliier sa- 
pore ingannata la incauta giovanezza, c misto al piacere tra- 
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canna e tramanda aU’ anima mortai veleno. Dirvi potrei , 
come su quel semplice cuor non potesse mai nè a levarlo 
in orgoglio quella segreta ambizione , che le oscure capan- 
ne al par delle splendide reggie occupa e alberga j nè a ri- 
svegliargli immoderata brama quell* ingorda fame di avere, 
che d’un medesimo artiglio i bassi e gli alti animi impiaga, 
e non meno l’angusta tribolata povertà che l’abbondosa lus- 
sureggiante opulenza insegue agita e tiranneggia. Ma a riguar- 
dar solo a quel non brieve corso di tempo, in cui per gra- 
zioso dono di provvidenza superna tu, o avventurata Tre- 
vigi , ne* tuoi dintorni e fra le tue mura lo avesti ospite e 
cittadino , e dato ti fu di ammirarne in gran parte , e di 
poterne poi a perpetua gloriosa ricordazione segnar ne* tuoi 
fasti la santa vita, quando fu mai che il più accorto sguardo 
indagatore , o la più sottile invidiosa malignità notare in lui 
potesse una condotta , un costume , un passo, un accento, 
uno sguardo men che diritto, onesto ed innocente ? Sebbe- 
ne, e quale aver se ne potea nuglior testimonio delle me- 
desime sue confession cotidiane ? Se il confessarsi per cia- 
scun dì il sue sommo studio mostrava di purgar d* ogni 
rugginuzza il suo spirito, la materia del suo confessarsi ben 
ilimostrava non averne lui contratta forse giammai di sorte 
alcuna. Udite , o maraviglia ! udite o fedeli , oda attonito 
il mondo l*uom semplice e retto, che sommamente solle- 
cito della purezza di sua coscienza in ciascun dì al giudi- 
zio sagramental si assoggetta, e in tarda età di tutta la pre- 
terita e presente sua vita non trova di die altro accusar se 
medesimo, che di qualche innocentissiniio svagamento di men- 
te, nell* avere talor, a cagion di esempio , mirato a volar 
per Taria un uccello. Maravigliosa serafdicità, a cui sorride 
il mondo e motte^ia, ma che se a difetto e colpa recavasi 
un solo pensier che non fosse a Dio indiritto, mostra, a chi 
giusto estima , a quanto incontaminata purità, a quanto il- 
libata innocenza condotto ella avesse Io spirito di un uo- 
mo , che da quello infuori non conosceva in se stesso altro 
reato. Ma deh ! clic arti , che industrie , che accorgimenti 
gli valser mai a preservarsi così in mezzo a sì guasto mon- 
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(lo e imligno , di cui par clic l'aura e l'alito stesso basti 
ad offendere ed adombrare il dilicato candor di un’ anima 
immaculata ? Qui è da ammirarsi in singoiar guisa , o si- 
gnori , la oh ! quanto saggia e prudente semplicità di Enri- 
co. No, Tiiom semplice eh’ egli era apparati non avea i prin- 
cipi della molle filosofìa, che aduintrice e carezzatricc per- 
petua dell’ uom corrotto insegna ed inculca, dover lui sem- 
pre al proprio ben essere le inclinazion secondare della na- 
tura , e alle leggi ubbidire dell’ innato amor di se stesso. 
Non sa[)ca il semplice Enrico, che prima regola del nostro 
operare esser debba la fìsica sensibilità , e che il n^are a' 
sensi e agli appetiti il ricercato contentamento altro non sia 
che una stravagante crudeltà , e un barbaro piacer di ac- 
crescere a se stesso il numero e la somma de’ mali , e di 
farsi vieppiù infelice e misera la vita. Inteso egli avea nella 
scuola dell’ Evangelio , doversi tiitt’ all’ opposto guardare e 
difendere colla più diligente custodia i sentimenti, siccome 
quelli , per cui adito trova, s’ititroduce ed entra la morte, 
doversi tutt’ all’ opposto correggere infrenar contraddire i 
naturali appetiti , siccome quelli che da un fatai germe di 
enrruzion pullulando raro è che sieno innocenti e soddi- 
sfatti , crescon l’ ardore e la forza a quel fomite reo che 
dentro noi si nasconde. Di ciò semplicemente persuaso, chi 
mi sa dir di quanta guardia, di quanta severità egli usasse 
mai sempre sovra se stesso ? Chi mi sa dir , di che densa 
siepe tutti (^li cingesse i seasi suoi , e come lor divietasse 
non che gl’ illeciti , ma i più incolpati ed innocenti dilet- 
ti ? Chi mi sa dir , di che duro freno tutti egli imbriglias- 
se i corporali appetiti, e come rigido e austero ogni veglia, 
ogni movimento, ogni stimolo con subita contraddizion rin- 
tuzzasse ? Influiti , che apparir non poteano e appalesarsi , 
esser dovettero i modi e gli atti di una mortificazion sì am- 
miranda. Ma ben fu solenne , perchè non gli riuscì di na- 
sconderlo alla curiosa altrui diligenza , quel eh’ egli usò , 
e che di tutto il resto ne pot^e luminoso argomento, allor- 
quando veduti a caso entro a canestri di pescatrici fre.schi 
purpurei c guizzanti in gran copia piccioli granchi sentì d’ira- 
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provviso stuzzicarsi e commuoversi a voglia di gustarne il non 
avvezzo appetito. Stato alquanto, par che alla fin condiscen- 
da a contentarlo , e già s’accosta, ne chiede, ne ottiene per 
carità non iscarso dono. Si volge allora, e recatasi non già 
alle fameliche labbra , ma al vóto seno la mano , quivi i 
malarrivati animaluzzi chiude e imprigiona , e quanto lor 
dura la vita soffre ciré inquieti e stizzosi gli si ravvolgano, 
e corrati sul petto, e colle acute forbici delle tenacissime 
branche punzecchiandone raspando c traBggendo le carni gli 
spuntino con aspra noja e dolore il mal concetto appetito^ 
hnchè già morti guasti infradiciati gli.tien tuttavia per sof- 
ferirne di più tutto lo schifo e il fetore. Ma con sì gelosa 
guardia de’ sensi, con sì rigido infrenamento degli appetiti, 
si terrà egli poi cosi difeso c sicuro , die al suo spirito 
nulla più resti a temere dalla sua carne , da quell’ avver- 
sario , da quel nemico nostro terribile, da’ cui perigliosi as- 
salti non bastano a liberare un Paolo vaso di elezione i so- 
vrabbondevoli conforti dell’ assistitrice grazia divina, né ba- 
stano al penitente Girolamo l’orror delle scabre grotte , la 
compagnia di scorpioni e di fiere , gli orecchi dal suon fe- 
rale intronati dell’ angelica tromba , il petto livido e pesto 
dai colpi di duro sasso, e le membra tutte per ispido sac- 
co, per severo digiuno, per fiero strazio scarnale squallide e 
sfigurate ? O saggio , e nella sua semplicità prudentissimo 
Enrico, che applicato alla difesa, ai vantaggi, alla perfezion 
del suo spirito di un santo odio s’ infiamma , e imprende 
aspra guerra contro la carne . Non gli basta di custodirne 
i sentimenti , non gli basta di rintuzzarne le voglie, vuole 
di più , a |K>r più d’apprcsso la mano alla rea radice del 
mal temuto , vuole di più domarne e macerarne le mem- 
bra. Fuggi deh ! involati all’ atroce spettacolo codarda e vi- 
le filosofia , chè già lo so , ti fa orror lo squallido sem- 
biante e truce della macerazione, la qual vien seco recan- 
do ruvidezza di vesti, asperità di cilizi, squallor di digiuni , 
rigor di flagelli e di catene . . . Ah tn raccapricci e fremi 
al sol riguardarla , e pietosa e compassionevole compiangi 
e danni di follìa chi giugne a infierir così contro se stesso, 
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c religiosa e di vota assolvi Iddio dall' imputatogli tiranno 
genio di mirar coVi patire e straziarsi le sue creature. Va, 
che il semplice intelletto di Enrico capace non è di una sa- 
pienza e prudenza , che tutta è prudenza e sapienza della 
carne. Eccolo nell’ angusta sua poverissima stanza. Tre let- 
ticciuoli, l’uno di pure paglie, l’altro di sarmenti di vite, il 
terzo di aspre funi con grosse ritoi'te fila tessute, la suppel- 
lettil compongono e gli agi suoi. Or su l’uno, or su l’altrò, 
fattosi d’un rozzo legno origliere al languido capo, egli pren- 
de il più stentato riposo con brievissimi sonni da lunghe fa- 
ticosissime veglie vinti e interrotti; Un aspro cilìzio di at- 
torcigliate corde contesto e notte e dì l’ignuda carne gli cuo- 
pre : e attorcigliate corde altre nelle grosse lenzuola ince- 
rate, altre intorno alle ginocchia condotte con doloroso co- 
stringimento c compression cruda, tutte gli tormentan le mem- 
bra. Nè contento di tutto ciò, armata sovente la forte de- 
stra or di sonante flagello, e i nudi omeri batte ferisce stra- 
zia ed insanguina 4 ora di duro sasso, e lo scarno petto per- 
cuote pesta ammacca allividisce, lo non dirò i continui di- 
giuni, non consolati mai che dal più insipido nudrimento e 
meschino , e quanto sol richiedeasi a sostentargli la vita : 
io non dirò gli stenti le fatiche i patimenti d’ogni maniera 
e nel lunghissimo orar genuflesso , e nelle studiate più in- 
comode giaciture, e in tutto il tcnor di una vita già in pri- 
ma fra le durezze condotta di più laboriosi travagli, e sem- 
pre , e singolarmente allor quando gli mancarono a’ travagli 
le forze , abbandonata alle asprezze della più industriosa ri- 
gidissima austerità. Così il seplice Enrico gastigar sempre 
volle il suo corpo per ridurselo in servitù : così egli trat- 
tò qual temuto e formidabil nemico la propria carne, per- 
cliè men le venisse l’orgoglio e la forza di levarsi con ri- 
belli assalti contro il suo spirito. Deh! qual maraviglia, ch’egli 
potesse con si acconci mezzi mantener nel suo spirito l’one- 
stà, la purezza, l’innocenza ? Qual maraviglia, se con sì ac- 
conci mezzi egli riuscì a conseguir del suo spirito la per- 
fezione? Gonciossiachè gli è vero, che alla perfezion dello 
spirito la esenzione non basta dal contaminamento , dalle 
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macchie, dalle reità della colpa : ma e chi non vede, che 
il praticar di sifiatli mezzi a tuggire ogni colpa gli è mezzo 
insieme ed ajuto grandissimo a procacciar la bellezza d'ugni 
più chiara virtù , anzi è torma , constitulivo , esercizio di 
singolari virtù sublimissime ? Klla è ben cosa da immagi- 
Ilare pensando più che da spiegar favellando , a qual alto 
grado di perfezione levar si dovesse uno spirito , che da 
una carne così mortificata, doma, assoggettata, patir certo più 
non dovea ad ascciidei'e €'id ogni altezza, impedimento ed 
aggravio. Del resto, oh cosi la profonda virtuosissima sua 
umiltà, che da tutto gli trasparìa il sembiante, l’abito , il 
portamento ; umiltà clie rifuggir lo tacca quasi da impor- 
tabile ingiuria, da ogni accento di lode, da ogni segnale di 
stima ; umiltà che niente più caro e certo rendeagli che 
ravvilimeiito e il dispregio : cosi la sua umiltà, vera fonte 
e radice d’ogni più bella virtù, le altre virtù sue e se stessa 
studiata non si tossir cotanto di ricoprire e nascondere ad 
ogni sguardo ! 0 qual si parrebbe a' nostri occhi , di die 
splendidi fregi leggiadramente intrecciata, e su che alte co- 
lonne immobilmente locata la santità e la perfezione di lìn- 
rico J Che se volete pure, o siguori , di alcune almeno fra 
quelle virtù , che la sua perfezion consumarono, distinta e 
gloriosa menzione , io già ad ubbidirvi mi affretto proce- 
dendo a ciò , che in sqjuito a dimostrarvi ho proposto t 
e già veduto , che lamico fu seniplice e retto inverso sè, 
perchè nella sua semplicità dirittamente studiò la propria 
jierfezione { veggiamo ornai eh’ egli fu semplice e retto in- 
verso la società , perchè nella sua semplicità dirittamente 
esercitò la benotìcenza ; Uomo simplex' et rectus. 

Niente v’ha nella moderna filosona più lusinghiero e 
brillante che la perpetua commendazion del sociale amore 
e delle sociali virtù. Che dolci, sacri e rispettabili nomi, 
nomi da tutte ornai le colte labbra familiarmente usurpati, 
nomi carezzati dalle penne di tutti i politici e filosofanti, di- 
venuti sono oggimai i nomi di nostri simili , di umanità , 
di beneficenza ! Secol felice , se lo splendore e il fasto delle 
jKirole non fosse poi dalla prova delle discordanti opere itv> 
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degnamente smentito! Perchè qual non si aprirebbe all'ora- 
zion mia glorioso cam|x> da correre, e da raccome ampia 
messe di laudi , qual non le si oSrird>be nobile argomento 
da levarsi sovra se stessa, da brillar, da esultare, se a que- 
sto luogo già pervenuto io, in Enrico additar vi potessi o un 
principe augusto, il quale re sol per servire alla comune fe- 
licità , grande sol per sollevare la picciolezza altrui, poten- 
te sol per appoggiare l’altrui debolezza, si fa l’amico il pa- 
dre r amor la delizia del popol suo : o un gran ministro 
di stato', che tutte cerca, apre, dirama e fa largamente 
scorrer le fonti , onde ha vita solidità diffusione il pubbli- 
co bene : o un conquistator generoso, che il lampo e il ful- 
mine della brandita spada agli occhi e alla testa drizzando 
di prepotente tirannide i popoli vince per ispezzarne sol le 
catene, e da marziali campi, più che alla sua fronte glorio- 
si allori, fa i pacifici ulivi alle liberate nazion germogliare: 
o chi che altri esser possa per segnalate straordinarie ma- 
ravigliose azion di beneficenza della giovata umanità bene- 
merito ? Ma io parlo , uditori , di un uom semplice , die 
niente in se e nelle sue azioni offerir può si appariscente e 
notabile da meritar gli sguardi e gli elogi della mondana 
filosofia. Eppure semplice com’ egli fu, egli fu retto inverso 
la società , perchè nella sua semplicità dirittamente eserci- 
tò là beneficenza : simplex et rectus. E qui ia posso pure 
almen compiacermi, che al semplice Enrico dalla social filo- 
sofia imputar non si possa il demerito di non aver come, 
e fino a tanto che per lui si potè , dell’ opera sua servita 
l’umana società. Io posso pur compiacermi di non averlo a 
purgar dalle filosofiche solenni colpe o di essersi al mondo 
involato per annighittire e sepjiellir in un deserto o in un 
chiostro le naturali operose facoltà ; o di avere con un così 
detto snaturai celibato di nuovi ed utili membri la società 
defraudata ^ o di aver , come che sia , poltroneggiando ed 
ozioso , inutil peso alla terra, la fresca e vigorosa età con- 
sumata. Marito e padre, se con ciò solo egli è obbietto della 
stima e dell’ amor di un filosofo , quanto noi sarebbe egli 
più, se pervenute a noi fossero le preziose memorie di quan- 
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to buon marito e buon padre egli fosse ? Incapace di pt«- 
starsi o coi lumi di coltivato ingegno , o colle industrie e 
il valor di addestrata mano a più ciliari ed onorati servi- 
gi della società , ei non isdegna e rifiuta i soli a lui con- 
venienti più ignobili e oscuri , c le corporali forze, quelle 
di che solo valer si può , indefessamente impiegando, e ne’ 
duri travagli or di contadino or di boscajuolo, or di por- 
tar pesi a prezzo servendo altrui , a sè non so se più so- 
stenta e mantiene, o più si vien logorando e distruggendo 
la vitai Ma più non reggendogli alle faticlie le forze, d'uo- 
po gli è pure alla line eh’ egli viva d’ accatto , e divenga 
così, non che inutile, gravoso alla società. Che parlo io mai? 
S’egli è adesso , forse più che in passato, che l’aurea sua 
semplicità le più amabili riprove ne porge dell’amor suo e 
della sua beneficenza verso i suoi simili. La povertà, l’in- 
digenza , eh’ egli or più che mai esperimenta in sè stesso, 
or più che mai viva gli rende ed operosa la compassiou sua 
verso i poveri e gl’ indigenti. Per poco eh’ egli accatti a sè 
stesso , ah ! che piacer non gli può , se non vi han la lor 
parte i suoi Iralelli ^ e raro è ben eh’ egli accatti si poco, 
che non vi trovi un soverchio da derivare in seno ad* altrui. 
Dolce spettacolo a un cuore umano e sensibile il vedere un 
uora poverissimo, più dalle altrui che dalle proprie indigen- 
ze commosso e vinto, rivolgere in altrui sollievo il neces- 
sario a sè stesso : e o quante volte i poveri lagrimosi ri- 
traendo la vuota man supplicante dalle dure porte de’ ric- 
chi racconsolar si dovettero nell’ incontrar poi soccorritrice 
spontanea una man bisognosa di stendersi aneli’ essa ad im- 
plorar sovvenzione! Che se a rilevare il valor dell’ usata be- 
neficenza , non tanto è a riguardar la grandezza de’ prestati 
soccorsi., quanto l'ampiezza del cuore , la espression dell’ 
affetto , la cortesia delle maniere , oh ! eh’ io vorrei , che 
dal povero ma sì cortese amorosissimo Enrico anche i più 
larghi e splendidi donatori la grand’ arte apprendessero di 
giovare alla meglio i bisognosi lor simili , e di crescer me- 
rito c prezzo a’ lor benefìcj. Maraviglia era certo , che un 
uom ruvidamente educato, e a rozzi obbietti, ad aspre cu- 
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re , a duro tenor di vivere accostumato, avesse poi sì pia- 
cevoli, gentili e care maniere da poter forse più col buon 
garbo e colle accorte parole, che non cogli acconci sussidi, 
raddolcir le amarezze, temperar le afflizioni, calmare i cruc- 
ci, troncar le querele, e gli abbattuti e disperali animi ri- 
levare di coloro singolarmente, che quanto gli erano o nelle 
fatiche, o nella mendicità compagni, gli erano altrettanto nel- 
la virtuosa semplicità dissoraiglianti. Ma non meno che il 
sollevar per ogni possibil guisa le altrui miserie, ^li è do- 
vere di umanità, la è parte della beneficenza , la è una so- 
ciale virtù, un atto gli è insomraa della cristiana carità l’a- 
ver dei vizi e difetti altrui compassione, e il sostener con 
|>azienza e in pace le noje e le ingiurie dall* altrui tristizia 
e malvagità derivanti. Celebri predicatori della naturai dol- 
cissima umanità, ah ! voi ridotti a tal passo ammutolito, e 
mentre tutti dal cuor profondete i sentimenti di un com- 
mosso entusiasmo, e tutti infrascate i vostri dettati d’intem- 
peranti elogi , d’interessanti aneddoti, di commoventi dipin- 
ture in ciò che riguarda il dovere, il pregio, il piacer, le 
maniere, le l^gi di una universal filantropìa^ ah! parlar 
non sapete mai ( e ciò perchè forse troppo la ripugnanza 
delle passioni e il rimordimento sentite della stessa vostra 
coscienza ) parlar non sapete mai del grand’ atto di perdo- 
nare un’ ingiuria , e di amar sinceramente un nemico. Deh! 
si confonda in faccia all’ evangelica semplicità la fastosa vo- 
stra saggezza; e voi, veri spregevoli egoisti^ dal semplice En- 
rico la vera umanità, il vero universal socievole amore im- 
parate. Non potea egli già nella sì povera e oscura condi- 
zion sua essere scopo a sifiàlte noje ed ingiurie, che ne fosse 
il mondo a romore i ma noi fu egli forse a tali, che do- 
vevano pur di leggieri e turbarne l’animo , ed eccitarne lo 
sdegno , e provocarlo a vendetta ? Ad uom miserabile, che 
in modesto ed umile portamento o si va di porta in (>orta 
accattando limosine , o si sta dinanzi a sacre immagini di- 
votamente orando , che fastidio che onta che oltraggio il 
sentirsi pressoché di continuo da spiacevoli giovinastri e 
niquitosi , feccia e rifiuto vii della plebe , or con mordaci 
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molti, scherni e dileggiamenti punto e trafitto, eil or con 
personali insulti ed oH'esc malconcio e tormentato ? Qual 
virtù r infrenarsi dal rintuzzar coll’ offesa l’offesa ! qual vir- 
tù il non oppor mai resistenza e contrasto ! qual virtù il 
dissimular sempre e tacere ! qual virtù il serbar tuttavia 
serena fronte, ridenti occhi, inalterato sembiante ! qual virtù 
il risponder colle benedizioni alle contumelie , e l’augurare 
e pregar bene in iscambio a chi gli facca sì ingiusto male ! 
Ma la evangelica carità , ciò che non sa far la lilosolica 
umanità , lutto sostien , tutto soffre , e paziente e benigna, 
e nel prossimo nostro scl>lx>ii vizioso e nemico ha sempre 
tro|)|X) alti pregi da liguurdar per amarlo, e non escludei lo 
mai da una generosa universal beneficenza. E questi fino 
ad ora accennali son tuttavia , uditori , i men rilevanti ser- 
vigi, che si possano e debbano render da un uomo all’ umana 
socieUi. A’ nostri fratelli, che sono insieme con noi, non a 
temporale e terrena , ma a sempiterna celeslial felicità de- 
stinali , qual può prestarsi da noi servigio e lienefìcio sì 
grande , che a quel s’agguagli di recar loro ajuto e soste- 
gno , di toglier gli ostacoli , di agevolar la via a giugnere 
e conseguire il superno lor beatissimo fine ? Vanti pur altri 
e mi additi o le suddite genti con dolce freno corrette ; 
o le fiaccate corna e l’ infranto giogo di un crudel despo- 
tismo ^ o la svegliata industria , le protette arti, l’anipliato 
commercio; o gli stretti edilicj , le instituilc discipline, gli 
stabiliti regolamenti allo splendor della patria , alla eserci- 
tazion degl’ ingegni , ad ogni maniera di temperai pubblica 
felicità. All se lutto ciò perde di pregio e svanisce rim- 
{)cllo allo spirituale sempiterno ben de’ nostri fratelli , e 
come non dovrò io riputar più benefico il semplice Enrico, 
che , noi poti*ndo in altra guisa , coi divoti ragionamenti , 
cui .salutari consigli , colle fraterne correzioni , colla edi- 
ficazion di' un pubblico virtuosissimo esempio si studia e 
procaccia di altri rilrar dal peccato , altri eccitare alla vir- 
tù , e quanti più può indirizzare e sospingere all’eterna loro 
salvezza , compiendo co.sì in semplice ma retta guisa ogni 
parte della richiesta inverso l’umana società verace e cri- 
7om. II. 18 
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sliana lienefìcenza : simplex et rectus ? Ma qual più grami** 
ol)bÌRttn tutta rii!liiama a sè la nostra attenzione ? Deli ! 
pochi momenti ancora , uditori , |>er veder come Enrico 
semplice e retto inverso sè , perchè nella sua semplicità di- 
rittamente studiò la propria perfezione ^ semplice e retto in- 
verso la sotùetà , perchè nella sua semplicità dirittamente 
esercitò la beneficenza , fu altresì smiiplice c retto inverso 
Dio , perchè nella sua semplicità dirittamente praticò la 
religione : Homo simplex et rectus. 

Religione, primo o principal dovere dell’ uomo; reli- 
gione, la prima e più eccellente delle virtù , anzi d’ogni 
verace virtù fondamento, radice, anima ed essenza; religio- 
ne , che l’iiomo ordinando inverso il suo sovran Creatore 
lo nobiliti, ('Salti e peiTinùoni, c dalla bassa sua sfera, dalla 
sua oscurità, dal suo niente lo snlh^vi, lo avvicini, il congiungi 
in certa guisa alla divinità , augusta divina religione, e tu 
adunque alTuom naturahm’ule sU|>erbo avevi a divenire o 
un importabii p*;so , o un obhietto di Irascuranza di av- 
vi rsion di dispr**gio , o un ai^oraento di scherni di d(TÌsion 
di bestemmie? Al secolo filosofico , al s**colo illuminato era 
*^li adumpie riserbato o il professar deciso di non cono- 
scerti , o il vanto indegno di aver già scosso il tuo giogo, 
e di aver tutte ornai le tue sante sembianze sconciate e 
guaste ? Ahi sapienza d*;! secolo non so se più a Dio o 
airuoin millesimo nemica ed ingiuriosa ! Empia sapienza , 
da cui o quanto lungi si tenne la divota semplicità del no- 
stro Enrico ! Senza bisogno di attingere alle riposte fonti 
o di una moral ragionata filosofia, o di teologiche profonde 
dottrine , colla semplice scorta d<;irappreso fin da teneri 
anni Cristian catechismo egli potè la pura verace religion 
conoscere e dirittamente praticare , e così non men che 
inverso sè , non men che inverso la società, mostrarsi 
nella sua semplicità n;tto inverso Dio : simplex et rectus. 
E a incominciar da quel culto , che esterno si appella, per- 
chè con esterni alti otior rende od omaggio alla divinità , 
e fa deir interno culto esterna sensibile testimonianza , io 
bea so , che agli occhi della moderna filosofia son pio- 
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priamente una semplicità , e non d’altro effetto che di toI- 
gar pregiudizio e di superstiziosa ignoranza presso die tutti 
gli esercizi, le pralidie, i riti, che dalle leggi e dall’uso 
consacrati son della cliiesa , non che i particolari religiosi 
atti , che la privata divoz'on ne consiglia. Ma se il sovrano 
obbietto della religione Jdilio, siccome creatore eh’ egli è, 
e padron supremo del nostro spirito insieme e de’ nostri 
corpi , ha un vero inalienabil diritto di esser da noi non 
col solo omaggio delle spirituali jxjtenze , ma coU’omnggio 
altresì de’ corporali membri e sentimenti divotamente onora- 
to , e chi vorrà dubitare , se alla vera religion sia conforme 
quahin(|iie esterno atto di ossequio alla divinità, chi vorrà 
duhitare , se Enrico india sua semplicità si è applicato al 
più ilivoto esterno culto , procedesse dirittamente inverso 
Dio ! Ah frema adunque , e amaramente sogghigni l’irreli- 
gioso filosofo, e intanto il semplice Enrico, sollecito di ono* 
rare quanto ]ier lui più si può il suo supremo Signore , 
prima che a celebrarne per l’universo la gloria saetti il sol 
daH’orizzonte gli sfavillanti suoi raggi , dall’oscura sua stanza 
al maggior tempio si porti a tributargli umil saluto, a be- 
nedirlo e invocarlo con sue divote c semplici orazioncelle, 
ad assistere fixlelmente a tutti intieri i recitati divini uffici, 
e ai celebrati sacrosanti misteri. Quinci egli |>assi a tutte 
visitar l’altre chiese per adorarvi ovunque ha stanza c trono 
la sagramentata divina maestà, e farvi a’ santi nelle lor 
venerate immagini riveraiza e preghiere. Ovunque senta che 
il pascolo celcstial si dispensi della divina parola, s'affretti 
siccome famelico a lauta mensa , ed avido immoto atten- 
tissimo raccoglier si studi e conservar nel suo picciolo in- 
tendimento ciò che di Dio e delle divine cose gli vien 
ragionato. Ovunque sappia che o si celebri funzion solenne, 
o alcun si tenga pubblico esercizio di pietà , non manchi 
egli mai , e col modesto contegno , coll’umil postura, colla 
divozion sulle guance e in su gli occhi accesa e spirante 
onori in sè stesso , e muova e accenda in altrui lo studio 
e l’ardor di onorare con vera religione il suo Dio. Dio egli 
onori con ogni maniera di esterno omaggio , e la curva 

18 ^ 
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fronte , e i soccliiusi ocelli , e le giunte mani , e le piegate 
ginoccliia , e quella lingua che parlar non sa clic a Dio e 
di Dio , raoslririo in faccia al dioikIo ^ ({uale e quanto da 
tutto Tuorao debhasi a Dio culto cd onore. Ma che a dir 
più mi resta adesso , uditori , di quello che non negli esterni 
atti e nelle sensibili dimostrazioni , ma nello spirito con- 
siste e nella verità, principal essenziale interno culto, non 
che più assai che col primo la religion si porla a meglio 
onorar la divinità ? E corife altrimenti fuorché daU’esterna 
già dimostrata posso io mai 1’ interna religion di Lnrico or 
dimostrare ? Potess' io pure in queU'aniraa semplice, in quel 
cuore schiettissimo penetrar collo sguardo , che ben senza 
fatica tutti vi scorgerei nudi sinceri scevri d’ogni vcl , di 
ogni avvolgimento, d'ogni mistura i pensieri i sentimenti 
gli affetti , e dir vi potrei francamente , com’ egli nel suo 
sé sia disposto c ordinato inverso Dio. Oh ! che Iddio è 
il suo obbietto , è il suo bene , è il suo tutto. Egli non 
pensa che a Dio , non sa che di Dio , non islima non bruma 
non vuole altro che Dio. Troppo semplice jier conoscere e 
pregiar quelle cose , a cui vanno si dietro gli accorti e i 
saggi di ({uesto mondo , egli è tuUo<]uanto e nella mente 
e nel cuore occupalo solamente di Dio. Avventurosa cel- 
lelta , ov’ egli trasse già si gran parte de’ preziosi suoi gior- 
ni , tu entro cui sola dar egli polca libero sfogo agrinterni 
alFctti , ah tu troppo fida a lui fosti , c secreta testimonia 
dell’iinion sua , de' suoi ascendimeuti , trasporti , slanci e 
rapimenti in Dio. Tu ne vedesti le vegliate notti in pro- 
fonde meditazioni f tu ne udisti i devoti prieghi , le fervide 
ispirazioni , le semplici tenerissime espressioni di amore^ tu 
ne accogliesti le calde lagrime , i dolci gemiti e gl’ in- 
fuocati sospiri : tu insomraa fosti tu sola consapevole dell’ 
intima e perpetua sua conversazione col cielo, dell’ intima 
amorosa comunicazion col suo celeste Diletto ugualmente 
che delle pure lucide e larghe illustrazioni supenie , con 
che a lui disccndea e si comunicava quel Dio , che tanto 
ama e si piace di conversare coi semplici , e di rivelare 
a’ ])iccioli que’ grandi arcani , che a’ sapienti e prudenti del 
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secolo nascosi egli tiene e impenetrabili. O piccioìezza , o 
semplicità ben augurata , se con essa e per essa potè adun- 
<jue Enrico procedere sempre mai con sì gran dirittura e 
inverso sè , e inverso la società , e inverso Dio ! Homo 
simplex et rectus. Ab serbi pur (che ne importa a chi 
nella sua semplicità lo ebbe sempre a vile e in dispre- 
gio ? ) serbi pur dunque il mondo alla sapienza e prudenza 
filosofìca Pammirazion sua , gli applausi, gli elogi : chè in- 
tanto il cielo , la religione , la cristiana verace filosofia an- 
che su questa terra al pregio al merito alla virtù di sifiatta 
semplicità rendono e renderan le più splendide gloriose im- 
mortali testimonianze. M’inganno io forse, uditori, o che 
è ciò che ascolto e che veggo ? Ecco tutti ad un tempo 
da veruna man non tirati squillano in soave suono i sacri 
bronzi j ecco tutta in solito commovimento Trevigi ; ecco 
risuonan tutte e ripercosse echeggiando le contrade: è /raorto, 
è morto un santo ; ecco freme , s’agita , discorre il jwpolo 
ail'annoso , c d’ogni parte rompono , s’alTretiano , volan le 
turbe ^ cresce, moltìplica, ribolle la innumerabil calca, si 
confondono , s’urtan , si premono d’ogni ceto ed ordine i 

cittadini 5 da tutti si cerca , si chiede , si vuol vedere 

che mai ? la morta spoglia di Enrico. Beato chi in lei può 
saziare i disìosi sguardi ! Beato chi con furtiva man può 
toccarne o le fredde membra , o le lacere vestimento ! Chi 
può ridir la filila la prescia la foga l’ impeto delle divote 
genti , che tratte da romorosa fama e da vicine e da lon- 
tane terre concorrono a visitare a corteggiare a venerar 
quelle membra sagrate , e ad invocare frattanto tra il con- 
fuso suon di acclamazioni di laudi di benedizioni infinite 
quel purissimo spirito , che santificate le avea e imprezio- 
site ? Chi può ridir la premura l’ impegno l’ardore la smania 
di onorare in ogni guisa si prezioso deposito , le offerte, i 
voti , le funzioni , le feste , e il caldo sollecito iterato più 
volte all’apostolica sede autorevol ricorso per ottener pub- 
blica gloriosa autenticità a quello splendido culto, che già 
spontanea ad Enrico oiferla la terra in bella gara col cielo, 
il qual non cessava di rendere a lui con mille cliiaris- 
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sirùi d’ognl guisa graziosi poi leiili onorifìcenza o gloria im- 
mortale? O Trevigi, fu admi(|ue tempo che presso te era in 
alto pregio ed onore, buncliè oscura povera e semplice, la 
santità. Che tuttor ne lo sia , c ancor non abbiano i tardi 
nepoti dall’ avita onoranda pi(!là degenerato, me ne porge 
dolce lusinga questa , eh’ io più ammiro , e senza (in com- 
mendo ed onoro , serbata in te da più secoli non degenere 
divozion verso il tuo Enrico. Deh ! che una trista sedut- 
trice moderna sapienza non giunga mai a corromp«>re in te 
r intelletto e il costume, e a renderli (ahi mis«M-a ! ) in- 
degna del superno favore di un santo , che tal divenne le 
diritte vie calcando dellevangelica semplicità. Homo sim- 
plex et rcctus. 
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IN ONOllR 

DEL B. IPPOLITO GALArSTINI 


Est emm in illa .... Spirilus uninus, multipUx. 

Sap. c- 7. 


Ci,^ clip fu sempre a cuore a cillà o iiuzion qual si sia , 
dove punto fiorisca di ornati avveniiiienti e virtuosi co- 
stumi , di onorare cioè con più maniere di ossequio i cari 
nomi de’ cittadini suoi già rimasi in lodata e venerata me- 
moria : e chi potria maravigliar die si faccia in questo tem- 
pio e in questi dì solennissimi da tal nazione e città , che 
siccome per altre assai doti chiarissime , così |>er fama di 
cultura, di gentilezza, e d’ogni guisa di leggiadri e squisiti or- 
namenti in tutta la cnllissima Italia risuona tanto e ris|)len- 
de ? Ma e qual fia dunque , quale il gran nome tolto ad 
ohbietto degli odierni solenni onori , il gran nome a cui 
sacra è la pompa del maestoso parato , de’fiammanti ostri, 
de’ graziosi fi'egi , de’ sontuosi arredi , delle scintillanti faci, 
degli esultanti cantici , de’ risonanti musicali concenti ? Egli 
è forse il nome di un suo sovran reggitore, che {wstore e 
padre stese dal trono uno scettro d’oro a custodire , a ri- 
storare , a felicitare lo stato ? Egli è forse il nome di un 
prode guernero, che l’assalitrice oste aflVonlando, più che 
alla sua mano e al suo cnj)o palme ed allori , si spinse a 
conquistare alla patria salute , sicurezza e fiomute pace ono- 
rata ? Egli è forse il nome di un suo magistrato incorrotto, 
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sostenitor dei dirilli , vendicalor delle ingiurie , difendilor 
della vedova e del pupillo ? Egli è forse il nome di un 
grande , di un dotto , di un dovizioso del mondo , che del 
poter suo a sostegno dei deboli , che do’ suoi lumi a islru- 
zion degl’ idioti , die delle sue ricchezze si valse benefico 
a sovvi’nimento de’ miseri ? Ah la divina religion che qui 
sola nella maestà sua splende e trionfa , quell’ augusto al- 
tare , quegli adorandi misteri , e le sacre laudi e i sacri 
inni non d’altro contesti e pieni che di santi c divini ac- 
centi , troppo mi purlan di un nome ben per più alte virtù 
sovrane , e sol per sante cristiane gesta grande e glorioso. 
E di chi dunque ? Dillo , o Firenze , e chinando a sì gran 
nome il devoto capo insegna anche a noi a riverirlo , a 
lodarlo , a venir teco in parte della religion tua , e della 
tua sì onoranda pietà e divozione. Sarà dunque il nome 
di un uom di chiesa , d'un uom di chiostro , o d’un tuo 
pastor venerando, o d'un tuo ministro evangelico, o d’iin 
tuo fervido sacerdote, o d’una sacra tua vergine, o d’un 
tuo martire generoso .... ? .Mi no : io lo sento già pro- 
nunziato , io lo leggo scritto od impresso ; egli è il nome 
d’un tuo sccolar , d’un tuo laico, d’un tuo povero inculto 
idiota artigiano , d’ un tessitore di drappi , d’ un Ippolito 
Galantini. O religion divina ! e tu potesti un tal uomo in- 
nalzare a tanta dignità e a tanto merito ? Sì , uditori. A 
tal uomo Roma la prima , e do|x> Roma Firenze han de- 
cretati i più alti e divini onori , quella gli altari e il so- 
lenne culto , e questa un triduo di trionfale e magnihea 
festività. Ma deh che fu mai , o Firenze , che fu in que- 
sto tuo a’mondani sguardi sì abbietto c meschin uomo, che 
fu di sì grande e superiore all’oscura condizion sua da me- 
riUirgli non che la gloria in cielo della già trionfante , ma 
in terra altresì i più splendidi omaggi della militante Ge- 
rusalemme ? Che fu P Tanto , uditori , di sovrumano , di 
santo , di divino , eh’ io starei per dire di lui come disse 
Faraon di Giuseppe , esser dilTicilc a trovarsi anche fra i 
santi un uomo che stato sia, come egli fu, tutto pien dello 
spirito ili Dio: JVunc im'eiiire potcrimus talcm viruin qui spi- 
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rilu Dei plciius sit ? Imj)erciocchè nella sapienza di Dio , 
che già Val dire in Dio stesso, vi ha uno spirito unico in- 
sieme e nioltiplice : est in illa spiritus unicusj nmltiplex. 
Or questo appunto , questo unico insieme e molliplice spi- 
rilo di Dio io mi accingo a provare che si mostrò mira- 
bilmente c rifulse in Ippolito Galantini : talché il suo pro- 
prio inaravigiioso carattere di santità par che altro non sia 
che il complesso d’ogni varietà e bellezza di santità. Deh 
che bel serto di gloria non potrò io vantarmi , o Firenze, 
di aver cinto alle tempie di cotesto tuo da te si onorato 
cittadino , se ti farò vedere in lui solo tutto raccolto il bel- 
lo , il grande , il mirabile di tutti quc' santi che della tua 
nobilissima chiesa formano il vario magnifico ed immortale 
ornamento! Voi, sapientissimi uditori, sedete giudici ^ chè 

10 già fidando nel favor vostro non meno che nella bontà 
della causa vengo alle prove. 

Che fin dal punto che fu rigenerato alla grazia Ippo- 
lito fosse tutto e nella mente e nel cuore riempiuto dello 
spirito fli Dio, incominciò a mostrarlo fin dall’ infanzia colle 
qualità le più amabili , e colle più virtuose e religiose af- 
fezioni. Ma questo divino spirito unico insieme e moltipli- 
ce , spiritus uiiìcus , multiplex , non era naturale, udito- 
ri , che prima d’ogni altra forma si mostrasse in lui collo 
spirito d’irreprensihile e buon secolare .<* E di fatto soave, 
mansueto , amoroso non fu maraviglia il vederlo ancor fan- 
ciullino gittarsi ginocchione a piè d’un compagno, a cui giun- 
cando avea leggermente e a caso offesa una gamba , e con 
mani giunte c con lagrime agli occhi chiedergli umilmen- 
te c affettuosamente perdono.** Pio, devoto, tutto dedito 
ad atti e pratiche di santità non fu maraviglia il vederlo 
appartarsi affatto da’ fanciulleschi trastulli , e far sua sola 
delizia il ritimmento , le preci , e il fabbricar d’altarini, e 

11 cantar delle divine laudi, e l’onorare le sante immagini: 
non fu maraviglia il vederlo all’ età di anni cinque o salito 
sopra d’uii albero , o da altro luogo eminente spesse volte 
ripetere a ragunati compagni le sante cose che ascoltando 
prediche avea imparale P Sommesso , ubbidiente , rispetto- 
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sissiino a' genitori non tu maravigliii il vcilorlo con tutta 
l’umiltà sostener le rampogne, le minacce , le battiture del 
severo padre ed ingiusto, die per occuparlo tutto delle fa- 
tiche ilcirarte sua non gli volle |>er lunga pezza dar tempo 
a divozioni ed opere di pietà , benché in ragion di com- 
penso il buon giovanetto inultiplicasse iir veglie, in isibrzi, 
e in misure di più ben fatto e copioso lavorìo ? Eh no che 
la necessità di un lavoro assiduo nella povera condizion sua, 
no che la debita cura della sua numerosa famìglia , no che 
l'angustia di circostanze durissime, c di emergenti calami- 
tose [jenurie non fur mal da tanto da poter togliere a quello 
spirito tutto pieno di Dio non che la continua ed intima 
unione col sommo ed unico obbietto dell’ amor suo , ma 
una menoma |)articella di quel tempo che nell’ ordinatissi- 
mo scompartimento che ne aveva fatto crasi già per lui 
destinato ad orazione, a lezione, a sagramenti, e alle tante 
opere di carità che fur da lui in tutto il suo vivere eser- 
citJite. Tanto questo buon secolare seppe sempre la vita, le 
cure , i doveri del secolo accordar colla vita, colle virtù, 
colle opere di perfetto e santo cristiano ! Ma perchè piut- 
tosto, perchè al secolo non si tolse egli del tutto ]>er tutto 
darsi al suo Dio ? Si , egli lo volle , e più volle e in più 
luoghi fc’ opera di essere ammesso ad alcun de’ più .'/usteri 
regolari istituti. Ma noi volle Iddio che col suo unico e 
moltiplicc spirito volle in Ippolito uom del secolo formare 
altresì l’uom di chiostro, e in lui collo spirito di buon se- 
colare collegar lo spirito di fervido religioso. Spiritus uiii- 
cus , multiplex. 

Povertà , nome sì odioso al secolo e ablx>rrito , po- 
vertà sì contraria a quella ingorda fame di avere che tutti 
travaglia i mortali petti; nuda, famelica, derelitta, deso- 
latissima povertà , e come potesti cosi piacere ad Ippolito, 
che per possederti qual suo unico inestimabii tesoro , in 
fuor degli scarsi guadagni delle sue manuali faticlie non vo- 
lesse mai cosa che a comodo o che alraen servisse a sicuro 
e stabile sostentamento del viver suo ? Per le rinunziò a 
doviziosa eredità , die spontanea gli venne incontro. Per te 
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rìfiiilò larghi prostMiti , oifortc e promesse , e nulla mai a 
sè poverissimo applicò di quelle limosine eh* eran messe in 
sua mano a soccorrimento de’ poveri. Per te si spogliò in 
favor de’ parenti della sua parte di casa, solo retaggio che 
gli toccò de’ paterni beni. Per te l’angusta sua stanza non 
si vide mai meglio addobbata che d’un pagliariccio, di po- 
chi libri di spirito , e di una vecchia immagiiu; del Croci- 
fìsso. Per te m.iiicò spesso e di cibo, che bastasse a traigli 
la fame , e di olio a nudrir la lucernetta notturna , e di 
lini da mutarsi al di sotto ^ e sotto la monda vesticciuola, 
che accattata per limosina esternamente il coprìa, fu tutto 
sì rattoppato e sì lacero , che a chi il vide fe’ maravi- 
glia e pietà. Per te insomma nel secolo, in mezzo al mon- 
do , fra i più forti incentivi e stimoli, fra le più facili oc- 
casioni e maniere di aver roba , Ippolito visse e mori sì 
povero , che non so come il potesse essere di più o nel 
chiostro o in un eremo il seguitatore più rigido deU’evan- 
gelica povertà. E che dirò della sua obbedienza , se tutto 
l’arbitrio di sè avea messo in mano allo spiritual suo pa- 
dre ^ se non solo nel governo più intimo di tutto il suo spi- 
rito , non solo nell’ esterno isolamento del virtuoso suo 
vivere , ma in tutte le azioni sue , e in tutti i suoi passi 
così da lui dipendea, che aver mai non parea volontà pro- 
pria , uè altra non n’ebbe mai che di far sempre in quella 
del suo direttore la volontà di Dio ? £ che dirò della sua 
virginal castità P Angiolo in mortai carne lo dissero ad una 
voce i suoi confessori : e tale il mostrava quella purezza di 
lingua non trascorsa mai a men che onesta parola : tale 
quella custodia d’ occhi che mai nè in atto di spirituale 
abboccamento con donne, nè nell* uffizio d’istruir giova- 
netti e fanciulle non fur notati d’un guardo meno che ve- 
recondo: tale quel dilicato riguardo di non iscoprir mai nè 
sano nè infermo agli sguardi altrui parte alcuna del virgi- 
nale suo corpo ; tale quel santo sdegno per cui ributtò con 
violento braccio lo sfacciato assalto di femmina impudica : 
e queir orror santo con che al senior primo di rea tenta- 
zione volse di presente e bruscamente le spalle a principal 
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gentil donna che gli stendea la mano per dargli un’elemo- 
sina : tale infine quell’ aspro governo die sempre fe’ delle 
sue membra innocenti , e a cui Ixjn di rado si trovò simile 
quel che fa una claustral rigidez/,a per custodire una castità 
con solenne voto sacrata a Dio. Macerarsi con frequenti di- 
giuni , e quel pocliissimo di che si cibava farselo insipido 
e sciocco coir amareggiarsi di agre scorze la bocca ^ non 
più che tre o quattro ore di sonno , e questo, oh quante 
volte ! su nude tavole o su la terra 5 portar su le ignude 
carni ruvidi cilizi e stretti al fianco pesanti cerchi di ferroj 
star ginocchioni o sul taglio d’una tavola, o su minute pie- 
truzze ; battersi fieramente c col flagello jiestarsi il dorso 
ogni notte ; e questo sopra la soma delle cotidiane molti- 
plici coqwrali f.itichc , e questo oltre i tormenti di fiere 
mortalissime iniermità : ecco le carezze che usò d ordinario 
al suo da lui così detto somaro, cioè a quel meschin cor- 
picciuolo , sì fedel compagno e ministro dell’ ardente e in- 
i'aticabil suo spirito. Aggiugnete ora, uditori, quel cammi- 
nar di continuo alla presenza di Dio , quel meditar notte 
e dì , ed anche nell’ atto de’ manuali lavori, quel frequen- 
tissimo recitar di preghiere , e ditemi se a questo buon se- 
colare in fuor del nome e dell’ abito niente manchi di ciò 
che s’appartiene a spirito di austero e fervido religioso. Do- 
])o ciò non vi farà certo maraviglia, uditori , che un uomo 
sì pieno dello spirito di Dio, benché secolar, benché laico, 
benché idiota , ma sì esercitato colla mente, col cuor, colle 
opere nelle verità e nelle pratiche della divina religione , 
sapesse farsi ad altrui , e singolarmente a fanciulli rozzi c 
plebei maestro di cristiana dottrina. Ma qual maraviglia che 
di lui secolare , laico ed idiota volesse Iddio fare un au- 
tore , un capo , un reggitor di cristiana santissima istituzio- 
ne ! ... E pure ecco appunto dal divino spirito unico in- 
sieme e moltiplice infuso in Ippolito, in un collo spirito di 
buon secolare e di fervido religioso , anche lo spirito di 
fondatore c legislator sapientissimo d’una eletta piissima con- 
gregazione. Spiritus unicns , multiplex. 

Vedetelo , uditori , mentre una notte fra il silenzio e 
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le tenebre della sua cameretta stassi tutto raccolto nell’ora- 
zion la più fervida , percosso all’ improvviso negli occhi, e 
circondato nel capo da celesti lampi e splendori. Attonito 
e pauroso di diabolica illusione si sprofonda Ippolito in sen- 
timenti e in atti di umiliazione : ma anziché dileguarsi o sce- 
mare , ecco moltiplica e più si avviva Tabbugliantc fulgor 
che lo cigne. Afferra egli il flagello , e infierisce sopra sé 
stesso : ma la celeste luce rinforza , e sì gli folgora addos- 
so , sì lo investe , lo ferisce , lo abbatte , che già è tratto 
e rapito fuori de’ sensi. In questa gli si dà a veder Gesù 
Cristo in croce , ma colle braccia pendenti , che in amo- 
rosa faccia parlandogli gl’ impone di fondare una congrega- 
zione ordinata a insegnare a’ più bassi della plebe la legge 
di Dio , e il timor santo dei divini giudizi. Finì con divi- 
ni avvisi e conforti la maravigliosa visione , e Ippolito si 
sentì tutto da un nuovo spirito superiore illuminato , rin- 
vigorito e sospinto alla grand’ opera. Giovanetto d’anni non 
più che diciassette , se ne vede già aperto l’adito col dover 
sottentrare per ubbidienza successivamente al governo di più 
compagnie e oratorj , che egli subito riformò in più cose, 
munì di savissime leggi , accrebbe di utilissime pratiche di 
pietà , e fe’ servire con ammirabil successo non tanto alla 
cristiana istruzion de’ fanciulli quanto alla santificazione de’ 
congregati. Non dirò io qui de’ molti e gagliardi assalti che 
ad oscurare ed invilire il suo nome gli mosse contro il de- 
monio, queir astutissimo maccliinator d’ogni fraudo. Ma non 
fu mai che dalle sparse ombre non emergesse più lucida la 
saviezza di tutte le istituzioni sue { non fu mai che rima- 
nesse ecclissata e non riconosciuta e autenticata in solenne 
modo la sovrana sapienza , che illuminava e ri^gea lo spi- 
rito di quel laico, e di quell’idiota, che Iddio avea scelto a 
confondere e infatuar la sapienza del mondo e dell’ inferno : 
finché concorrendo in un medesimo intendimento il favore 
del cielo e della terra , alla fine colla fabbrica di proprio 
e capace oratorio surse all’ opera d’ippolito il suo vero prin- 
cìpio , la stabil sua sede e la perfetta sua forma. Già for- 
ma di governo tutta acconcia a mantenere l’autorità, a in- 
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frenare gli arliitrj , a evitar confusione e disconlia ^ ordini 
b<’llissiini delle elezioni j scompartimento di ulHci ,* costitu- 
zioni e capitoli a regolar le funzioni j division di classi e 
di scuole { varietà e progresso d’insegnamento e di pratiche 
()cr le diverse età fanciullesclie { radunanze, esercizi , divo- 
zioni , comunioni , mortifìcazioni , correzioni , veglie spiri- 
tuali , e 6n le innocenti rici'eazioni dei congregali j e diver- 
timenti de’ fanciulli , e la gran cena di carità a’ poverelli : 
tutto è da questo nuovo fondatore c legislalor decretato e 
disposto con tal sapienza , clic dis|>erale ammutiscono ca- 
villazioni e solismi , alto suonali le lodi e l’approvazione 
del pubblico , vola a f.ivellarne con cento bocche la fama^ 
e già non solo in più luoghi c città toscane , ma e in al- 
tre illustrissime citladi italiche il desiderio si accende di si 
ben r>'golata santissima instituzione , e si chiama Ippolito a 
fondar o a riformar secondo i riti e gli oniini didla sua 
congregazione di cristiana dottrina. Se non che a gran pena 
io mi contengo, uditori, dal riguardare e<l ammirare in Ip- 
polito rispetto a sì grand’ opera quel troppo di più che vi 
pose oltre la parte di fondatore , di legislatore e di capo. 
Ah quel divino spirilo unico e moltiplice che il ricmpica 
tutto , c lo acconciava a sì varie c tutte splendide forme, 
che in lui fe* rispicndere lo spirito di buon si'colare, lo spi- 
rilo di fervido religioso , lo spirito di fondatore c legisla- 
tor sapientissimo , volle pur che in lui stesso risplendesse 
lo spirito di zelantissimo apostolo. Spiritus unicus^ mul- 
tiplex. 

Io tocco di volo le iiillnite arti ed industrie che sep- 
pe usare ed usò , e le fatiche , le noje , gli airanni che du- 
rar gli fu d’uopo per allettare , guadagnare e tirare a sè, e 
istruire e formare alla pietà e al buon costume quell* età 
che (>er se stessa e per la sua mobilissima vivacità tanto è 
a contenere , a imbrigliare e a regolar malagevole , lo è 
poi per siiigolar modo in quella classe di plebei, di rozzi, 
di pezzenti , di miseri senza disciplina , senza eiliicazione , 
senza gocciolo di virtuose abitudini , che e per elezion sua, 
e per oidin divino fu principale obbielto delle amjrosc sue 
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cure. Io tocco di volo quel desiderio ardentissimo eli’ egli 
confessò di sentire entro sè dell!) salute dell' anime, clic mai 
noi lasciava quietare , e gli era continuo stimolo a iicnsaic 
e ruminar le maniere e i mez7.i di convertirle a Dio: e quin- 
di quel non curare per ben deli’ anime altrui le necessità, 
la sanità e la vita sua propria ; quindi quell’ essere sì s|ies- 
so intorno a’ peccatori con ammunÌEioni, rorrezioui , esor- 
tazioni e minacce j quindi que' santi e generosi ardimenti 
per impedire il peccato , per correggere abusi anche pub* 
blici , |ier estirpar pubblici scandali , fino a far vietare per 
sovrana legge pubbliche feste, (juaiito piene di mondana le- 
tizia , piene altrettanto di sconcezze e di culpe ; ijuindi quel 
visitar sì frequente e pietoso e di spedali e di carceri , e 
quel procacciar quanto il potea di limosinc a’ poverelli per 
più efficacemente ajutar l’ anime col dare ajuto e sollievo 
alle corporali miserie. Ma potrò io altresì leggermente pas- 
sarmi di ciò che più che altro ha di proprio , e in che più 
solennemente si spiega uno zelo apostolico , cioè dell’ an- 
nunziare sermoneggiando la divina ]>arola ? O maraviglia ! 
o dono ! o virtù ! che non ha forse altro esempio che il 
gran prodigio de’ pescatori di Galilea per la sonora e fiam* 
ineggiante infusion del disceso divino Spirito fatti ad un trat- 
to eloquentissimi predicatori. 11 nostro secolare, uditori, il 
nostro laico, il nostro tessitore di drappi, che appena ha 
sturbato e imparato a leggere , non in un trebbio, o fra la 
cricca di rozza plebe, ma in oratorj, in chiese, al cospetto 
di frequente cristiana udienza, non ira rignoranza e la scu- 
rità rusticana , ma fra la luce e la sapienza cittadinesca ; 
non in città qualunque, ma in una Firenze { non a’ soli suoi 
congregati , ma ben sovente in mezzo a fiorente corona di 
claustrali , di letterati , di famosi evangelici dicitori, parla 
delle cristiane e divine cose , degli alti sensi delle divine 
scritture , delle verità del vangelo , de* più augusti misteri 
di religione , e di tutti i cristiani doveri ; e parla con tanta 
profondità, con tanta forza, con tanto ortline, con tinta co|iia, 
con tanta grazia, che fa stupire e smemor.ire i più dotti, fa lor 
venire la voglia di serrar tutti i Lbri, li fa protestare di non 
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aver mai inteso altrettanto dalle prime e più riverite trom- 
be dello Spirilo Santo ^ e quel che valea più , parla con 
tanta unzione , con i'ervor lauto, con tanto zelo, e con tan- 
ta penctrazioii delle menti e degli animi degli ascoltanti , 
che tutti all' udirlo ne migliorano i buoni , s’infervorano i 
tepidi , si riscuotono , si commuovono, rompono in genniti 
e in lacrime i rei , e si convertono senza numero ostinali 
e solenni peccatori. Nù tu fosti sola , o F'irenze , ad am- 
mirar sì nuovo prodigio , nò fu sola la corte de’ tuoi sa- 
pientissimi principi a volerlo più d’una volta ascoltare nella 
cappella domestica ; e chi può dire con che coramozion , 
con che plauso , con che più aperto favore in confronto 
d’altri quivi ascoltati sermoneggialor valentissimi! Lo ascol- 
tò , lo ammirò , nc stordì , ne ritrasse immenso frutto an- 
che Modena j e da quelle labbra , che alle fonti mai non 
attinsero delle lettere e dell’ arte del dire, pender si videro 
gli orecchi , le facce e gli animi di quel clero, di quel pre- 
lato , di (jue’ nubili, di quell’ augusta rqjnanle famiglia. Per- 
chè se io volessi , o Firenze, o grande e bella d’ogni uman 
sajiere e di lutti i liberali studi madre e maestra , o glo- 
riosissima italica Alene , se io volessi su tutti i nomi di 
di <|ue’ gran savi che te levarono in tanta fama , e che in 
tutta la letlerarìa repubblica folgoreggiano sovrani lumi, le- 
var con laude speciale il nome del tuo Ippolito, di un tuo 
ruzzo e idiota artigiano , ben avresti onde farmi ragione, 
c recartelo forse a singolare c raaravigliosa tua gloria. Ma 
che diresti ( e il patiresti tu onorata da sì antica e sì il- 
lustre copia e succession veneranda di spirituali padri, mae- 
stri c pastori , lucidissime stelle nel cielo della cristiana 
chiesa) che diresti, se questo secolar, questo laico, questo 
tuo idiota artigiano mi prendesse talento di nominarlo nuo- 
vo tuo apostolo , nuovo apostolo di Firenze ? E pur di tal 
noni; ah non io, ma l'onorò il tuo immortal cittadino già 
tuo arcivescovo, e poi supremo universale gerarca, l’un- 
decimo Leone. Io chino in rispettoso silenzio a tanto ora- 
colo il capo j e già veduto come Iddio col suo unico e 
mollrplice spirilo in Ippolito mirabiliiieiilc congiunse allo 
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.cpirilo di buon secolare , allo spirito di fervido religioso •, 
allo spirito di fonditore e legislator sapientissimo lo spiri- 
to di zelantissimo apostolo, mi allVetto ad ammirarvi con- 
giunto anche lo spinto di martire invitto. Spirilus uiiicus, 
multiplex. 

Allo spirilo di martire bastar potrebbe forse, uditori, 
anche senza d patire in realtà , la disposizion generosa , il 
desiderio e l’ardor di patire per Cristo travagli , tormenti 
e morte. Ma forse che alla disposizione , al desiderio , all’ 
ardore nel nostro Ippolito mancaron gli effetti P IVon si ri- 
cordi ora quanto egli patì da se stesso culla volontaria au- 
sterità del suo vivere. Ma che non patì dal dispetto e dalla 
rabbia d'uomini rei adontati ed offesi dall’ apostolico arden- 
te suo zelo? Svillaneggiato, oli come sjiesso ! a parole, ec- 
colo una volta sotto i colpi di scellerate braccia, che col 
bastone gli lasciali tutta jicsta e mal concia la |xirsonat ec- 
colo un' alli-a da giovinastri perduti c vogliosi di levarselo 
|)er sempre diranzi, notte tempo assalilo su iiu ponte d’Ar- 
no, c alzato di peso e giù capovolto nel fiume, dove fu gran 
miracolo il non annegare , e l'uscirne illeso alla riva. .Ma 
che di più amaro , di più tormentoso e crudele non patì 
egli da’ suoi , da’ compagni , da’ fratelli , da' spirituali .suoi 
figli ? Ah fu questo il più duro martirio, a che lo preparò 
il Signore in quella vision memoranda , in cui datogli ap- 
pena il gran carico di fondar la novella congregazione lo 
coprì lutto d una veste tessuta di pungenti .spine ^ e mentre 
il buon .servo si sforzava di adattarlasi al corpo , e ne sen- 
tia acerbe c dolorose punture , queste punture , gli di.sse , 
queste punture, o Ippolito, saranno i tuoi figliuoli : ma io 
sarò sempre leco. JN'e portò egli allora in realtà per alcun 
U‘mpo ferito e lacero il corpo j -ma con più assai di do- 
lore portarne dovea poi ferito e lacerato lo .spirito. Ahi le 
infinite nojc , le contradizioni , i contrasti , le persecuzioni, 
le calunnie , anche in faccia ai tribunali ed ai principi ! 
Ahi gli attentati, le insidie , le macchine, gl’ infernali sforzi 
d'ogni maniera a mettere in fondo , a rovinare , a .schian- 
tar dalle sue radici e dalla sua sede la divina opera della 
Tom. II. 19 
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sua congregazione ! Alti le più d'ogni altra cocenti acerbis- 
sime ingiurie del rivoltargli le spalle , dell’ abbandonarlo , 
del distornargli e rapirgli anche i più amorosi e fedeli ! Ab 
quanto sa fare la superba ignoranza, il cieco zelo, la finta 
pietà , l’invidia, il (Ùspello , la malignità di falsi fratelli : 
di que’ falsi fratelli , che fra le sue jieggiori disgrazie anno- 
verò l’apostolo delle genti, tutto soi^ea, e tutto segui lunga 
])ezza a ferire , a straziare , a martoriar quello spiiilo pie- 
no di Dio . . . Ma perchè appunto pieno di Dio sempre in 
se tranquillo , rassegnato , p aziente , pronto sempre a per- 
donare ogni offesa , a farsi egli stesso avvocalo e proleggi- 
tor de’ suoi offensori , u a riabbracciar disertori e ribelli ; 
e nel suo lungo martirio per lo più si giulivo e giubilante 
del patire per Cristo ,. che dir solca che non avria cangia- 
to il suo stato con qualsivoglia monarca della terra. Qie se 
vi piacesse pure, uditori, di ammirar questo spiiilo di mar- 
tire invitto anche fra involontarie pene e fra involontari 
strazi del suo corpicciuol miserabile, deh che lugubre spet- 
tacolo , oltre l’abiluale infermità delle membra, le frequen- 
ti febbri ardentissime , un contagioso morbo che il trasse 
agli estremi , un catarro che gl’ intronò e trafisse per quat- 
tro anni la testa , ulceri e piaghe per tutto il corpo , una 
vena rolla nel petto , e nel [)etto una fiera cancrena che gli 
portò per quattordici anni dolori di morte ; le strette per 
ultimo, gli affanni , le angoscie di quell’ asma mortifera, che 
accompagnata da fastidiosissima idropisìa e da mille tor- 
mentosi accidenti, con cinque mesi della più incomoda e ad- 
dolorata immobile giacitura gli tolse al fine la vita ! Ma fra 
tanti sì lunghi e fieri corporali tormenti quale spettacolo di 
paradiso quella faccia non mai cojierta di un nuvolo , e sì 
spesso lieta e rìdente ! quegli occhi non molli mai d’ una 
lacrima , che lacrima non fosse di soavità e d’amor verso 
Dio ! quelle labbra non aperte mai ad un lamento , ad un 
gemito , ma solo ad accenti di edificazion, di pietà , e all’ 
invocar del nome adorato , c all’ infocato baciar delle pia- 
ghe del suo Signor crocifisso ! Tali ah tali appunto già un 
dì sotto i flagelli, sotto le unghie di ferro, su gli cenici, 
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e SU le ruolo lacoratrici si vetlean patire e morire i mar- 
tiri invitti di Gesù Cristo. Ma prima che colla grandezza e 
la copia di tanti meriti voli quest'anima grande a portar dalla 
terra nuovo ornamento al cielo , non la vedrera noi dun - 
que risplendere di que' sovrani , carissimi, di que' fulgidis- 
simi doni e favori, di che sì parco insieme e magnifico fa 
parte il cielo alla terra ? Potea ella a meno la magnificen- 
za di un Dio , potea ella a meno la inulliplicità ammira- 
bile deir unico divino Spirito di non rimunerare ed onora- 
re in Ippolito lo spirito di buon secolare, lo spirito di fer- 
vido religioso , lo spirito di fondatore e legislatore sapien- 
tissimo , lo spirito di zelantissimo apostolo , lo spirito di 
martire invitto collo spirito ancor di profeta e di tauma- 
turgo ? Spiritus unicus , multiplex. 

£ come mancar potea , uditori , lo spirito di profeta 
a chi tante volte con sensibili chiarissime apprizioni fu vi- 
sitato dai santi , visitato dagli angioli , visitato da Maria , 
visitato da Gesù, ora in forma di bambin graziosissimo, ed 
or di bellissimo giovane , quando tutto piagato e lacero , 
e quando in atto di salir trionfante al pradiso ? Qual ma- 
raviglia però che a lui svelati fossero sì spesso e i più oc- 
culti pensier delle menti, e i più ripsti secreti de’ cuori ! 
Qual maraviglia ch’egli potesse si accertatamente sapre tan- 
ti futuri avvenimenti fortuiti di guarigioni e di morti , di 
prosperiti e di sciagure , di favori e di gastighi, di conver- 
sioni , di rivoluzion , di vicende e riguardo a’ privati, e ri- 
guardo al pubblico, e singolarmente riguardo alla opra sua, 
di cui, in un colle scosse, le tempeste e i pricoli di estre- 
ma rovina, pronunziò più volte i trionfi, i successi, i fruiti, 
e la futura tranquilla e pcifìca stabiliti ... ! Or venga che 
già non sa scompagnarsene , venga coll’ illuminalo profeta 
il benefico taumaturgo. O quante io veggo disprate infer- 
mità che dileguano , quanti invecchiati raalor che sprisco- 
no , febbri che partono , doglie che si calmano, piaghe che 
si chiudono con nulla più che o col tocco d’una sua mano, 
o col tuono di un suo comando , o con un suo recitar di 
preghiere , o con un suo minacciar di bacchetta ! Qui mol- 

< 9 * 


Digitized byGoogle 



292 PANEGIRICO 

tiplica in una botte il vino da distribuirsi agl' inrermi ; là 
a gentil donna sterili; ilona un figliuolo; là deprimendo d’una 
mano le smanianti fiamme spegno un inrendio. Ma bastino 
questi cenni, che tempo è ornai di accompagnar collo sguar- 
do quel beatissimo spirito che già pssa ad esercitar dall’ 
empireo su i miseri mortali , e più su la diletta sua patria 
con più assai di valore quella virtù tuumaturga, di cui le 
porse si care prove nel suo terreno pellegrinaggio. Or leva, 
o Firenzi', i devoti occhi al tuo citladino, al tuo figlio, die 
al primo porre del piè su quelle soglie eternali vede venir- 
si all’ incontro ad accoglierlo , a festeggiarlo , a condurlo 
pel meritato celeste seggio la numerosa schiera de’ santi tuoi, 
che già tuoi cittadini e tuoi figli , altri dalle crudeli arene 
imporporate del loro sangue, altri dalle ponliOcaii cattedre 
santificate dal loro zelo , altri da’ cupi cremi pei- lor suo- 
nanti di penitenziali sospiri , altri da' sacri chiostri p<;r lo- 
ro adorni dei fior più eletti d'ugni più bella virtù salirono 
un dì a circondar di nuova e bellissima varietà la trion- 
fante sposa deir esaltato divino Agnello. Or chi può imma- 
ginare la nobil gara, con che que santi e. beali cori, stret- 
tisi d'intorno ad Ippolito , suo lo dicon ciascuno , e come 
suo l'abbracciano, e il voglion seco ? Suo lo dicono, e il vo- 
glion seco i vergini immacolati ; suo lo dicono, e il voglion 
seco i rigidi penitenti ; slio lo dicono , e il voglion seco i 
fondatori di ordini , di unioni , di confraternite sacie; suo 
lo dicono , e il voglion seco gli apostolici uomini zelatori ; 
suo lo dicono, e il voglion seco i pazienti martiri invitti ; 
suo lo dicono , c il voglion seco i prodigiosi profeti e lau- 
iilaturghi. Oh va’ pur dunque, o gloriosissimo spirito, va' 
con sì lieta festante orrevolissima com|iagnìa, ascendi e vo- 
la a quel sublimissimo posto, che nella sua infinita sapienza 
siccome a te conveniente ti ha già preparato quello spirito 
di Dio, che unico insieme e moltiplice ti donò a tuo pro- 
prio maraviglioso carattere di santità tutto il complesso d'o- 
gni varietà c bellezza di santità. Spiriius unicus , multi- 
plax. Ma deh dal tuo sublimissimo posto, deh volgi Ippolito, 
volgi pietoso a' tuoi devoti lo sguardo. Del pietoso tuo sguai-'» 
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do sia sempre il più caro obbietto la tua Firenze ; e nella 
tua Firenze il più propizio sguardo e benefico se lo abbia 
sempre l’opera tua , la figlia del tuo amore e di tante tue 
paterne sollecitudini , la tua congr^azione ; che se già da 
più di due secoli dura , fiorisce e produce frutti d’immen- 
so bene alla cristiana insieme e alla civile repubblica, aju- 
tata dal tuo celeste favore ben potrà anche al difuori o di- 
stendere per altrui bene i rami fruttiferi , o gittar virtuo- 
si germogli , onde nasca anche altrove , cresca e molti- 
plichi a medicina e rimedio d’un mondo sii infermo e gua- 
sto una simil pianta producitrice di simil frutto. 
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PEt. .SOLENNE APRIMENTO DEL COLLEGIO 

DKLLA COMPAGINIA DI GESÙ 

IN REGGIO 

GLI OTTO NOVEMBRE 1815. 


£ vi ha dunque pur tuttavia, vi ha dunque in Reggio sin- 
goiar cagione di nuovo giubilo , di nuova festa , di nuovi 
e solenni rendimenti di grazie al supremo liberalissimo autor 
di ogni nostro bene ? Deh che rimane ancor che rimane a 
Reggio da festeggiare, da onorare e celebrar cogli omaggi della 
pubblica cristiana riconoscenza dopo il gran cumulo di be- 
nedizioni di favori di grazie , onde pi.icqne alla divina pietà 
di compensargli ad un tratto la lunga serie delle passate c 
quasi jier la presente felicità oggimai dimenticate tribola- 
zioni ? Dopo il memorando trionfo della giusta causa op- 
pres.sa tanto , e alla fin vincitrice { dell’ umanità straziata 
tanto , e alla fin ne' suoi diritti e nella sua dignità risto- 
rata ; della divina religione oltraggiata tanto , e alia fine del 
suo celesie decoro e della .sacrosanta sua libertà e autorità 
rivestita t do|)o il beneficio immenso della ridonata pace , 
del ristabilito ordine , del ricovrato stato , del rialzato le- 
gittimo augusto trono i dopo il prezioso inestimabil dono 
di un principe ristorator della più antica illustre e gloriosa 
stirpe , di un principe egli solo gloria delizia felicità dei 
.suoi popoli : deh qual nuovo tratto di supernal provvidenza, 


Digilized by Google 


29G DISCORSO 

qual nuovo celc'Slial beneficio , qual nuovo dono della di- 
vina bontà mette oggi a festa a pompa ad esullazion que- 
sto tempio , e a questo tempio rliiama adduce raccoglie 
afiblla una sì lieta e sì di vota frequenza , per innalzar di 
nuovo alle stelle a Dio in armonioso concerto di sentimenti 
e di voci il solenne cantico di ringraziamento e di laude ? 
Perdona , o Reggio , cbò troppo forse io trascorsi, o certo 
più assai che tuo egli è d'altrui il goder, l’esultare e l’of- 
ferire airAltissìmo solenni omaggi di riconoscenza e di gra- 
titudine, La rinascimte figlia d’ Ignazio , la rediviva Com- 
pagnia di (iesù, che per la voce, la munificenza e il favor 
dcH’angusto adorato tuo principe cliiam.ita viene a rioccupar 
nel tuo seno l’antica seile , e a ripigliar in servigio tuo le 
pnmiere funzioni e gli usati suoi ministeri , dessa , dessa ò 
che tutto ha il diritto e il dovere di goder, di esultare e 
d’ intonare e cantar al suo Dio festoso inno di laude e di 
ringraziamento. Ciò è che principalmente io preti-ndo , e su 
che principalmente io domando per pochi istanti , uditori 
umanissimi , la cortese vostra attenzione. Dopo ciò, se non 
sarà superbo il pregar mio , ardirò d' invitar anche Reggio 
a pigliar parte in un gaudio in un’esultanza, in una festa, in 
un cantico , di cui conoscerà egli forse anche in se qualche 
debito alla divina pietà. Clementissimo principe , a cui dopo 
Dio tutta due per sì gran beneficio la sua gratitudin piu 
viva la Compagnia di Gesù , sa ella ben di servire alla rc- 
ligion vostra e alla vostra pietà , se contenta di far salire 
a Dio solo nel tempio santo il sagrificio di lode , qui per 
voi non riserba clic lo benedizioni sue e le sue più fervo- 
rose preghiere. 

Giustissima ed alta cagione di goder, di esultare d’in- 
nalzare al suo Dìo festosi inni di ringraziamento e di laude 
eblie certo , uditori ornatissimi , la Compagnia di Gesù fin 
da quel punto che pel sovrano oracolo e per la mano pos- 
sente deli’adorato suo Signore e suo Padre il gloriosissimo 
immortai PIO VII quasi da lungo e ferreo sonno riscossa , 
o piuttosto dalla tomba eccitata e dalle sue ceneri riapri le 
attonite pupille , e risorta si vide a novella e gloriosa vita. 
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E '’loiiosa viti! le è certo il rinascere al suo buon nome, 
all'onor suo , alla pura incontaminata sua fama. (ìloriosa 
vita le è certo il ricovrar rinascendo piene ancor dell’ an- 
tico spirito c da nuovo vigor confortate le superstiti dilette 
sue membra , e il vedersi rinata appena a ristoro de’sofferti 
danni germogliar d’intorno e fiorire numerosi novelli germi 
promettitori di presto e copioso frutto. Ma gloriosa vita le 
è soprattutto il ripigliar rinascendo calor, movimento ed azio- 
ne , e il poter senza indugio tutti i pensieri e le cure sue 
rivolgere ed applicare a’moltiplici e grandi obbietti, a’mol- 
liplici grandi ulTici che siccome il suo solo e sommo di- 
letto così formaron sempre il suo merito e la sua gloria. 
E se questo è .appunto il principal motivo di goder, di esul- 
tare della novella sua vita , quanto non dovr.'i ella dunque 
il suo gaudio e la sua csultazion ravvisare nel vcdeisi già 
con grazioso ed onorevole invito a questa cliiarissima città 
richiamata , ad una città, che ancor m more degli antiebi 
servigi vuole domand.i e aspetta più estese ancor del pas- 
sato le benefiche operose sue cure ? O godi adunque , o 
risorta figlia d’lgn;»zio , godi di sì bel campo già riaperto 
alle tue onorate fatiche , godi esulta e intuona e canta al 
tuo Dio festoso inno di laude e di ringraziamento. Già ri- 
donata alla tua divota custodia e all’opere del religioso tuo 
zelo questa augusta casa del Dio vivente par che festeggi 
di vedersi pur nuovamente j>er le tue mani adorna e ve- 
stita a lieta pompa e solenne \ e a suonar già incomincia 
della tua voce, e da que’ sacri altari e da que’ tribunali 
santissimi incomincia a diffondere e a versar per tuo mezzo 
su le cristiane anime gli eletti se.iii , le benedizioni, i mi- 
steri di eterna vita. Già rimesse con tutto un sì m.ignifico 
albergo in sua man quelle stanze che sono già da gran 
tempo fonti e tesoro di ogni umano e divin sapere, e d’ogni 
ottima civile c cristiana istituzione , vanno ad offrire e ad 
affidar nuovamente alle tue instancabili industrie la preziosa 
cultura di quelle tenere piante che furon sempre e saranno 
la tua più dolce cura, la tua delizia , e il tuo più bello ed 
immortai ornamento. U bella tenera età , o troppo degna 
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di lutti gli studi d'una provida educatrice sapienza, o cara 
e verde speranza delle famìglie, della patria, del princìjKito, 
della divina santissima religione , vieni deh vieni al sen di 
una madre che (i ahhraci icMÌi con «uno re , che li nudrirà 
di sincero latte , che non lascierà alto ed industria che 
giovar possa al tuo vero profitto, e porrà ogni sua fatica, 
ogni suo ingegno a formare di te non sol degli addottri- 
nali, dc’culli, de’ letterati e sapienti in faccia al secolo, ma 
altresì de’ figli ubbidienti, degli utili cittadini, de’ sudditi 
fedeli, de’ veraci cristiani, degrilluminali e de’.-aggi nella 
scienza grande de’ santi e deU’eterna salute. j\'è voi, o squal- 
lide carceri , nè voi dolenti spedali , nè voi tetri miseri 
e desolati abituri defraudali sarete mai delle visite, de’con- 
furti e di tutti i richiesti spirituali soccorsi di una Com- 
pagnia , tutta per suo proprio istituto quanto alla maggior 
gloria di Dio tanto al maggior spiritual beneficio di tutti 
chicchè si sieno i suoi prossimi consacrata. O godi adun- 
que , o risorta figlia d’ Ignazio , godi di tanti mezzi e di 
tanti modi che qui a te si presentano di esercitare e di 
adempiere i ministeri tuoi sacrosanti , esulta e intuona c 
canta al tuo Dio festoso inno di laude e di ringraziamen- 
to. Che se tanto più crescono i motivi e gli stimoli di 
goder, di esultare e di ringraziar la divina bontà, quanto 
maggiori son gli argomenti di sperar lieti e avventurati 
successi , deh che non ha a sperar la Compagnia di Gesù 
in Re^io e da Reggio , dove già preprar si vetle e ap- 
prestarsi da tutte le prti e per tante guise a tutti i suoi 
religiosi, civili e letterari imprcndìmenti favor tanto e tanto 
presidio? Che non ha a sprar dall’amore, dalla clemenza, 
dalla prob^ion d’un sovrano suo riparatore e sostcnitor po- 
tentissimo ? Che non ha a sperar dall’autorilà sacrosanta e 
dalle tenere affettuose premure di un prelato, di un pstore, 
di un pdre , suo benefatlore e zelator provvidissimo Che 
non ha a sperar dalla pietà, dallo studio, dalle generose ed 
egregio disposizioni d’ una città e d’iin pubblico, che dalla 
j)iù eccelsa ed onoranda classe fino aH’ordine estremo de’ 
cittadini suoi pr che compiacciasi di presentarle già ne’cor- 
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tesi sembianli , negli amiclicvoli sguardi, ne’ gentili uflìci , 
nelle liberali proferte non equivoci segni di benigno costante 
inalterabile attaccamento ? O godi adunque , o risorta figlia 
d’ Ignazio, godi di favor tanto, di tanto e si opportuno 
presidio a’tuoi benemeriti intendimenti , godi esulta e in- 
tuona e canta al tuo Dio festoso inno di laude e di rin- 
graziamento. 

Ma dopo di aver per cotali e sì grandi motivi invi- 
tata la Compagnia di Gesù a godere, ad esultare, a ringra- 
ziar la divina bontà , potrà egli più , uditori umanissimi , 
potrà egli parervi mio ardimento ed orgoglio l’ invitar an- 
che R(?ggio , si Reggio stessa, a prender parte in questo 
gaudio, in questa esultanza, in questi omaggi di ringraziamento 
e di laude inverso Dio ? Ah fu già tempo , e tu il ricordi 
ancora o cortese città umanissima , fu già tempo che in 
R^io , siccome altrove in Italia , in Europa , e pressoché 
in ogni parte dell’antico e del nuovo mondo fiorìa, operava 
e riscotea pure dal mondo stesso testimonianze onorevoli la 
Compagnia di Gesù. Sono già otto lustri e due anni pas- 
sati, da che il memorando colpo la schiantò dal suo mezzo, 
e mancar fece ad un tratto a questo tempio, alle cattedre, 
a più classi di persone e di miseri i suoi servigi. Io su la 
fede altrui forse potrei rammentarli , qual ti recasse incre- 
scimento c dolore una sì trista avventura : ma dirti non 
ardirò certamente quali si fossero riguardo a te di sì trista 
avventura le conseguenze e gli effetti. Io riguardo piuttosto 
all’universal dell’ Italia , dell’ Europa , del mondo, e mi ap- 
pello aH’espcrienza e al fatto. Si disse ch’era alla fin ne- 
cessario il sopprimere la Gompagnia di Gesù per dare al 
mondo la pace. O Dio ! qual pace avuta abbia il mondo 
dall’epoca della soppressa Compagnia fino a nostri dì , chi 
oggimai non lo sa , chi oggimai noi provò ? O pace ama- 
rissima , anzi pure o continua inaudita atroce guerra im- 
placabile , che da quel punto rompesti dall’abisso , e spar- 
gendo sotto mentile larve per tutta quanta la terra le ree 
lue furie fabbricasti impunemente e apprestasti gl’ingegni, le 
machinc e le ferali mine , onde poi maturossi c seguì il 
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fiero scoppio clic tulio stordì rovesciò e pose in lutto in 
dolore in guasto in mina orribile il mondo ! Alii quante 
calamità! Ahi quante lagrime! Ahi quante vittime ! Ahi quan- 
to sangue ! Ahi che fiume che piena die inondazion di di- 
sordini di prevaricazioni di reità di delitti !... Deh non 
turliiam con sì acerlie memorie la consolazion, la letizia, che 
il nuovo presente rauslissimo ordin di cose ha già fatto 
ne’ nostri cuori succedere alla desolazione, agli affanni. Egli 
ò a questa epoca avventurala che per divin consiglio ri- 
torna in vita , e ritorna , o Reggio , al tuo seno la Com- 
pagnia di tiesù. Ah se il perderla un dì fu anche a te 
principio di tanti mali , perchè sperar non dovrai che il 
racquislarla oggi li sia principio, fonte e cagione di molti 
beni ? Dio che nella giusta ira sua la tolse anche a le, or 
nella sua misericordia a te , la prima infra tutte le italiche 
città a secolare scettro soggette, a te la ridona. Sdegneià 
forse Reggio di riconoscere in ciò un tratto speciale della 
divina Provvidenza amorosa inverso sè? Ah no> dunque goda 
anche Reggio, goda, esulti , ed unita di .sentimenti ed affetti 
alla risorta figlia d'Ignazìo più non indugi a intuonare e can- 
tare al suo Dio il festoso inno di laude e di ringraziamento. 
'le Deum Inudamits. 

Al Sah’um fac ec. 

Ecco , o Signor pietosissimo , ecco a’vostri piedi con 
tutta in cuore la gratiludin più tenera , c con tutti su le 
labbra i più vivi e divoti ringraziamenti la vostra umile 
ancella , la vostra figlia diletta, quella minima Compagnia, 
che si adorna e si gloria del nome vostro santissimo , la 
vostra Compagnia , o Signor nostro Gesù. In questo tempio 
medesimo che tante volte già un dì per la sua voce ri- 
suonò del vostro nome e delle vostre laudi , in questo tem- 
pio medesimo ella ritorna pur finalmente vostra mercè a 
invocarvi a lodarvi , e i suoi solenni religiosi atti incomin- 
cia dall’ intonare e cantare al vostro nome augustissimo per 
sì gran beneficio il festoso inno di laude e di ringraziamento. 
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Deh accogliete , Signor pietosissimo , accogliete in benigna 
faccia gli umili omaggi della nostra più tenera filial rico- 
noscenza , ma insiemi; accogliete i nostri voti c le nostre 
più fervorose piégliiere. Deli benedite , o mio Dio, benedite 
da prima quelle menti sublimi c quelle anguste mani be- 
nefiche, per cui si mise ad effetto il pietoso disegno della 
vostra paterna adorabile Provvidenza. Benedite cioè, bene- 
dite il sommo Gerarca , il supremo Reggitore e Pastore di 
tutto il mondo cattolico , che d’uu forte colpo della so- 
vrana sua destra tutte atterrando le opposte macelline , e 
il tenebroso velo squarciando della calunnia, trasse in chiara 
luce la verità trionfante ^ e coH’autorità de’ pronunziati ora- 
coli e del mostrato luminosissimo esempio , non che al ri- 
sorgimento e alla vita , schiuse la via e incitamento diede 
ai progressi, al propagamento, alle azioni della vostra umile 
fcdel Compagnia. Benedite dappoi deh benedite , o mio Dio, 
con tutta insieme la sì degna di lui e a voi sì cara e de- 
vota augusta reai famiglia, il religiosissimo Principe Sovrano 
e Padre di questi avventuratissimi Stati , che tutto pien lo 
spirilo e il cuore della vera felicità de’ suoi popoli la vuole 
e procaccia coi migliori mezzi e i più degni di un cristiano 
regnante , o che raccogliendo già sotto rombra del .suo pa- 
trocinio , e ricolmando di favori e di grazie la vostra Com- 
pagnia intende e mira a procurar tuli' insieme la maggior 
gloria vostra e il bene maggior degli amali e fortunati suoi 
sudditi. Stendete in appresso, stendete, o Signore, la vostra 
paterna mano a benedir l’eccelso prelato , il pastor zelan- 
tissimo di questa sì numerosa ed illustre cristiana greggia, 
che in sì umaui atti e cortesi accolse al seno, e di favori, 
di grazie e di amplissimi spirituali poteri onorar si com- 
piacque la Compagnia, e nell’opera e ne’ ministeri di lei fon- 
dar si degna gran parte di quelle speranze lietissime che 
vennero al fine ad allargargli l’oppresso cuore e a consolare 
i suoi timori e i suoi palpiti sul grande prezioso sempiterno 
interesse di laute anime allo spiritual suo. governo dal del 
commesse. Tutta infin benedite questa per antichità, per no- 
biltà, per valore, e per gli antichi pregi di gentilezza, d’in- 


Digitized by Google 



302 DISCORSO 

gpgno, di dottrina, di costumatezza, di religione inclita e cliia* 
ra città, che lontana troppo dalla bassezza del simular, del 
mentire, del far discordi gli eQctti dalle dimostrazion lu- 
singhiere, tutta è disposta ad accettare a secondare a fa- 
cilitare a corónar de' più lieti successi le intenzioni le cure 
le faticlie le opere di una Compagnia, che da questo punto 
in faccia vostra , o Signore , al suo servigio e ad ogni suo 
beo si consacra. 
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Gl» i misteri augusti della divina religione { che gli ado- 
randi nomi de’ più eccelsi cittadin dell’ empireo ; clic l’ono- 
rata memoria di qualche illustre defunto ; che la letizia di 
un fausto avvenimento e glorioso { che un tratto insigne di 
principesca clemenza ^ che l’utilità o lo splendor di civile, 
letteraria , politica istituzione degno sia ed ordinario sub- 
bietto, come di pubblica solenne festa, cosi di acconcia ed 
ornata orazion laudatrice : a me in questo mio qualunque 
siasi esercizio della bell’arte del dire sconcia cosa sarebbe 
certo , uditori ornatissimi , il mostrar di recarmelo a ma- 
raviglia. Ma sarà egli forse sarà egli improprio , o almen 
troppo usato e volgare artilizio , che in questo dì, da que- 
sto luogo , fra questa solenne pompa dell'alto incarico ono- 
ralo di favellar nel cospetto di si chiara e numerosa fre- 
quenza io incominci dal maravigliar del subbietto di tanta 
celebrità , del subbietto , che al mio parlar si propone ? 
Deh qual materia , qual argomento , qual tema da celebrarsi 
con festa , da adornarsi di fiori , da carezzarsi co’vi.'zzi di 
encomiatrice eloquenza un luogo destinato e preprato già 
a ricetto di tombe , a soggiorno di morti , a pubblico ci- 
miterio ! Ah qui ben si convengono le fosche gramaglie, le 
[Ktllidc faci , i mesti riti , i funebri accenti , i lagrimosi 
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prii'gbi , i religiosi sulTragi. Ma a che per cagion sifTatta la 
pompa di questo tempio , che splende di nuova luce, che 
forse mai da che surse a religiosi onori infino a questo dì 
non si vide sì riccamente e vagamente adornato , e che già 
par che esultando aspetti di sentir di giulivi suoni c di 
canti echeggiar le altere sue volle ! E a die per cagion sif- 
fatta in questo tempio e fra questa insolita pompa un di- 
citor si domanda , da cui sembra pur che sì splendide cir- 
costanze un ragionamento richiegguno non discordante da 
questa quasi letizia di pubblico straordinario festeggiamento f 
0 Ferrara , o j>er antica religione non meno che per ogni 
civile ornamento città chiarissima , tu ben sapesti fin d’uti 
ricetto di tombe, d'un soggiorno di morti, d' un limerai 
cimiterio apjjreilar sì grande e maestoso spettacolo , che 
non pur di festivo celebrumento , non pur di applaudilrice 
inaugurale orazione, ma degno anche sia dell’ ammirazione 
straniera , degno della fama d’ogni più illustre e lodato im- 
t^ortal mmiumeiilo. Della istituzione adunque di questo no- 
stro coDAunal cimiterio , di questo gran monumento della 
ferrarese magnificenza e pietà , or che dalle cerimonie san- 
tissime. e dalla solenne benedizion della chiesa dedicato è 
già , ed aperto al grand’ uso a cui si destina , sorgo io a 
farvi parola ; e già pronto spontaneo e facile a dimostrarsi 
mi si presenta Tassunlo j che nella istituzione di «{ueslo no* 
slro comun d Cimiterio. ha giusto motivo di consolarsi l’uma- 
nità., ha giusto motivo di consolarsi la religione. Soverclno 
è , concittadini umanissimi , che il favore io domandi della 
vostra cortese attenzione , se per se stessa troppo già lo 
dimanda la gr.mdezza di un’ opera vostra, di un opera da 
voi consacrata , e preparata a voi stessi. 

Giudizio antichissimo , e |ierò naturai senlimeuto di 
tulle e le culle c le barbare genti è certamente, o signori, che 
torni a consolazione e a conforto della misera umanità l’onor 
del sepolcro. Condannata a dover distaccarsi per morte dalla 
terrena sua spoglia , e a dovere abbandonar fra gli artigli 
di sì implac<ibil nemica questa si cara parte di se , crede 
ella pur di li ovaie n.ironor del sepolcro un compenso che 
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di tanto danno e di tanta uniiliazion la ristori. Abbiasi, io 
già noi niego , a grande argomento dell’umana vanità quella 
stem|)crata magniUcenza, a cui le nostre non meno che le 
trascorse età vetustissime vidcr levati que’ monumenti stessi, 
che più che altro ricordano la caducità , la miseria, il niente 
di ogni umana grandezza ^ e più che di ammirazione e di 
laude , sieno pur obbietto di scherno e di compassion fi- 
losofica e le famose piramidi , c gli alteri obelischi , e le 
smisurate funeree moli de' tempi antichi , e de’ moderni i 
preziosi per fini marmi e per oro edigiali sculti storiati 
avelli , piuttosto che alberghi di vittime , trofei di superbi 
vincitori della morte, e pur non di rado raccoglitori e cu- 
stodi di chi vivendo non fece mai cosa miglior che mo- 
rire. Ma in questo ecces.so medesimo chi non iscorge , 
uditori , che cerca pur la misera umanità di ricattarsi dell’ 
onte che dalla morte riceve , e che nell’onor del sepolcro 
di tanto suo mal si consola ? Acerba perciò e insoppor- 
tabile ingiuria , ovver giusta pena de’ più atroci misfatti ri- 
putato si è sempre il negarsi ad uom sepoltura onorata : e 
quindi fu , che il superbo incirconciso Golialle minacciava 
il pastorei suo nemico di dar le sue carni in pasto agli 
augelli del cielo e alle bestie della terra : quindi fu , che 
il lamentoso profeta vaticinava a’ grandi , a’ prìncipi , a’ re 
di Giuda , a’ sacerdoti , a’ profeti , che le ossa loro gittate 
sarebbonsi e abbandonale a guisa di mondezzai su la faccia 
della terra , esposte e scoperte al sole alla luna alle stelle, ' 
a cui idolatrando servirono ; e distintamente al figlio de- 
genere del buon Giosia , che strascinato fuor delle porte 
della reale città non avrebbe al suo guasto e putrefatto 
cadavere altra sepoltura ottenuta che quella vilissima di un 
giumento. Mò men di quel che lo sia (ler consolar sul pro- 
prio male avvenire chi va incontro alla morte , fatto è 
l’onor del sepolcro jier consolar della perdita de’ cari suoi 
chi dopo lor si rimane su questa terra. Dolce conforto a 
sì giusta doglia ed amara il vedere in onoralo luogo ripo- 
sta quella porzion sì amala de’nostri cari, che sola fu ob- 
bielto de’ nostri sensi , cImj di lor sola ci resta , e che o 
r<m. II. 20 
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fu principio e sorgente dull'esscr nostro , o pc’ forti vincoli 
d’ un sangue stesso , d' una comun patria , d’ un’ amicizia 
scambievole a noi già fu soavemente congiunta ! Dolce con- 
forto il saper dove giace , il potere a sua posta visitarne e 
rivederne il tacito albei^o , e quasi rinnovellare e continuar 
seco lei l’antica conversazion giocondissima e i graziosi uf- 
fici d'una tenera fedel dilezione ! Io vi sento , miseri ebrei, 
che gemete cattivi fra le superbe mura di Babilonia , sospi- 
rare affannosi alle natie contrade pel desiderio inquietissimo 
di rivedere i sepolcri de’ vostri padri. Io vi sento, o infe- 
lici selvaggi, die una straniera crudcl politica tenta strappar 
dalle foreste natie , io vi sento rispondere in tuon di amaro 
dolore e di sdegnosa repulsa : i nostri padri in questa terra 
sepolti si leveranno essi per venire con noi ? Tenero sen- 
timento della semplice non viziata natura , die troppo ama 
di avvicinar anche morti que’ che vivi a noi strinse co* più 
interessanti ledami. Cotal essendo la consolazione e il con- 
forto , die , in generai favellando , risente dall’onor del se- 
polcro la misera umanità , dolce mi è ben , concittadini 
umanissimi , l’ invitarvi adesso a volger lo sguardo a questo 
nostro comunal cimilerio. No , io non vaneggio tra i so- 
gni e le fole della cieca gentilità. Lungi il pensar, die na- 
turale invincibil desio , che una inquieta sollecita insoffe- 
renza del separato albei^o spinga sovente dalle lor chiostre 
le tenui ombre e gl’ ignudi spiriti a rintraedare a rivedere 
a circondar di frequenti innamorati voli i freddi avanzi del 
lor tern-no composto. Tuttavia se , come è vero , nelle 
trapassati! anime ancor vive e commovesi soavemente il 
desiderio e l’amor di quella parte terrestre , a cui quaggiù 
sempre furono e sì intimamente congiunte ; non ho io ra- 
gion di credere, che i nostri immortali spiriti, quando in 
un altro mondo , siccome è da sperare, lieti e beati del 
mutato soggiorno , sol si dorranno di aver perduti e ab- 
bandonali quaggiù i 6di compagni dd loro mortai pelle- 
grinaggio , avran gran motivo di consolarsi della lor per- 
dita colla vista del luogo, dove saranno a riposar già riposte 
le loro spoglie dilette ? Ma che che sia della consolazione , 
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ilei conforto , cliè venirne potrà ai divisi spiriti , or certa- 
mente che la Dio mercè pieni di vita veniamo pur senza 
avveilerccnc accostando il passo a questo futuro e molto 
più di quel che ora abitiamo durevole e nostro albergo j 
or che a questo albergo ci tocclierà pur di vedere con 
multo nostro dolore molli precedere de’ nostri cari ^ or cer- 
tamente qua rivolgendo lo sguardo abbiamo assai di che 
consolarci e per ciò che a noi , e per ciò che a’nostri ap- 
partiene. Sì , egli è questo un soggiorno di morte. Ma qui 
uh come par che tutto quell’ orror si dilegui, che suol per 
se stesso ispirare sì tristo nome! Fra questa amplitudine 
di aprico s|)azio , fra questa maestà di circondanti logge , 
fra questa corrispondenza armonica , fra questa succession 
fra quest’ordine d’ interne grandiose stanze , di esterni ele- 
ganti ardii , e d’ intermedi dirittissimi corridori , con tutto 
ciò che di ornamento e decoro a soddisfacimento d’ una 
magniGca religiosa pietà sapran quivi aggiugnere in seguito 
il pennel, lo scalpello, gli studiati e lodati ingegni dell’arti 
belle : e chi , se altronde noi sappia , avvisar si dovrebbe 
di ritrovarsi fra morti , e di aggirarsi fra la mestizia la 
s(|uallidezza e l’orror de’ sepolcri .** Qui ( non v’ incresca che 
da sacro luogo di umanità favellando profane ma umane 
cose io ricordi ) qui , come al dire del gran filosofo ed 
orator romano usava l’antichità più remota, e come riguardo 
a se a* figli suoi prescrivea morendo il griin Ciro, alla terra 
onde fur tolti gli umani corpi si rendono , e nel suo seno 
locati quasi col velo della lor gran madre si cuoprono. Qui 
dalle ampie aree senza alcun rischio di mescolanza e di 
confusione proprio e distinto luogo a ciascuna salma vien 
dato ; e quinci perciò starà sempre lungi il lamento antico 
della romana plebe , che per gl’ illimitati possedimenti degl’ 
insaziabili patrizi appena un campiccl si lasciasse al sotter- 
ramento de’ poveri. Qui entro un sol recinto raccolti, e l’un 
dall’altro a pochi passi distanti ci sarà caro il ritrovar tutti 
insieme , e delle nostre pietose visite tutti insieme onorar 
gli amici i congiunti i padri e gli avi , a’ quali tutti è pur 
per chi vive cagion di consolazione il pensar che morendo, 
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quasi ad una sola famiglia , sarà ravvicinato cd unito. Qui 
la vicinanza del lu<^o , che fuori non è dell’ abitato , nè 
disgiunto dalla cittadinesca frequenza , se non quanto im- 
porta a procacciare a quell’ aere , che respiriara di conti- 
nuo , maggior salubrità , allettar potrà e agevolmente tirar 
quasi a termine di gradito diporto il cristiano fllosofo a 
meditar fra un tranquillo silenzio ed un raccoglimento soave 
o su le tombe de’ trapassati , o su quella ch’egli avrà de- 
stinata a se stesso , la propria fine e la fin di tutte le va- 
rie umane vicende; : ciò che ben potrà di leggieri avvezzarlo 
o a riguardar oggimai senza ribrezzo, senza orror, senza fi-e- 
milo il truce aspetto di morte { o fors’anebe a racconsolar 
se medesimo del dolor della nuja di una vita infelice colia 
visUi di un luogo di asilo e di riposo, che presto il trarrà e 
lo guarentirà eternamente da ogni mondana tribulazione. Qui 
illeso e salvo a chi che sia si annunzia il prezioso diritto 
di onorar nelle guìs<; die più si credono acconce e le pro- 
pria e le altrui care ceneri ; nè di decorosi depositi , di 
nobili mausolei, di sculte lapidi, di gloriose sepolcrali iscri- 
zioni si |iatirà die sien defraudate le onorande spoglie di 
que’ cittadini , di cui o la parentevoi pietà , o la splendida 
riconoscenza e il generoso amor della patria si recheranno 
a dover d’ illustrare ed eternar la mcraeria. £ ben certo 
sono , die siccome in te non verrà meno giammai, o Fer- 
rara , l’antico nobii desio di onorare anche morti i figli tuoi 
lienemeriti , così nè manca adesso, nè inai per volger di 
secoli mancherà nel tuo seno chi si procaccia vivendo un 
giusto titolo a questi onori immortafi. Madre feconda di 
felici ingegni e di gentili e valorosi spiriti no non fia mai, 
die in le spento vegglii o degenerato il vetusto seme di 
que’ chiarissimi letterati , di que’ poeti sovrani , di que’ pro- 
fondi filosofi , di que’ savissimi magistrati , di quei prodi 
guerrieri , di que’ virtuosissimi cittadini , a cui potesti in 
addietro senza taccia di adulazion menzognera e in incise pie- 
tre , e in isculti busti , e in eretti superbi avelli consacrar 
monumenti di eterna laude. E non è questo , uditori , un 
nuovo genere di vita die si va a donare agli estinti , vita 
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che J;en giustnmentc a’bcnnati animi è in maggior pregio , 
che non la sì frale e caduca di che ci spoglia la morte ? 
Deh come sapresti , misera umanità , meglio e più prov- 
vedere al ristoro de’ danni tuoi , come sapresti meglio e 
più consolarli sul colpo inevitabile che sovrasta a tutti i 
viventi , e che col più acerbo taglio tanti da noi divide 
obbietti dolcissimi delTamor nostro ? Sebbene sta , nò tor- 
cere ancora da sì benefica istituzione lo sguardo , cliè già 
per questa a le stessa nuovi c più alti molivi di conforto 
c di consolazion si forniscono. Nella istituzione di questo 
nostro comunal cimi torio non trova sola giusto motivo tli 
consolarsi l'umanità ,• giusto motivo vi trova aneli’ essa di 
consolarsi la religione. Solleviamo, uditori, a più auguste 
coso il pensiero , e il cuore apriamo a più soave conforto. 

Rcligion divina , alma santissima Ir^nefìca religione, ah 
tu amorosa madre e nutrice , custode e ri^gitrice instancit- 
bile dell’ uom cristiano , tu non contenta de’ pietosi uilìci, 
con die di accompagnare non cessi m.ii e in questa e nell' 
altra vita l' immortale suo spirito , anche alla terrro disa- 
nimata sua spoglia estender vuoi le materne tue cure. Tu, 
che in questa stessa corruttibil parte dell’ uomo ravvisi un 
lampo di divina immagine e somiglianza ; tu, che con santi 
olj e con crismi , con santi segni e con simboli al suo 
Creator la sacrasti { tu , che la rendesti già tempio vivo del 
santificante divino Spirito { tu , che ben sai di consegnarla 
olla terra siccome grano il germe in sé della propria ri- 
produzion racchiudente , che ben sai di consegnarla al se- 
polcro siccome a luogo di dormizione tranquilla ad aspettare 
il suon della tromba , che la risvegli e richiami ad una 
vita interminabile eterna : tu a men non puoi di renderle 
ancor dopo morte solenne onore , e di comantlai'e per lei, 
come per cosa a te sacra , la riverenza c il rispetto. Ah 
se fur sempre presso le genti tutte anche più barbare qual 
sagra cosa riguardati e riveriti i sepolcri : se ad avvisar 
del rispetto da aversi alle ossa e alle ceneri degli estinti 
sorsero sempre mai fra le stesse nazion gentilesche e nelle 
caverne , e nei campi , e dentro a’ giardini , e lungo le 
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piibbliclic vie o pietre , otl urne , o colonne , o rilevate 
arche e sublimi : se nefando delitto e troppo degno dell'ira 
degli uomini e di'gli dei riputalo fu sempre il turbare senza 
giusta cagiun la jwce de’ morti , il profanarne le tombe , 
roltraggiame le fredde reliquie: se, mentre giacessero i corpi 
senza l'onor del sejiolcro , credeasi alle vaganti e desolate 
anime conteso il varco della sognata fatai palude , e negato 
il passaggio ai beati elisi : se la pietà de’ primitivi cristiani 
non pur de’ propri fratelli , ma si stendea ad onorar di se- 
polcro anche i cadaveri dei derelitti pagani , ciò clic per 
confession di Giuliano una fu delle cagion principali, onde 
si stabilì e vie più propagossi il cristianesimo : e chi , per 
poco che conosca io spirito della rcligion nostra santissima, 
può non conoscere quanto le importi , che un religioso onor 
mai non manchi a’corpi e a’sepolcri de’ figli suoi ? Or volgi, 

0 rcligion divina , volgi il celeste sguardo a questo ampio 
recinto che la tua, di te si tenera e a te sì attaccata e fe- 
dele , la tua Ferrara aperto ha ad albergo e riposo dc’morti 
suoi { e vedi se nulla qui a desiderar ti rimanga onde sien 
le tue pietose intenzioni e le beneBche materne tue cure 
esattamente adempiute. Già coi voluti da te venerandi riti 
tutto ò consacrato benedetto e santificato sì vasto luogo { 
e tempo è già che per la stanza diuturna , per le frequenti 
orazioni , e per gl’ immaculati costumi di persone a Dio in 
modo particolar consacrate, sacra è questa terra , sacre que- 
ste mura , sacro quest’aere. Già daU'usata religiosa pompa 
funerea accompagnati saranno qui e a sacre man consegnati 

1 cristiani corpi , e in seno al tempio santo deposti non si 
vedran già mancare nò dcU’onor delle lucenti faci a con- 
trassegno di quella vita immortale a cui saranno passati i 
divisi spiriti i nè del profumo degli olezzanti incensi { nè 
dell’aspersion delle lustrali acque { nè del suffragio de’mesti 
canti e delle divote preci , che fino al punto di abbando- 
narli alla preparala fossa, ai corpi insieme ed all’anime dalla 
superna pietii non cesseranno d’ implorar requie pace feli- 
cità sempiterna. Già lungi è ben che in un luogo , a cui 
tatti han diritto i cristiani abitator di questo comune, non 
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abbiasi il convenientn riguardo alla separazion de’ diversi 
sessi t lungi , die per la debita riverenza a’battezzati corpi 
un proprio e separato albergo non serbisi a que’ che pria 
morti die nati non furono dal salutar lavacro rigenerati : 
lungi , che a pubblico testimonio del religioso onor die si 
rende alle condizioni sacrate , un distinto ricetto particolar 
non concedasi a que* tutti ^ die per sacro stato e per sacri 
voti fur dal comune del crislian popolo onorevolmente distinti 
e segregati. Già della santità di questo albergo adorabile 
della Divinità saran le contigue e drcostanti tombe parte- 
cipi y e quasi presenti ne* tumulati lor corpi sentiran certo 
gli estinti rellicacia e il valor di que’ sacrìCcj augustissimi 
che da questi immaculali altari in ciascun di sorgeranno e 
si offriranno frequenti in loro suffragio. Già il mesto ed 
imponente spettacolo di sì gran luogo tutto dedicato ai pas- 
sati y mentre d’un sacro ribrezzo comprenderà gli animi e 
le più tenere rimembranze risv^lierà nelle menti de’ vedi- 
tori y a men non potrà che dal passeggier che lo guarda y 
dal pellegrin che lo visita y dai cittadin che qua recasi a 
ritrovare i suoi cari y non riscuota sovente y e forse misto 
a pietose lagrime y un qualche accento di suffiragatrice pre- 
ghiera y un qualche ufficio di carità religiosa. Se' tu conten- 
ta y o religione augusta , hai tu che esigere o che bramare 
' di più y onde acconciamente provveggasi alla riverenza e al 
rispetto che tu comandi alle spoglie , agli ajuti , ai suffragi 
che tu comandi alle anime de' trapassati tuoi figli ? Deh 
ti consola y chè ben ne hai giusto motivo , ti consola dun- 
que y o celeste tenera madre y e alla pietà della tua Ferrara 
sappi grado di questa di te si benemerita istituzione. Ma 
tu frattanto , o sacro e reverendo luogo del futuro nostro 
riposo y meta del misero terreii nostro corso , terrain di 
tutte le mortali nostre fatiche y ricevi ornai, congiunte a 
quelle che a larga man nel tuo sen versate ha chiesa santa, 
ricevi ornai dal profondo de’ commossi animi nostri since- 
ramente espresse le nostre benedizioni. Ah mai non possa 
nè il tempo distruggitore , nè procelloso elemento, nè pro- 
fana ira nemica , nè ruinoso sconvolgimento delle instabili 
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mondane cose a queste mura , a questa terra , al silenzio 
alia pace alla maestà alla religion che in te regna , recar 
noja ed oltraggio. Scenda dalla superna bontà deputato alla 
tua custodia un celeste spirito che vegli qui di continuo , 
ed armato di sovrana possanza non pur le terrene onte c 
qualunque siasi contaminamento profano , ma ogn’ insidia 
altresì , ogn' incursione ed infestazion de' principi delle te- 
nebre , delle nemiche podestà infernali da te respinga e al- 
lontani. Possano nel tuo grembo le cristiane ossa e le ce- 
neri dormir tranquille e sicure il sonno di morte, finché 
venga il gran dì delle cristiane speranze , che della morte 
alla fin vincitrici le riscuota , le rimpasti , le ricomponga e 
le torni alle antiche fonne , e ai compagni spiriti animatori 
con eterno nodo insolubile le ricongiunga e leghi. E io ben 
m' immagino , cristiani uditori , che allo sbucar dal seno 
di questa terra sacrata , all’aggirar qua intorno le riaccese 
pupille , al rammentar gli infiniti pietosi uflìci , di die noi 
qui stati saremo religiosamente onorati , un subito afifetto 
di riverenza e di gratitudine ci scuoterà il cuor palpitante: 
e se non è che , siccome io spero , ci occuperà tro{^ e 
ci rapirà l'impaziente brama d'una trionfai gloriosissima ele- 
vazione , io ben credo , che non senza un movimento e 
uno sguardo di turbazion di dolore a questa nostra sì be- 
nemerita stanza daremo l'&stremo addio. Deh ! voglia il pie- 
toso supremo Arbitro e Signor delle nostre sempiterne sorti, 
deh vogliam noi , nel cui libero voler sta riposto per di- 
vin beneplacito il nostro eterno destino , deh voglia Iddio, 
deh vogliam noi , che insiem congiunti per un medesimo 
albergo sino alla fin de' secoli in terra, dato ne sia di salir 
congiunti altresì a goder d'un medesimo beatissimo soggiorno 
in cielo per una interminabile eternità. 
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nell' e^ìequie del sacerdote 

ALFONSO MUZZARELLI 

FEER ABESE 


Aum inventre poterimus talem virum , 
fui tpirilu Dei plenut til? 

fjpn. c. 41. 


H .xssi ella dunque a riguardar quale infausto, ovver qual 
felice avvenimento ^ ed liassi perciò ad accompagnar coi la- 
menti c le lagrime , ovver col canto e col giubilo la morte 
di un giusto P Che altro è a un giusto la morte , se non 
un passaggio eh’ egli fa dall* esilio alla patria , dalle fatiche 
al riposo , dalle tempeste al porto , dalle battaglie alla co- 
rona , da una fragil caduca travagliata misera vita ad una 
vita immortale, immutabile, sovranamente lieta e beatissi- 
ma P O bella dunque e fortunata ventura, degna sol che la 
siegua ed onori il nostro plauso, la nostra gioja, la nostra invi- 
dia ! Ma la morte di un giusto che altro è a noi se non la per- 
dita di un raro ornamento ed onor della misera umanità, la 
perdita d’un lucido esempio e d’un continuo conforto all’ope- 
rar virtuoso , la perdita d’ una cara solvente di mille atti 
benefìci a temperai non meno die a sempiterno altrui gio- 
vamento, la perdita di un forte presidio, dTuna tutela, d’uno 
scudo riparator di que’ colpi tremendi , che la divina pro- 
vocata giustizia non per altra cagion ci risparmia sovente. 
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che per non confondere insieme e non percuotere co’ rei gl’ 
innocenti ? O ventura dunque trista e infelice, e troppo de- 
gna di trar dietro sù il nostro duolo , i nostri gemiti , il 
nostro pianto ! Alfonso , o Alfonso , tu t’ involasti alla terra 
per passare al cielo j t’ involasti alle nostre miserie per pas- 
sare alla felicità de’ l>cati ; t’ involasti a noi per passare in 
seno a Dio. Ah possiam noi non rallegrarci della tua sor- 
te? possiam noi non benedir esultando il supremo Rimu- 
nerator de’ tuoi meriti ? possiam noi non celebrar con cri- 
stiana pompa questi che certo , più che suffragi al tuo spi- 
rito , sono all’ Altissimo solenni rendimenti di grazie? Mu 
intanto noi ti perdemmo , e in te , o Dio ! che non abbia- 
mo perduto ? Deh soffri adunque, clic non su la sorte tua, 
ma su i nostri danni scorran le nostre lagrime , soffri che 
i sacri canti e le divote preci seguite sieri da* nostri sospi- 
ri soffri che a temperar la nostra tristezza io levi alto la 
voce, e con troppo debito elogio io rammenti a me, ram- 
menti a tutti i tuoi concittadini amantissimi quel che già 
fosti , e per cui meritasti di essere quel che ora sei. No , 
non temer , religiosissimo spirito , che la tua sacra memo- 
ria io profani col far materia delle tue laudi que’ terreni 
ornamenti e que’ pr^i , che ben sono in onor presso il mon- 
do , ma di cui tu niente curasti , e che non contan per nulla 
innanzi a Dio. Tragga pur dunque altri nel mezzo ad illu- 
tsrare il tuo nome 1’ antichità della nobil prosapia , la chia- 
rezza immaculata del sangue , i memorandi civili e guerre- 
schi fatti degli avi, c la splendida attinenza e affinità colle 
italiche più illustri case , e Gn colla qui regnante già un di 
Estense famiglia. Tragga pur altri nel mezzo quanto e la cor- 
tese natura , e la educazion signorile , e un’ assidua diligente 
cultura raccolsero in te di talenti , di lumi , di lettere , di 
qualità sociali , e di ogni più cara piacevole e gentil costu- 
matezza. Io per lodarti come più meriti , e come solo a te 
può gradire , io domando a chi m’ode , io domando a Fer- 
rara tutta: Num inveuire poterimus talem virum, qui spi~ 
ritu Dei plenus sit ? Deh potrem noi ritrovar di leggieri 
un altr’ uomo che ‘sia così , siccome Alfonso lo fu , pieno 
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dello spirito di Dio ? Concittadini di Alfonso oh possa io 
colle mie parole agguagliare i suoi meriti , e alla vostra 
aspirttazion soddisfare ! possa io parlando meritarmi da lui 
un pietoso sguardo , da voi una cortese attenzione. 

A me, che da questo luogo non una storia ma a tesser 
prendo un elogio, nulla nuoce, uditoli , il dover trapassare 
in silenzio i teneri ed acerbi anni d’ Alfonso , in cui più 
avendo a conghiettnrar che a narrare non potrei che mai 
ferme prove produrre di quello spirito di Dio, che fìn d’al- 
lora incominciato avrà certo a possedere a reggere a domi- 
nar queir anima immaculala. Basti il recarci a quel punto, 
in che egli libero a dispor di se stesso , colla scelta dello 
stato di vita porse assai chiaro argomento delle passate non 
meno che delle attuali abitudini e disposizion del suo spi- 
rito. Formato nel collegio di Prato alla scelta scuola d'ogni 
ottima e gentile istituzione, e d’ogni ornato cavalleresco co- 
stume , con quella sì illustre nascita , con quell’ aui^ in- 
dol soave, con quel vivace e leggiadro ingegno, con quella 
raccolta messe di vario cd ampio sapere , per cui solo c 
lasciato al valor proprio sostener potè con distinto plauso 
nella filosofica arena pubblico e solenne esperimento , qual 
non dovea egli sperare di far nel mondo onorata e cliiara 
comparsa ? E pur vedetelo, uditori , posto appena il piè in 
mezzo al mondo rinunziar con generoso atto a tutte le mon- 
dane speranze , volgere al mondo le spalle , e ripararsi in 
seno e dare il suo nome alla Compgnia di Gesù. Già ciò 
solo ci dice assai , di quale spirito Alfonso sia pieno. Ma 
a vederlo anche meglio io v’invito, uditori , a gittar meco 
lo sguardo su le poche segnate |)agine di un libriccin non 
so come , ma certo permettendolo a cdificazion nostra Id- 
dio , sfuggito all’ umiltà sua , e passato e rimaso in altrui 
mano. Eiccovi i santi propositi, che all* anno diciannovesi- 
mo di sua età formò egli e scrisse negli spirituali esercizi 
fatti forse seguito appena il suo ingresso in religione. « In- 
dirizzar tutte le sue operazioni a Dio: spogliarsi di tutti gli 
affetti c piaceri del mondo : riguardar come una gemma la 
vocazion sua al religioso stato, siccome quella con dia vuo- 
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le Iddìo condurlo al suo utliino fine: scacciar con tutta sol- 
lecitudine ogni pensier di ranagloria e di gola : esser som- 
mamente modesto , ed in particolare negli ocelli : non an- 
gustiarsi mai per ravvenire delle umane cose: sfuggir la le- 
pidezz;i quasi quanto il peccato stesso : schifar con pron- 
tezza ogni ricordanza delle mondane l^gerezze ; essere ub- 
bidiente al maggior segno con puntualità e senza replica : 
in ogni sua tristezza ricorrere subilamcnìc all’ orazione, e 
accrescer questa coll' aumentarsi di quella : andando pe’cor- 
ridoi o per altro luogo non pensar che a Dio e a massi- 
me sante: amar con lutto il cuore la santa povertà, e com- 
piacersi perciò dei piccioli incomodi che gli verranno da 
quella : non far mai cosa che risultar possa in sua gloria, 
se non ci vedrà la gloria di Dio ...» Egli siegue, udito- 
ri : io nò , cbè temerei di nojarvi , e troppo basta quanto 
abbiam letto a poter con maraviglia giustissima interroga- 
re : Num invanire poterimus talem virum^ qui spirita Dei 
plentis sit ? Potremo noi ritrovar di leggieri altr’ uomo che 
sia come questo pieno dello spirito di Dio ? E chi non co- 
nosce in sifiatti projwsiti un uomo die niente cura di mon- 
do di terra di carne , niente di se , del suo corpo , dell’ 
onor suo , della propria sua volontà , nè pensa , nè ama , 
nè cerca che di piacere e servir con tutto quanto egli è a 
quel Dio , che gli occup:) solo la mente e il cuore ? Ma 
qu&sti non sono poi che propositi. Sì : ma e non mostrano 
intanto da quale spìrito animato fosse chi li concepì? Pro- 
positi : ma chi mai, che conosciuto Tabbia alcun poco, du- 
biterà se Alfonso attenesse poi per eifetto quanto propose? 
O Alfonso, tu che mai non venisti men della data fede, tu 
si geloso di attener la parola a chi si sia fra gli uomini , 
avresti mancato poi di parola e di fede al tuo Dio ? Pro- 
positi : ma senza che ci bisogni interrogar d’altro i supe- 
riori e i fratelli , fra cui per un lustro egli visse , che non 
ci dice dell’ ammirabile fedeltà sua a’ suoi propositi il testi- 
monio che a lui per lor fu renduto, quando veggcndolo per 
improvviso malor gravissimo tratto a perieoi di morte giun- 
sero a dir che in Alfonso andavano a perdere un secon- 
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do Luigi Gonzaga ? Ali dunque app.irve in effello , e ne’ 
costumi , nel contegno , nelle maniere , negli atti del i'er- 
voroso novizio si spiegò chiaramente c rifulse quel genero- 
so distacco da tutte le mondane cose , quella illibata pu- 
rezza, quella guardinga modestia, quella mortificazione, quell* 
ubbidienza , quell’ umiltà , quella divozione , quella unione 
con Dio, di cui già fece proposito j ed oh in che grado, 
se potè allo sguardo di sì avveduti e sagaci osservatori, non 
che imitatore , emulo apparir di quell’ angiolo in carne, che 
fu miraeoi sì grande d’innocenza , di penitenza , di carità ! 
Ma forscchè dal sen della religione respinto nel secolo si 
vide punto rimettere di quello spirilo di Dio , che fra le 
difese e i presidj della sacrala chiostra agevolmente potè con 
ogni fedeltà custodire ? Forsechè s[^>ogliando le ndigiose di- 
vise spogUossi altresì delle virtuose abitudini ? Forsechè rien- 
trato nel mondo e . abbandonato a se stesso si sentì punto 
cospei^cre e attaccar da mondana polvere , e d'alcun mon- 
dano affetto macularsi il cuore incorrotto P Deli godi , o 
Ferrara : tu già racquisli un tuo Gglio , e in lui racquisti, 
dirò un coltissimo cavaliere , un cittadino amantissimo, un 
nuovo ornamento e sostegno de’ tuoi studi , delle lue let- 
tere P all soffri , eh’ io dica solo, un esemplarissimo sacer- 
dote, così pieno dello spirito di Dio , che a gran pena po- 
trai nel tuo seno ritrovar chi ’l pareggi: Nani invenire po- 
tcrimus talem virum ^ qui spirita Dei plenus sit? Tu da 
quel punto per tua gran sorte lo avesti pur di continuo per 
lo spazio d'oltre a cinque lustri sotto il tuo sguardo. Sì lun- 
go tratto di tempo , una sì lunga e continuata esperienza 
non lascia luogo a timor di sorpresa , d’illusione, di erro- 
re. Tu mi di’ adunque da prima , se in sì lungo tempo li 
avvenne mai di veder di conoscere in Alfonso nulla di ter- 
reno c di umano , che mal si componga con uno spirito 
lutto pieno di Dio. Amor forse di sollazzi e piaceri P Deh 
quando fu visto mai a diurno o notturno spettacolo P quan- 
do in brillante geniale adunanza P quando in giojoso croc- 
chio P quando fra quegli stessi o giuochi o spassi o piace- 
voli passatempi incolpali , i quali non che aa una cristiana 
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moderazione, ma non ripugnan per niente alla gravità d«;l 
sacro carattere ? Inclinazion forse al fasto, alle pom{>e ? Uli 
si appunto cel dicono c gii arredi che gli paravan le stiin- 
ze , e le masserizie che gli fornian la mensa , e le vesti- 
menta e le fogge che gli adornavano la persona. Ah chi nel 
vederne il sì scarso angusto e volgar corredo domestico , 
nel vederne quell’ inculto crine, quel cappclluccio , quc’cal- 
zar , quel mantello per lo più scomposto su gli omeri , e 
quella usata sì poco orrevol sottana non si sarebbe avvi- 
sato , non conoscendolo, di vedere un povero e rozzo pre- 
ticciuol qua venuto da rustico casolare ^ o creduto alaien 
non avria , che volesse egli studiosamente, egli ricco, egli 
nobile , presentare al mondo in se stesso il più strano ed 
umiliante contrasto colla vanità e lo sfarzo d’uno smo- 
dato lusso , che più non conosce nè rispetta oggimai disu- 
gualianza e diversità di condizioni e di gradi ? Ma forscchè 
calpestando così il frivolo mondano fasto avrà poi in alcu- 
na guisa mostrato Alfonso di aspirar di mirare ad alcun più 
solido ingrandimento ? Eh sì appunto cel dicono i due so- 
lenni tratti , con che segnalò ambo gli estremi del suo sog- 
giorno fra noi. £ non si sa , che si oppose da prima e re- 
sistè con preghiere alla proferta spontanea d’un canonicato 
in patria, nè Taccettò altrimenti che obbligatovi dall’espres- 
so voler del prelato , che non tanto forse con ciò di ono- 
rarne e premiarne il merito , quanto inlcndea di più av- 
vicinarne e vincolarne a se la persona ? Non si sa, die da 
ultimo per troppo autorevole scelta chiamalo a far di se 
mostra fra l’amplitudine e lo splendor della sacra romana 
corte , e ad impilare i talenti suoi nel gravissimo ufTizio 
di teologo della sacra Pcnitenzicria , scn turbò , se ne af- 
flisse, esitò , si scusò, or la sua gracile coslituzion fìsica e 
la mal ferma sanità accagionando , ed or la poca disposi- 
zion sua e la positiva insuffìcienza a sì gran carico j nè pri- 
ma si arrese, che e dalle iterate caldissime istanze e dagli 
amichevoli consigli altrui , e per le proprie fervorose pre- 
ghiere e i propri amari gemili dinanzi al divin Padre de’lu- 
mi ben conoscesse esser questa , come si espresse egli poi. 
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la volontà del Signore ? Ma se nello spirito di Alfonso sì 
lungi siati! dal trovare amore alcun di sollazzi , di onori , 
forsechò almen vi si avrà potuto notare attaccamento al- 
cuno al proprio individuo , qualche soverchia cura di con- 
servarlo, risparmiarlo c trattarlo ... ? .\h chi non ssi quel 
tenor di vita pressoché di continuo occupata o in laboriosi 
studi, o in opere di religione, di zelo, di carità ? Chi non 
sa quella sua total noncuranza di valersi, non che a’como- 
di, ma agli stessi bisogni suoi, del ministero e dell' opera al- 
trui , che non di rado e lungamente il lasciò senza l’ajuto 
d’un familiare acconciato a’suoi servigi.^ Chi non sa le stret- 
tezze di quella mensa , che di sì scarsi, sì volgari, sì insi- 
pidi e dalle sue man non di rado ( immaginate voi con quale 
arte ) preparati alimenti ordinariamente imbandiva.^ Chi non 
sa le angustie di quella stanza , che per tuli' agio a seder 
dure scranne , e a dormire un meschino, e chi sa se mai ri- 
mescolato ed acconcio Ictticciuol presentava ? Ma o stanza 
o stanza , che sola fosti delle raortiBcazion sue sarete con- 
sapevole e testimonia , percliè non hai tu voci a ridirci con 
quante c che lunghe veglie , con che travagliati sonni, con 
che aspri e penosi ingegni uso egli fosse di aflli^ere, ma- 
cerare e tormentar la sua carne ? £ non abhiam forse, udi- 
tori , ragion di crederlo, se in quel medesimo libbriccin de' 
propositi leggiam non breve catalogo di molte specie di au- 
stera corporal penitenza , che a chiedersi quasi per grazia 
a’ superiori , e colla lor licenza a praticar proponcasi ? E 
a persuadersi del fatto, die si volea di più che riguardar quel 
viso scarnato e pallido , che invan sotto un' aria di piace- 
volezza di amenità di letizia cuoprir si studiava la vera im- 
magine d'una penitenziale austerità? Ma infine, con tanto ri- 
sprmio , fra tanta angustia , dirò meglio , fra tanta priva- 
zion di spassi , di pompe , di vesti , di comodi , di cibi , 
di familiari , che facea egli adunque del danar suo , delle 
sue rendite ? Ah forse troverebbesi in lui fra tante e sì rare 
qualità qualche macchia di quel disonorato affetto, di quel 
basso vizio die il tristo mondo è a rilevar si sagace, a mor- 
der sì pronto, ad estendere ed esagerar si maligno nell'ec- 
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dositistica professione ? O Alfonso , o vero e preclaro onor 
del regale sacerdozio , lucida face del santuario -, specchio 
purissimo dell’ immacolato ecclesiastico ministero, deh mo- 
stra ornai , in che sovrano disprc^o avesti tu quell’ idolo 
infame, che tanti conta nel mondo gli adoratoli e gli schiavi; 
o piuttosto a che santi usi sapesti tu rivolgere un dono dell’ 
amorosa provvidenza di Dio. Merita appnia che di lui si 
rainmeoti ad argomento d’un nobile disinteresse e quel non 
mischiarsi mai di persona in secolari negozi, e non maneg- 
giar mai il danaro suo proprio fino al scotio di non aver 
mai imparato a distinguere delle più comuni spezie il no- 
me e il valore ; e quella scrupolosa sollecitudine di soddi- 
sfare a* tributi pubblici; e quel raccomandar di continuo, 
che inverso a’ debitori suoi si procedesse sempre con tutta 
la discretezzii c la carità. Ben sarebbero da ammirare alta- 
mente e da celebrar con magniliche laudi le sì frequenti 
giornaliere continue liberalità largizioni e profusioni larghis- 
sime quando a rimeritar qual che si fosse anche menomo 
ricevuto servigio , quando a promuovere a stabilire a dif- 
fondere religiose utilissime istituzioni, quando in sitigolar 
modo a soccorrere e provveder poveri e bisognosi. Pove- 
ri , poveri , dolce e pietosa cura del generoso cuore di Al- 
fonso , ah sì voi la vedeste quella mano umanissima sten- 
dersi, o quante volte ! pronta e spontanea a sollevar le vo- 
stre miserie. Voi con più raro esempio vi sentiste più vol- 
te , e singob-irmentc nei solenni di , col più cortese invito 
chiamati alla stessa sua mensa, che allor solo in vostro onor 
iMllcgravasì d’aleuna dilicata vivanda , solo allor s’udornava 
di pellegrine nobili biancherie venute a lui di retaggio, le 
quali poi tutt’ insieme colla posata e col piatto vi si lascia- 
vano in dono , e a poco a poco htiiron tutte cosi col pas- 
sare in vostro profitto. Ma oh come più spesso e vergogno- 
se famiglie , e ]>cricolanti zitelle , e vedove abbandonate, c 
infermi indigenti per mezzo e per mano altrui delle sue h- 
mosinc sovvenuti non |X)tean conoscere nè ringraziar la fonte 
benefica , onde lor segretamente venia il generoso soccorso! 
Così un virtuoso e in sii&tte oj)erc trop(H) comracndcvoi se- 
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greto ci toglie, uditori, di riguardare e ammirar ne' particolari 
atti suoi la si provata da tanti, la sì conosciuta da tutti be- 
neficenza ammirabile del nostro generosissimo sacerdote. Ben- 
ché non è dir tutto in sua laude U dire con verità , che 
in fuor di ciò solo , che a mantenersi la vita ( e ben sa- 
pete con che lautezza), a riciioprirsi la persona (e ben sa- 
pete con che splendore), ed a fornir dei necessari mezzi i 
suoi studi ( in die pure l’ ajuto maggior procacciavasi dal 
frequentar la pubblica biblioteca) quanto rendeangli insieme 
c l’ecclesiastica prebenda e il domestico patrimonio lo vol- 
gea tutto e spargea in opere di religione e di carità , sem- 
pre povero veracemente inverso sé , e ricco soltanto in be- 
neficio altrui ? Or se il fin qui detto non mostrasse altro 
in Alfonso ( che ben dimostra più assai ) che un’ anima vo- 
ta d’ogni mondano terreno carnale alletto, e se non scevera 
c sgombra, certo non vinta né soggiogata mai da veruna di 
quelle ree passioni , che son comuni a tutti i figli di Ada- 
mo j non basterebbe a convincerne, che adunque tutta esser 
dovea quell’ anima compresa e piena dello spirito di Dio ? 
Che sol di Dio esser dovea piena quella mente, sol di Dio 
pieno quel cuore , e pensieri e sentimenti e tutte le azioni 
sue aver non poteano per motivo, per obbietto, per fine altro 
che Dio ? O uomo adunque, a cui troppo é raro il trovar- 
ne un simile cosi pieno dello spirito di Dio! Num itwerii- 
re potei imus talem virum , qui spirita Dei pletuis sit ? 
Ma senza eh’ io più mi perda ad argomentar quanto spic- 
chi e luminosamente si spieghi nel fin qui detto di Alfon- 
so lo spirito di Dio, qual ampio camjx) non mi si apre, 
uditori, a. comprovare invincibilmente il mio assunto in quel 
sì attivo, si vasto, si ardente spirito di religione producito- 
re e animator delle tante opere di pietà e di zelo , di che 
tutto egli riempì il prezioso mortale suo corso ? Deh più 
non si parli di quello studio continuo di tutta conformar 
la sua vita non che alle leggi , ma agl’ insegnamenti , alle 
massime, ai consigli più puri dell’ Evangelio, e di far di tutto 
se stesso un ritratto di evangelica perfezione. Non si parli 
(li quello spirito di orazione , di quella sì poco interrotta 
Tom. II. 2 1 
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conversazioD sua col cielo , che , se tanto anche in pubbli* 
co , più poi certamente si esercitava e sfogava ( e chi sa 
con che teneri affetti, con die ardenti sospiri, con che soa- 
vi lagrime ! ) fra Tombre e il silenzio d’uiia segreta solitu- 
dine. Non si parli di quanto ^li fu nel suo sè della rebgio- 
ne amator fervido e fedele osservatore : basti il dir quanto 
fece per diffondere, dirò cosi , fuor di sè e comunicare al- 
trui quello spirito ond’ era pieno. O voi , che mi udite , 
rammentate già , e forse vi pare ancor di vederlo e sentir- 
lo, come spasso , e con che férvor, con che zelo dalle cat- 
tedre di verità e in catechismi , e in sermoni , ed in pre- 
didie , e in esercizi spirituali s’adoperava parlando a con- 
vertir peccatori , a infervorar giusti , a riformare i guasti 
costumi, a raffermar la vacillante fede, a ravvivar la spenta 
divozione, a illustrare a difendere a sostener contro gli at- 
tacchi degl’ increduli , de’ libertini , de’ cattivi e falsi cri- 
stiani la disonorata e pericolante religione. E sono io ben 
testimonio , e chi non lo è , uditori , anche fra voi ? che 
se <lair udirlo si partiva pur d’ordinario senza tributargli il 
misero elogio di un culto stile, di un accurato ordine, d’una 
ornata arlifiziosa eloquenza ( cose , a cui raro era ben die 
Studiasse di prepararsi), non si partiva mai senza accordar- 
gli il trionfo , a die solo aspirava , di portarne la mente 
|ienetrata da gravi pensieri , e il cuor compunto da virtuosi 
affetti. Ma e non facea ^li poi che parlare.^ Ah tu più che 
altri lo di , gioventù fortunata , tu che se non primissimo 
istitutore , lo avesti certo e sì a lungo promotore sosteni- 
tor direttore e padre di quella bennata congregazione, che 
a tanto onor <li Dio e di Maria , a tanta ediGcazione del 
cristiun pojiolu si numerasa e in sì bel vigore ancor sussi- 
ste e fiorisco. Bella età, troppo degna delle cure più vigili 
d’una saggia cristiana educazione ; bella età , verde e cara 
siieranza delle famiglie, della patria, dello stato, della santa 
divina religione , o quali e quanti delle assidue paterne pre- 
mure , del fervido religioso zelo di Alfonso non ricordi tu 
preclari argoiuonli ! Tu ben li sai j e sai, die per tutto il 
tempo non solo che ti fe lieta di sua presenza , ma in da- 
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scun anno altresì eh’ egli poi visse da te lontano, al man- 
tenimento della tua congregazione, e al mantenimento delle 
introdotte per lui divote funzioni mai non mancarono le sue 
sovvenzion generose. Ma non sai forse, che a lui e alle sue 
preghiere fosti già debitrice di vedere a te conservato il sa- 
cro luogo che la Dio mercè ti raccoglie pur tuttavia. Mi- 
nacciato di vedeisel tolto e rivolto per improvvisa occor- 
renza ad altri usi, oh Dio! quanto sen dolse, pianse, tre- 
mò ! Implorati e tentati, ma senza frutto, gli umani prov- 
vedimenti, eccolo alfine appiè di Maria là nel picciolo tem- 
pio sotto il titolo della Madunniaa a lei dedicato. Appiè 
della sua Signora, della sua Madre celeste, sospira e pregai 
e in privando gli viene alzato lo sguardo alla santa imma- 
gine di Camillo, che ha in mano un libro segnato a grandi 
caratteri delle parole quid times ì che temi? Ah gli parve 
questa , e fu certo risposta di Maria : perchè tutto pien di 
coraggio sperò subitamente , e in eiietto vide presto otte- 
nuta la grazia che sospirava. Ma nel tempo stesso che pa- 
rca pur tutto occuparsi della cultura di si bella e fiorente 
vigna, e che con ispeciale ardor si studiava di farvi alli- 
gnare e metter salde radici la divozione alla gran Madre di 
Dio, quella divozione, eh’ è dolcezza anima e vita della cri- 
stiana professione, qual non era il suo studio, il suo ardore, 
il suo zelo a far sì che frammezzo al popolo e qui e al- 
trove una sì santa e salutare divozion rifiorisse.^ Quindi il 
nuovo più divoto cd esteso per lui composto libretto per 
consacrare a Maria il più bello e ridente mese : quindi le 
sacre per lui tessute in onor di Maria si care e spontanee 
e sì fatte a un divoto canto tenerissime canzonette : quin- 
di e il Carnevale santificato ad onor di Maria addolora- 
ta , e il Tesoro nascosto nel sacro cuore di Maria San- 
tissima , libri non men del primo pieni di unzion di pietà, 
libri oh quanto atti ad accendere in ogni cuor cristiano la di- 
vozione a Maria, e colla divozione a Maria l’amore e la pratica 
d’ogni più bella virtù ! quindi le molte cure e le rilevanti som- 
me per lui liberalmente impiegate nel consegnarli alle stam- 
|>e , nel mulliplicarue le copie, e nel diil'onderle quanto più 
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si potesse a comune e universal beneficio : e quindi in fine 
il fortunato successo , la dolce soddisfazion di vederli ac- 
colti, adottati e con immenso frutto delle anime adoperati 
e praticati e in Parma , e in Napoli , e nella Sicilia , e in 
Roma . . . O Roma, o città santa, tu non ne provasti solo la 
virtù e gli effetti , ma lo avesti pur sotto gli ocelli a non 
briove tempo quel raro spirito di religione, di che ariimato 
era ed ardea il novello onorando tuo ospite ; e fra le cure 
gravissime del suo principal ministero lo vedesti pur tro- 
var tempo ed agio ora di pascere colla divina parola nel 
tuo più famoso oratorio un affollato popolo ascoltatore, or 
di giustificare implorare ottenere la propagazion della festa 
del cuor di Maria, or di promuovere avvalorare e l'ccare al 
]>ramato fine la causa delia beatificazion di un suo confra- 
tello , e sempre poi di polvere al pubblico nel tenor del suo 
vivere sì chiari esempi di santità , che quasi con proprio 
nome era quivi comunemente chiamato il Santarelln. Tan- 
to ad ogni sguardo apparia, e tanto in fra il comun de* di- 
voti e religiosi uomini distingueasi in lui quello spirito di 
Dio , di che tutto era pieno ! Num invenire poterimus ta- 
lem virum , qui spirita Dei plenus sit ? Ma la troppa ma- 
teria del dire mi torrà ella dunque di poter lasciare il de- 
bito lu(^o al moltissimo che saieblie a dir d’una prova prin- 
cipiilissima dello spirito animatore di Alfonso? Voi mi pre- 
venite forse , uditori , coi pensi(;r vostro , e già oltre agli 
accennati suoi meriti singolari verso la religione un altro ne 
richiamate singolarissimo e troppo degno di essere con par- 
ticolare ed alta commendazion celebrato. Dal pronto inge- 
gno , dai molti talenti , dagli assidui studi , dalla copiosa 
letteratura , d.dia profonda dottrina di un uomo pieno cosi 
dello spirito di Dio quanto non era da aspettarsi di più per 
1.1 causa e in favore della divina religioner Ed ecco di fatti 
da’ giovanili anni suoi fino all’ età più matura ecco da Al- 
fonso e ingegno e talenti e studi e letteratura e dottrina con- 
sacrarsi pressoché di continuo a compor colla facile fecon- 
da sua penna , e a produrre in pubblica luce quell’ opere, 
che a lui nome immortale e doveano alla religion partorire 
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immortale ornamento c presidio. Ferrara, i tuoi felici inge- 
gni , i tuoi scriltor benemeriti fama chiarissima, e con que- 
sta procacciato ti hanno già da gran tempo la straniera am- 
mirazione ed invidia. Ma l'amusu , ammirata, invidiata sic- 
come .sci per alta laude giustissima di profane lettere ame- 
ne , e se anche il vuoi di profane gravi dottrine , non go- 
devi poi d’ugual fama , ed avevi forse tu stessa ad ammi- 
rare e invidiar più fortunate città per la laude a giusta ra- 
gion più preziosa di aver colie penne di religiosi autori me- 
ritato altamente della religione e di Dio. Grazie al tuo Al- 
fonso, a nuova fama a nuova laude a nuovo immortai me- 
rito .salila sei, e il mondo cristiano, la cristiana letteraria 
repubblica , la tua celeste madre la cristiana chiesa già se- 
gna ne' fasti suoi e tramanda ai posteri in benedizione ed 
esempio con quel d’Alfonso il tuo nome. Potea egli sì con 
quella si facil vena poetica , di cui picciolo ma felice sag- 
gio ci ha dato anche in profani ina sempre di quell’ anima 
pura degni argomenti ; potea con quella anche profana sva- 
riata multiplice erudizione , con quel fecondo genio e vi- 
vace , con quel fiorito leggiadro piacevole stile, potea egli .sì 
cumular le tue glorie in ciò che a profano letterario me- 
rito s’appartiene. Ma tutt’ altro , e a ben altra maggior tua 
gloria era a domandarsi da un uomo tutto pieno dello spi- 
rito di Dio. Illustrar con dottrine cliiarissime que’ gravi su- 
cri argomenti , su cui da’ nemici della religion nostra a’no- 
stri dì più che mai si ò studiato di gittar tenebre, duhhie- 
tà, confusione : smascherare e confuLire i prìncipi, le ma.s.si- 
me, i .sofismi della moderna incredulità e irreligione: pur- 
gar dalle apposte moderne calunnie la religione, la chiesa, 
l’ecclesiastico ministero : mostrare in opposizione e in con- 
traddizion l'un cogli altri e seco ste.ssi i più riputati cori- 
fei della moderna empietà: provare e stabilir con raccolti 
autentici documenti quelle cristiane verità e quei fatti che 
più sono oggidì combattuti : spogliar di ogni fallace appa- 
renza e d’ogni seducente prestigio novelle pericolose opinio- 
ni : condurre un uom ragionatore e filosofo con breve or- 
dinata serie e catena di nettissime idee , di evidenti prin- 
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cip) , di progressivi agevoli passi dal riconoscere l’esistenza 
di un Dio ai riconoscere la verità c divinità della sola cat- 
tolica romana chiesa : ecco ciò che si propose , e che già 
con (ino criterio , con pura e varia elocuzion nitidissima j 
con facile chiaro stringente ragionare egli ha fatto nelle pro- 
duzioni moltissime de’ diurni suoi studi, delle notturne sue 
veglie , delie sue letterarie fatiche,* e singolarmente in quell’ 
opera , die a sì buon diritto intitolò : Il buon uso della 
loi'ica in materia di religione : opera, a cui fe’ plauso la 
Francia , e ne diede con molto elogio contezza nel suo gior- 
nal letterario ecclesiastico ; a cui fe' plauso la Spagna, e la 
recò nella propria favella, e ne rinnovò co’ suoi tordii la 
stampa { a cui fe’ e fa plauso l’ Italia , e con moltiplicate 
edizioni non cessa di più propagarla e diffonderla .... Ah 
godi , Italia mia, godi, profitta quanto più il puoi di ciò 
che ancor ti rimane di un tuo sì chiaro e lienemerito figlio. 
Tu già lo perdi, e, oh Dio ! lo perdi per sr-mpre. Eccolo 
dalla capitai del mondo cristiano con quella imperturbabi- 
le tranquillità, con quella rass^natissima conformità al su- 
perno divin volere , che propria è d’ uno spirito pieno di 
Dio , eccolo passar nelle Gallie, e fermar do}K> qualche in- 
tervallo il suo soggiorno, oimè l’ultimo ! nella capitai dell’ 
impero. Colà fuor del tumulto e della frequenza di quel ri- 
bollente popolo immenso allogatosi fra le mura tranquille 
d’un religioso recinto , non concedendo a sè stesso in mez- 
zo a sì gran teatro di nuovi e grandi obbietti e spettacoli 
altro sollievo che di un misurato solitario passeggio , nè 
d’altro occupato che di Dio e dell’ anima sua , senza sa- 
perlo si va con più intensi e fervorosi alti di pietà dispo- 
nendo al suo fine. Deb chi potrà dubitare , se al vcderscl 
vicino s’attristasse o godesse quello spirito sempre staccato 
da tutto' ciò che sa di mondo e di terra, quello spirito ri- 
volto sempre, intento, aspirante al cielo c a Dio Tratto dal 
violento morbo in pochi giorni agli estremi ecco presenta 
a chi gli assiste e lo vede il dolce spettacolo della prezio- 
sa morte del giusto. Lungi da quella fronte ogni nuvolo di 
tristezza , lungi da quelle labbra ogni gemito o sospir di 
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lamento. Gik munito de* sagrumenti estremi , e fino all’ ul- 
timo presente a sè egli va col cuor già languente e colle 
labbra smorte accompagnando e seguendo i teneri sensi c 
le parole santissime della raccomandazione dell’ anima 4 e le 
parole estreme ■, che fa sentire altrui ( ah ! era ben da im- 
maginarselo in un sì divoto, sì amante, sì tenero figlio di Ma- 
ria ) l’estreme parole sue sono: Madre mia ajutatemi, E in 
questa presentatogli da un suo assistente un quadretto colla 
immagine di Maria, egli su vi distende la fredda mano^ poi 
declinando il capo su vi distende e appoggia la pallida guan- 
cia { e in sì tenero e dolce atto , nel mese sacro a Maria, 
su la cara immagine della sua madre egli rende il sospiro 
estremo , ed esala soavemente lo spirito. O Maria , tu il 
raccogliesti certo ( e chi potria mai dubitarne ? ) nelle ma- 
terne tue braccia quello spirito a te sì caro ! O morte ben 
d^na d’una tal vita ! O Alfonso rapito a noi , rapito alla 
terra, ma a quanta felicità, a quanta gloria levato in cielo! 
O Parigi , o gran metropoli , deh ti basti la grandezza tua 
propria, e rendici, ah rendici il nostro Alfonso. Ma di lui 
che ci potresti più rendere ? L’ immortai suo spirito è in 
paradiso ; la mortai sua spoglia è sotterra .... Terra feli- 
ce io t’invidio. Ma chi torrà a Ferrara la gloria di esser 
madre di un figlio , a cui quanto è raro, quanto è diffici- 
le il ritrovarne un simile pieno com’ egli fu dello .spirilo 
di Dio ! Num invenire poterimus talcm virum , qui spi- 
rita Dei plenus sit ? 
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Confilemini Domino quoniam bonus^ quoniam 
in saeculum misericordia ejus. 

Sai. 117. 


0<onfessione di maggior gloria, e più cara e accettevole al 
cuor di Dio non fu mai certamente di quella che l’umana 
pietà e gratitudine dopo felici eventi suol rendere alia bon- 
tà sua infinita e all’eterna sua misericordia. Ckmfitemim Do~ 
mino quoniam 'bonus ^ quoniam in saeculum misericordia 
ejus. Vero è secondo il divino oracolo , che la bontà e la 
misericordia di Dio a’ miseri mortali apparisce più che mai 
e bella e desiderata e cara nel tempo oscuro della tribo- 
lazione { a quella guisa che in tempo di siccità , mentre la 
terra di rinfrescante e nutritivo umor sitibonda non ha di 
che dar vita, incremento e conforto ad erbe a fiori a pian- 


(*) Questo Discorso è pervenuto all’ Editor* mentre conipivasi la 
stampa del presente volume .- perciò, invece di essere tredici i Pane- 
girici e Discoi si inediti , sono con questo quattordici. 
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te a biade , die scolorite e languenti appassiscono , cadono 
e son già pr&sso a morire, più del più chiaro sole par lidia 
e più alletta c a se chiama i disiosi sguardi una nube che 
in ciel si mostri gravida e negra di pioggia ristoratrice. Spc~ 
dosa misericordia Dei in tempore tribulationis^ quasi nu- 
hes pluviae in tempore siccitatis. Ma se cosi ne parve an- 
che a noi , se anche a noi , fratelli miei dilettissimi , nel 
tempo della passata tribolazione nuli’ altro piacea più che 
il levar lo sguardo e il pensiero alla bontà e alla miseri- 
cordia di Dio, se questa qual promellitrice graziosa di soc- 
corso e di salvazione era il più bello , il più caro , anzi 
l’unico ohbietto delle speranze nostre e delle nostre conso- 
lazioni : ora che, già passata la tenebrosa procella, già fuga- 
ta l’ombra di morte , già tolto a’ nostri occhi lo squallor 
de’ funerei obbietti , già cessato a’ nostri orecchi il lugubre 
suon de’ sospiri , de’ gemiti e delle lagrimose sulFragatrici 
preghiere, tutto è ornai calma, serenità e dolce fiducia d’un 
più consolato avvenire : che altro vogliono e chieggon da 
noi per lo sperato tanto c già ottenuto singoiar beneficio la 
riconoscenza , la gratitudine , la religion , la pietà , se non 
che una lieta e solenne ed altissima confessione, eh’ egli è 
pur buono il Signor nostro Dio , che mai non vien meno, 
ma dura e durerà di secolo in secolo la sua misericordia? 
Confitemini Domino quoniam bonus , quoniam in saecu~ 
lum misericordia ejus. Ecco, cristiani uditori, a che siam 
chiamati in questo solenne triduo { ecco a che c’invita, co' 
suoi particolari devoti e splendidi omaggi ad onor di Dio 
e di un suo presso Dio celeste proteggitore, una pia union 
fioritissima di nostri fratelli ,* ed ecco a che io intendo sen- 
za più di esortar con brieve ragionamento la vostra pietà : 
cioè n confessare per troppo giusti motivi, a confessare al- 
tamente , a confessar su la terra finché ci sia dato di con- 
fessarla ne’ secoli de’ secoli in cielo , la bontà infinita e la 
misericordia eterna del Signor nostro Dio. Confitemini Do- 
mino quoniam bonus^ quoniam in saeculum misericordia 
ejus. 
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Alla dura profetica intiran7.ione , clic in gastigo della 
colpevole annoverazion de* suoi sudditi sceglier dovesse l’uno 
di tre flagelli o della fame , o della giieirii, o della peste, 
Davidde si appiglia a cjuello , [ler cui egli e il suo popolo 
più clic sotto la man degli uomini venissero immediatamen- 
te a cadere sotto la man di Dio , di Dio più assai che gli 
uomini inchinevole e pronto ad usare co’ miseri misericor- 
dia. Sceglie egli adunque una peste da durar per tre gior- 
ni ; e già il rio morbo di presente e in un attimo assale e 
attacca per ogni parte il suo regno ; e in soli due dì da 
Betsabea fino a Dan già son caduti vittime di fiera morte 
uomini settanta mila. Fino a quel punto Gerusalemme fu 
intatta c salva. Ma oimè ! All’ angiol ministro della divina 
vendetta ecco vicn dall’ alto il comando che passi ornai a 
percuotere la città regale, la città di David , la città di Dio: 
ed ecco a Gerosolima in seno il flagello, il malore, e stra- 
ge c morte crudele. 11 re trafitto dal più amaro cordogbo 
solleva al cielo i lagrimosi occhi , e, o Dio ! gli si ofl're a 
vedere l’angiol tremendo che sta fra il cielo e la terra, e 
coll* acuta punta a Gerusalemme rivolta tien nella destra 
nuda e Bammeggiante la spada sterminatrice. Cade a terra 
colpito d’alto terrore il monarca dolente, e piange e prega 
ah ! non per timor della vita sua , ma per pietà del suo 
popolo. A quella preghiera , a quel pianto , Iddio pietoso 
china tosto lo sguardo su quell’ orrendo male , e tocco e 
vinto dalla sua misericordia , ferma , già grida all’ angelo 
percotitore , ferma , basta cosi ^ cessi ornai la tua man dal 
ferire, yidit Domimis , et misertus est super magnitudi- 
ne mali , et imperavit angelo . . . Sufficit : jam ecsset ma- 
nus tua. Del terzo dì passata non era ancor che una par- 
te : e pur , già placata l’ira di Dio, la spada si chiuse nel 
fodero , cessò la strage , e il feral morbo disprve. Tanto 
fu saggio il consiglio di David nella scelta d’un male che 
venir dovea immediatamente da Dio ! Tanto potè l’umilia- 
zione ed il pianto a trar sopra i miseri , anche in mezzo al 
furore della divina vendetta , il favore della divina mise- 
ricordia ! Uscita a* nostri dì da’ ridondanti vasi dell’ ira di 
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Dio gi^ da moli’ anni scorre pel mondo reo una nuova pe- 
ste mortifera , che va senza legge e furiosamente mietendo 
a fasci le umane vile. Contro il furor suo finor non valse 
uninn potere ed ingegno. Ali ! rangiol celeste che porta in 
mano la spada d’un Dio sdegnato può trovar forse o |)er 
aria o jier mare o per terra contrasto o schermo che in- 
freni il suo volo , o che gli serri la via ? All’ Italia ( ali 
non so se più o men peccatrice di tanl’ altre e barbare e 
culle terre d’ Asia e d’ Europa ! ) tardò buona pezza , ma 
avventossi alla fine il morbo desola tore : c qui, come al- 
trove , in assai contrade e lino a’ più vicini termini atro- 
cemente infierendo mostrò per poco che gli si vietasse il 
passaggio alla città eterna, alla città santa, alla città si de- 
gna d’esser detta veracemente città di Dio. Ma anche in Ro- 
ma eran colpe , e a Dio tanto più dispiacevoli quanto più 
di cristiana pietà da’ cittadini suoi esigea la santità dell' uu- 
, guslissimo domicilio. O Roma , o Roma , dovea dunque 
anche su te a grand’ esempio del mondo universo balenare 
e scendere il brando della divina giustizia. Ma o fortuna- 
ta ! cliò a te , più che a moli’ altre città percosse , volle 
propizio splendere il volto della divina misericordia. Oh sì, 
sorga dal cuore e dalle labbra di tutta Roma e al ciel si 
spinga alta e sonora la confessione , eh’ egli è pur buono il 
Signor nostro Dio , che mai non vieti meno , ma dura c 
durerà di secolo in secolo la sua misericordia. GmfUemini 
Domino quoniam bonus , quoniam in saeculum miseri- 
cordia ejus. E che ? Questa bontà, questa misericordia di 
Dio si dovrà forse dire mancala a quanti furono in Roma 
colpiti dal micidiale flagello, a que’ tutti che abbiamo pian- 
ti e piangiamo all’ amore e al desiderio nostro miseramen- 
te rapiti P Ma deh possa io far loro intendere le parole mie 
per invitargli essi i primi a rendere a Dio una confession 
sì gloriosa ! Deh voi confessate la bontà infinita e la mi- 
sericordia eterna di Dio , voi innocenti anime e sante ver- 
gini spose del divino Agnello, che Iddio si tolse, forse le 
prime , quali monde c accettissime vittime ad espiare con 
immortai vostro merito colpe non vostre, c a placar verso 
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i [)Overi peccatori il furore deH’ira sua. Cotifltemini Domino 
quoniam bonus, quoniam in saeculum misericordia ejus. 
Voi confessatela, die generosi ed intrepidi esponendo e per- 
dendo in servigio e salvez7.a de’vostri fratelli la vita propria, 
vi conquistaste quella palma e quella corona che una cari- 
tà la maggiore d’#gn' altra pone in mano e in sul capo de’ 
più benemeriti cristiani eroi. Confitemini Domino quoniam 
bonus, quoniam in saeculum misericordia ejus. Voi con- 
fessatela, che sotto il colpo mortifero, o quanti o quanti ! 
percossi nel cuore di salutar pentimento, e ajutati da pron- 
ti e pietosi spirituali conforti , cangiar vi sapeste i brievi 
travagli e raffrettata morte del corpo in sommo vantaggio 
e in vita eterna dell' anima. Confitemini Domino quoniam 
bonus , quoniam in saeculum misericordia ejus. Ora una 
confession sì gloriosa , che per le bocche di tanti dal de- 
plorato morbo mandati al ciclo suona e sonerà eterna alla 
bontà e alla misericordia di Dio, non sarà a noi su la terra 
eccitamento e motivo di ripeterla , di ricantarla c di farla 
{)cr ogni modo che più si possa manifesta, chiara e solen- 
ne ; a noi che a differenza di quelli abbiam già impetrato 
ciò eh’ era pure primario ohbiclto de’ comuni voti, prieghi 
c sospiri ? Ah voi dunque voi quanti qui siete , e quanti 
in Roma spirate ancora le dolci aure di vita , confessate 
alto deh confessate la bontà infìniUi e la misericordia eter- 
na di Dio. Confitemini Domino quoniam bonus, quoniam 
in saeculum misericordia ejus. Lode, alta lode al Signo- 
re , che mosso dalla sua bontà e dalla sua misericordia qui 
più presto che altrove comandò all’ angiol terribile che so- 
spendesse i colpi della man fulminante , e la insanguinata 
spada ornai riponesse nel fodero. Lode, alta lode al Signo- 
re , che quella spada tremenda solita a non rispettare gl’ 
illustri ed eccelsi capi la distornò dal b&ilissimo e santis- 
simo nostro monarca e padre , e da tutto il suo augusto 
senato , e da tutte le più infra l’ altre nobili e reverende 
membra di questa sacratissima romana chiesa. Lode , alta 
lode al Signore , che in mezzo al compassionevole eccidio 
con ispeciale ammirabile provvidenza ba serbati da ogni at- 
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tRCco ed olTesa salvi cd illesi i preziosi giorni di tanti sacri 
e pastori e custodi e zelatori pietosi della cristiana greggia, 
che pei santissimi uiUci di corporale e spirituale misericor- 
dia afli'ontaruiiu impavidi il morbo crudele, Torse bramosi 
più di soccomliere e perir vittime di religione e di carità, 
che non di sopravvivere al merito di un n%n consumato gene- 
rosissimo sacriiicio. Lode , alta lode al Signore , che fra 
l’orror de’ innesti e contristanti spettacoli ha edificati e con- 
solati i cristiani sguardi con tanti lucidi esempi di paterne 
cure e di sovvenzion generose uscite , non che da’ sacri e 
reverendi luoghi, da palagi c da case di grandi e ricchi del 
secolo, a sollievo e ristoro de’ languenti miseri intermi, di 
vedove d(!Solale , di derelitti orfanelli. Ah confessate adun- 
que , o voi tutti superstiti alla fatale sciagura , confessate 
altamente , eli’ egli è pur buono il Signor nostro Dio, che 
mai non vico meno , ma dura e durerà di secolo in seco- 
lo la sua misericordia. Confitemini Domino quoniam bo- 
nus , quoniam in saeculuni misericordia ejus. Ma a che 
spargo io più in ipicsto tempio la voce e le parole per ec- 
citamento ed invito a caldi affetti e a solenni atti e sanali 
d’una confession si dovuta all’ inOnita bontà e alla miseri- 
cordia eterna di Dio? E che altro sono se non che una vo- 
lonterosa e spontanea confessione di riconoscenza e di gra- 
titudine alla bontà e alla misericordia di Dio e i presenti 
particolari omaggi che in questi di e in questo tempio si 
rendono a Dio da si gran numero di graziate cristiane fa- 
miglie, e i ricchi doni che da quelle stesse si stan prepa- 
rando ad accrescere per maggior gloria di Dio magniiicenza 
e decoro al prezioso altare d’un santo, che si è tolto a spe- 
cial mediatore, a interceditore ed impetra tur di superna gra- 
ziosa preservazione? O Ignazio, o gi’an padre, tu ricevi an- 
che ora dalla pietà de* romani quella testimonianza onore- 
vole della loro special devozione in verso te , e della lor 
sempre viva fiducia nel tuo celestial patrocinio, che già in 
somigliante luttosissima circostanza ti porsero un dì col più 
felice successo. Già da quasi due secoli con una devota union 
di più classi e coudizion di persone , e con promessa di co- 
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mun consìglio a te fatta di gloriosa duratura naemoria al 
tuo sepolcro adorato, s’implorò, e si ottenne a tutti i sup- 
plicanti l’esenzion sospirata da pestifero dominante contagio. 
All ecco adesso dalla romana devozion rinnovalo un si bel- 
lo , un sì santo , un sì salutevole esempio ! Ma se adesso 
tanto più che allora non fu è numerosa l’unione e prezioso 
il voto , quanto più che allora non fu è grande altresì e 
portentosa la grazia , se in seno a mille ben numerate fa- 
miglie non si è trovato che il dubbio caso d’un solo capo 
colpito dal morbo sterminatore ? Tempo è già che il mondo 
cristiano riconosce , onora ed invoca nel grande Ignazio un 
braccio possente dotato d’ una virtù singolare di fugar da 
persone , da città o da province ogtii maniera di pestilen- 
ziale infezione. E o come per sì grand’ uopo in alta fama 
ò salita queir acqua mirabile , che benedetta nel sunto suo 
tiome e consacrata coll’ immersione e col tocco delle sue 
preziose reliquie , ha portate sì spesso alle cristiane stanze, 
ai letti , agli umani malati corpi straordinarie celesti bene- 
dizioni ! Che per volger di tempo non si spenga mai nò pun- 
to si scemi la superna virtù di quest' acqua che da santo 
Ignazio ha il suo nome , chi meglio di voi lo sa e mostra 
più di sa|)erlo , o romani , di voi che ne’ giorni fatali in 
tanta folla e con tanta sollecitudine accorreste a richieder- 
ne per recarvela qual presente e più d’ogn’ altro edicace ri- 
medio alle vostre case , a segno che più e più sacre mani 
bastavano appena a prepararla e fornirla per ciascun dì alle 
vostre devote premure r E qual di questa più evidente ri- 
pruova de’ salutari eOetti che se ne s[>cravan da tutti , e 
delle guarigioni pressoché istantanee che si disser di fatto e 
si attestarono più d’una volta ottenute ? Ora abbiti adunque, 
o gran santo, ricevi e gradisci da prima i particolari omaggi 
di quanti per te liberati dal tremendo pericolo dinanzi al 
tuo aitar sacrosanto sciolgono il voto, e cogli affetti del cuo- 
re e colla generosità della mano si offrono i più che per 
lor si possa magnifici ringraziamenti. De magnis periculis 
liberati magnif.ee gratias agimus. Abbili da poi , ricevi 
c gradisci , in un colle grazie di tutti quelli che per l'in- 
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vocalo tuo nome e per la benedetta tua intercessione par- 
teciparono de’ celesti favori , ricevi e gradisci gli omaggi , 
le benedizioni , le lodi e le preci di tutta Roma , die po- 
nendo in tua mano e a Dio per la tua man presentando e 
i suoi ringraziamenti pe’ benelicj passati e le sue speranze 
di benefici avvenire , mai non cesserà di raccender nel cuo> 
re e d’intonar colla voce e celebrare altamente la confession 
gloriosissima , eh’ egli è pur buono il Signor nostro Dio , 
che mai non vien meno , ma dura e durerà di secolo in 
secolo la sua misericordia. Coìifitemini Domino quoniam 
bonus ^ quoniam in saeculum misericordia ejus. 
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1-Jra fitto verno, e già il sole dall’eterno limite, die dal 
lato australe a lui segna il celeste capro , avea rivolto l'in- 
fatìcabile carro a iterare e rilcssere collo spirai suo giro le 
vie torse ottomila volte già corse. Sotto un ciel sereno e 
più che mai brillante di lucidissime stelle placida c cheta 
inoltrava su le negre ali la notte , che mentre altrove dall’ 
umido seno gelate brine piovea a mordere gli animati corpi 
c a disseccar l’erbc c le frondi , su i prati e i campi fe- 
raci di Palestina da miti aure nudriti già non solea di no- 
ccvol freddo oltraggiare pscoli o greggie. Quivi su la 
verde pianura, che ampiamente slendeasi appiè della cosi 
detta da Michea nebulosa torre dell’Ader , chiusi in lanose ' 
pelli , sedenti su strame asciutto , e riparali da ben tessuta 
capanna aperta solo da un lato e sol quanto lasciasse libero 
all’ occhio lo spaziar su le varie torme de’ giacenti e ad- 
dormentati armenti , sicché d’ improvviso lor non venisse 
addosso o insidioso lupo, o feroce orso o bone; vegghia- 
vano insieme, e con alterno dilettevole favellare la lun- 
ghezza del notturno ozio ingannavano in buon drappello 
raccolti i migliori di que’ dintorni , cioè i più sem])lici can- 
didi e virtuosi pastori. Stava infra loro il vecchio Amos, 
che forse in un col sangue e col nome in sè portava e 
ricordava altrui la virtù e la saggezza di queU’antico veg- , 
gente sì famoso fra i pastori di Tccue , che aH’iino e all' 
7’o/«. IL 22 
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alilo regno d’IsrRolo e di Giuda, prima per le orribili pre- 
varica/.ioii loro disertamcnto c ruina , poi per la divina pietà 
la graziosissima restaurazioii pnmunziò del tabernacolo di 
Davìdde , e con questa labbondanza e la gloria di un nuovo 
l'elicissimo impero. Era porli’ ore innanzi il buon vegliardo 
tornato dalla capitai popolosa della Giudea , dove più die 
le bisogne domestiche lo trattenne il desio d* investigar da 
ijuc’ pochi saggi , che là rimaneaii fedeli al Dio d’Àbramo, 
se nulla e che era pur da aspettarsi a que' dì intorno all’ 
avvenimento grandissimo che tenea sospese le speranze di 
tutti i credenti. Lo cerchiavano con rispettose ed intente 
fàcce que’ pastorelli avvezzi a guardarlo e ascoltarlo per 
l’età sua e il suo senno siccome padre e maestro ; e vo- 
gliosi di udire non le molte ciance, le inezie, le fole solite 
a riportarsi dalle visitate .città a rusticani abituri , ma si 
novelle degne di allettare e commuovere quelle schiette di- 
ritte e religiose menti , ora l’un dopo l’altro , ora più insieme 
ad un tempo multiplicavano in interrogazioni e ricerche : 
alle quali avendo il cortese Amos ne’ modi che più sajiea 
piacevoli satisfatto , recandosi sul grave , amici , soggiunse, 
iu più alte e rilevanti cose ho io posto l’ animo e tutta 
occupata la mia dimora in Gerosolima. 

Già sapete del grande obbietto che da assai tempo mi 
riempie tutto , e sì spesso |>orge materia d’ un conversar 
delizio.so alle nostre veglie notturne. Amici , allarghiamo il 
cuore : siamo , io non van^io , sì , siam sul compiersi 
delle divine promesse , e de’ lunghi nostri sospiri. Non ri- 
peterò quel che vi ho detto altre volte dello scettro di Giu- 
da già siccome vedete pa.s.sato a straniere mani { delle fa- 
mose settimane che già volgono al loro fine ^ e d’altri di- 
vini oracoli che a voi ho più volte cosi spiegati come a me 
gli spiegava mio padre ; ed egli a me gli spiegava come a 
lui già il padre suo , e il suo a quello , e il suo all’ altro 
e all’altro il suo fino a quel primo onde a me venne il nome, e 
che il tutto conobbe per divina profetica illustrazione. Questi 
oracoli non posson fàlUre { nè non può più oltre procedere 
ravverameiilo. Aggiungo ora ciò che maravigliando ho im- 
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parato da più d’ un di qiie’ dotti die liu nella città consul- 
tati , e che han mezzo di sfiesso intendere le novelle che 
vengono dalla gran Roma , dalla sede e dal centro del va- 
stissimo imjiero, di che è parte anche il nostro novello re- 
gno. Ho imparato che in Roma stessa ù grande la fama di 
un sovrano dominatore che dee oggimai uscir di Giudea a 
regnare su tutto il mondo 5 e che questo non sol dalle sjinte 
scritture che nella dispersion nostra i nostri han jiortate colà, 
ma si è saputo altresì e divulgato ampiamente per certe 
profezie straniere a noi , e jier certi straonlinari accidenti 
che sembrano affatto concordare con quelle. Ho inU-so cioè 
di alcuni libri che dicono scritti già da gran tempo Tuno 
da un greco Idaspe , gli altri d.t italiane vergini divinamente 
spirate , e nominate Sibille j e di alcuni versi distintamente 
che , non ha molto , in un suo bucolico com|)onimento h,i 
ricordati e trasfusi un celebre roman poeta , affermando esser 
giunta l'ora e il tempo prefisso da quel prr^licimento alla 
^ nascita d'una nuova celeste progenie , d’uu figlio del som- 
mo Giove , insieme col quale ha da nascere un nuovo ordii) 
di secoli , e spenta quella di ferro ha da succ)*dere in tulio 
il mondo una gente d’oro. Ho inteso essersi in Delfo am- 
mutolito quel Dio , o , direm noi , quel demonio , clic 
sotto il nome di Apolline rendea famosi oracoli ^ c che ito 
a consultarlo Augusto in persona , c sacrificandogli, n’ebbi* 
finalmente risposta in questi versi che fedelmente ritengo: 

Ebreo fancitil fra i mimi Iddio verace 
Quinci mi scaccia , e mi rilega alt orco : 

Or tu da' nostri aitar vattene in pace : 

e che perciò tornato l’ imperadore a Roma erse in Campi- 
doglio un altare colla iscrizione : Ara del Primogenito di 
Dio. Ho inteso che in una parte di Roma che dicon Tra- 
stevere , e dove hanno stanza que’ della nostra nazione , 
scaturì dalla terra un fonte «li puro olio che senza cessare 
scorse per tutto un dì , quasi a significar , come i nostri 
hanno interpretato , che appunto da’ giudei venir dovea al 
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mondo pace, al)l)ontlanza e salute. K la pce , dì cui tante 
volte lian predetto i nostri profeti eh’ asscr dovea donatore 
e apportatore il Messia , ho inteso che ornai per tiiljo il 
mondo è dilTusa ; e che di universa I pace è testimonio colà 
il tempio di Giano per man d’Atigiisto già chiuso, è testi- 
monio per ogni «love il vedersi le spade cangiate in falci , 
e le lance rivolte in vomeri 5 e già fatte amiche alleate 
compagne , e sotto il governo med&simo e le medesime leggi 
congiunte insieme genti e nazioni per sito, per clima, ])cr na- 
tura, per genio, per abito le più disparate, eslraiiie ed avverse. 

Amos «[Ili respirò , e un altro «li que’ pastori , di cui 
niun più attento {>endea dalle sue labbra, o padre, gli disse, 
che parlate voi solo di pace, di riconcìliazion, di amicizia 
fra uomini e uomini ? Maraviglie più grandi abbiam noi 
negli scorsi dì , voi lontano , vedute nel nostro mezzo. Le 
bestie , le fiere le più naturalmente nemiche .... Udite , 
udite , che vi sarà di pausa e conforto a continuarci il 
diletto del vostro dolcissimo favellare. Conoscete, io credo, 
il mio figlioletto ancor sì tenero che stampa appena sicuri 
passi , e mal sa reggere colla mano un bastoncello. Lo 
posi l’altro dì vicin della mia capanna in un cumpicello alla 
guardia di pochi vitelli e di alcune pecore non risanate ab- 
bastanza |x;r andare col branco agli usati pascoli. Tomo 
fra podi’ ore , guardo e lo veggo , cacciatasi innanzi la pic- 
ciola greggia , camminar dietro lei , e colla bacchetta alta 
accennandole farsi ubbidire , e fermarla e muoverla e gi- 
rarla come a lui era in grado. Gittai Poccliio a vedere se 
niun capo mancasse , e oimè che vidi ? in mezzo ai vitelli 
e alle pecore un orso e un leone. Gelai di spavento. Non 
mi attentai di gridare : corro , volo , e già stava per af- 
ferrar colle braccia e portar meco in sicuro Peppuccio mio j 
(h 1 egli a me rivolgendosi con un sorriso, oh babbo, dis- 
se , ve’ forestieri ed amici ! Ma , caro , sai chi sono, e che 
sono ? Eh brutti, ma sì budn'^ ! E dicea il vero. Mansueti 
e piacevoli col muso a terra pascean l’crbe, c lentamente col 
gregge mutando i passi andavano insieme , finché incontra- 
tisi a un varco placidamente si tolsero alla compagnia , c 
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usciti del campo si rìnselvarono. Questo a me : dicano Zam- 
bri e Fares quel che jeri loro toccò di vedere. 

Io ( cosi Zambri ) io mi tolsi dalia vetta del vicin 
monte quando già su la valle gittava l'ombra maggiore , e 
cheto cheto ne’ miei pensieri raen venia giù per la china 
verso l’albergo per raccomandare alla donna mia una cotal 
faccenduzza. £d ecco dalla parte dove la foresta è più folla 
sento scoppiar delle grida al lupo , al pardo ^ al pardo , 
al lupo. Mi volgo, e da lungi veggo uno stuol di villani 
elle armati di randelli, di spuntoni e di frecce correano a 
tutta lena , e piegando alla destra mi si dileguaron dagli 
occhi. Tosto mi corse l’animo alla mia greggia ^ chè mai 
non si fossero a questa volta gittate le rapaci belve ; e 
abbandonato il pensier della casa, qua dirizzai colla fretta 
che potete credere il passo. Giunsi eh’ era già bujo , e mi 
consolai del trovar tutto in pace , armento , cani e guar* 
diano ; e fatte per più assicurarmi accender le fiaccole , 
girai col servo per tutto intorno , e ad un punto . . . . o 
stupore ! il pardo e il lupo eran quivi , ma come ? stesi 
e ^raiati al fianco l’un d’un agnello , l’altro d’un capret- 
tino. Già non dormiano , e colle zampe abbracciatili se gli 
teneano stretti al seno per riscaldarli , e con quelle lingue 
del loro sangue sì avide lor dolcemente lambiano le labbra 
e gli occhi, lo gli guanlava attonito , e gli guardavano i 
cani , eh’ io avea al fianco , senza arrufiàre un pelo, senza 
mettere un latrato od un ringhio , come dimentichi aneli’ 
essi degli odi antichi. Io non osai con minacce o con al- 
tro disturbar quella nuova maravigliosa amicizia { ed essi 
non molestati si rimasero cosi tutta notte , e su 1’ albor 
matutino si dipartirono. 

E adesso a me , seguì Fares. Jer mattina Anna mia 
si scostò alquanto di casa per distendere al sole su certi 
cespugli alcun che di bucato , e seco portavasi sul sinistro 
braccio il suo bimbo. Questi incominciò presto a vagire 
per voglia di latte { ed ella, per contentarlo ed insieme [>cr 
cacciar con un po’ di caldo il sopercliio fresco, si mise in- 
contro al sol clic montava a seder su d’un sasso che giace 
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a piè rii quel voccliio muro clic resta d'uii casolar ruinato. 
Era col fianco sì accosto al muro , die il bambinello at- 
taccato alla destra poppa giugnea col disteso braccetto a 
por la mano entro un buco die apriasi fra pietra e pietra. 
Ben tratto tratto abbandonava colle labbra il ca|iezzolo ; ma 
dal buco mai non ritraeva la mano , e là volgendo gli oc- 
cliiucci e il viso gioir mostrava e gongolare di non so quale 
diletto. Mogliema su le prime non ne fè caso : ma veduto 
più d’una volta queU'atto gli alzò il braccio e gli fè uscir 
' la manina dal foro. Oh che vide ! Io non so come non 
tramortisse di spasimo , o come dal seno non gittasse il 
pargolo a terra. Diè un alto strìdo , che da me udito con 
raccaprìccio mi fè in un attimo balzar di casa e precipi- 
tare colà. Lei trovo in piè e tutta tremante, e veggo dalla man 
del bambino pendere un aspide che gli stava con testa e 
collo avviluppato alle dita. Glielo scossi incontanente e stac- 
cai con un leggero scuoter dd braccio , e su la sua mano 
cercando con intento occhio segnale di morso o puntura 
nulla vidi ^ egli sì con un gemito e col chinarsi e disten- 
dersi verso la serpe , per quello staccamento diè segno di 
sentirsi l’animo punto ed offeso. 

Deh che mi narrate , o amici P soggiunse Amos com- 
preso da maraviglia dolcissima. Sapete voi che questi ap- 
punto, questi avvenimenti stessissimi , quali voi gli avete 
veduti , son registrali nelle profezie nostre , e dati appunto 
a segnale deU’avvenimento faustissimo del grande A.spettato P 
Buon Dio ! Sarebbe mai , mentre noi qui parliamo , arri- 
vata già l'ora della vostra infinita misericordia P Del resto, 
o cari , per questi prodigi , che certamente non son più che 
simboli , io mi confermo vieppiù nel giudizio che da gran 
tempo ho formato , che tutt'altra esser debba la comparsa 
di questo divin Signore , e a tutt’ altro fine da quello clic 
va in generale sognando e aspettando la serva e misera 
nostra nazione. Si sogna c si aspetta un vincitore e domator 
de' terreni oppressori nostri e nemici ^ il nostro risolvimento 
a popol libero e dominante ; Gerusalemme tornata donna 
e regina di provincie e genti straniere. Si sogna e si aspetta 
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un figlio di David sul materiale davidico trono , splendor 
di corte , forza di eserciti , gloria dovizia felicità di tem-> 
porale dominio. Ali ben altri, io credo, c più da temersi 
i nemici, di cui verrà a trionfare il divino Inviato; ben al- 
tro il giogo ed altra la servitù, da cui ha da venire a ri- 
scuoterci ; ben altro il trono, su cui dee regnare, ed altro 
il dominio e il governo, sotto cui dee raccogliere, unire e 
far beati e gloriosi i veri figli d'Àbramo. Eli no : si aspetta 
invan ch’egli venga o a cangiar la natura , o a sconvolgere 
su la terra il presente ordin politico. Ci bisognerà pur tut- 
tavia guardar le gre^ie da lupi da pardi da orsi e boni, 
die no non perderanno per lui la lor natia fierma : ci bi- 
sognerà pur temere e fuggir le punture de’ basilischi e de- 
gli aspidi , che no non perderanno per lui il natio veien 
mortifero. Nulla tema da questo novello re il nostro re- 
gnatore Idumeo : nulla tema da questo duce e reggitor 
d’Israele il potentissimo romano imperadore. La pace che 
adesso nel mondo regna non è , io mi figuro , che ombra 
e preludio d’una pace migliore , più che fra uomini e uo- 
mini , fra la terra ed il cielo. Le fiere ammansale appia- 
cevolite dimestiche , gli aspidi innocenti carczzatori benefici, 
non saranno a mio credere che le feroci passioni soggiogate 
mansuefatte e ridotte a virtuosi e soavi affetti , e i geni 
più barbari e i più selvaggi costumi dirozzati addolciti e 
mutati in fratellevole universal carità. Sì : gran vittorie io 
mi aspetto e segnalati trionfi ; ma contro nemici invisibili, 
contro le podestà delle tenebre , contro il tiranno tartareo 
che da sì gran tempo signoreggia, possiede ed ha suo ado- 
ratore suo schiavo, sua preda pres.sochè tutto il mondo. Sì, 
nuovo regno faustissimo , nuovo e glorioso dominio ; ma 
che avrà la sua sede su lo spirito e il cuor degli uomini , 
la .sua costituzione in una legge la più santa e perfetta, il 
suo termine nel fortunato conquisto di un regno superno 
celeste e sempiterno. Oh venga deh venga il Salvator no- 
stro Dio, che tragga il suo popolo dalla più tremenda scia- 
gura , che ci apporti cotanti beni , che tutte assoggetti al 
divin suo scettro le genti , che tutto cangi riformi restauri 
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e riordini il mondo , e disserri alla fine in faccia all'esule 
e fino ad or si infelice seme di Adamo quelle porte beate.... 

Amos, assorto in sì care idee, seguir volea : ma un 
lampo gli balenò improvviso su gli occhi, die fiamm^- 
giando si stese a riempier tutta di luce vivissima la capan- 
na , e quinci rapidissimo uscendo allumò in un punto e 
per ampio tratto l’aere intorno di sfavillante splendore. At- 
toniti, immobili e di orror sacro percossi si stavan muti, e 
con inarcate ciglia si guardavan l’un l’ altro que’ semplici 
pastorelli ; ed ecco daU’alto e inverso loro una voce, che 
in soavissimo non mortai suono pronunziò questi accenti: 

Lungi la tema , o candide 
Alme dilette a Dio , 

Lungi da' vostri cor. 

Di sommo immenso giubilo 

10 vengo annunziator. 

Deir alta speme e de' sospir cocenti 
yenne alla fin faugusto Obbietto : è nato 
£ nato a voi di Davide 
Nella città beata 

In questa sacra notte il Salvatore , 

V Unto del Nume^ il vostro almo Signore. 

O fortunati ■, ite volate : i primi 

Siete voi che a sè chiama , e che si affretta 

A bear di sua vista : itene presto. 

E a qual segnale il troverete ? A questo. 

Un Pargoletto tenero 
FVa pannicelli avvolto 
Entro una scabra greppia 
In squallùC antro accolto 
Muto dirà : son io 

11 per voi nato Dio. 

La voce tacque ^ e quasi ad invito in un battei' di ciglio 
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quivi apparve e brillò mi numeroso coro della celeste mi- 
lizia, clic su le ceterc c l'arjie immortali in melodiosi con- 
centi e a più riprese cantava: 

A Dio sia gloria 
Nel sommo Empirò 
Sul trono altissimo 
Del suo poter : 

Epace , amabile 
De' cor sospiro , 

Sia in terra agli uomini 
Di buon voler. 

Cessato il canto, sparvero a un punto la vision celeste è 
la luce. Dall'estatico rapimento in sè rinvenuti, ah ! che ab- 
biamo inteso ! esclamarono que’ pastorelli beati. O annunzio ! 
o giubilo ! o sorte ! Noi, noi i primi .^ . . . A noi gli angio- 
li . Noi invitati , aspettati ... a goder dei divino Obbiet- 
to . ma in un antro . . . entro una greppia ? . . Il dicesti , 
Amos . . . corriam , voliamo ... a Betlemme , a Betlemme. 
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